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Una soluzione dei problemi scolastici dei ragazzi italiani in Germania 
dovrà rispondere alla duplice esigenza - ha detto Foschi - di facilitare 
la loro integrazione garantendo allo stesso tempo il mantenimento dei 
legami con l'Italia ad ogni livello, dalla scuola alla preparazione della vita 
professionale. L'on. Foschi ha sottolineato in particolare il problema della 
forte presenza di bambini italiani in scuole differenziali tedesche. La du­
rissima selezione esistente nelle scuole tedesche fin dai primi anni della 
scuola elementare finisce per escludere in breve tempo i ragazzi italiani 
i quali, seguendo con difficoltà le lezioni a causa della lingua, vengono 
messi in' classi differenziali. 

L'on. Foschi ha sottolineato inoltre la necessità che venga adottata la 
direttiva CEE sulla scolarizzazione dei figli dei lavoratori emigrati. Il 
ministro del'Assia ha risposto che tale direttiva trova favorevoli tutti i 
«laender ». 

L'on. Foschi ha poi avuto un incontro anche con il sottosegretario al 
Lavoro Herman Buschfort, sui problemi dell'occupazione, della forma­
zione professionale e della riqualificazione dei lavoratori italiani in 
Germania. 

Intervento a Stoccarda del sottosegretario agli Esteri, ono Foschi, 
al seminario di studi sull'emigrazione italiana 

(24 giugno) 

È iniziato il 24 giugno a Stoccarda un seminario di studio per la for­
mazione linguistica e professionale degli emigrati italiani in Germania 
con la partecipazione del sottosegretario agli Esteri ono Foschi. Hanno 
partecipato al seminario oltre a operatori responsabili del settore, perso­
nalità politiche e sindacali, rappresentanti delle forze sociali e degli isti-
tuti di ricerca linguistica in Germania. . . 

Il sottosegretario Foschi ha detto nel suo intervento che la scarsa 
conoscenza della lingua tedesca da parte di una percentuale elevata di 
italiani «rappresenta un ostacolo alla mobilità e alla promozione profes­
sionale dei lavoratori italiani in un sistema caratterizzato da alta mobilità». 

«Si tratta di operare per risolvere i problemi legati alla formazione 
tecnica e linguistica dei nostri lavoratori - ha detto ancora l'ono Foschi 
- per toglierli dallo stato di emarginazione e pensare allo stesso tempo 
ad un tipo di contenuti che tengano conto di una dimensione sovranazio­
naIe, dando più spazio non solo ai problemi della lingua, ma anche a 
quelli della storia, della geografia e dei problemi del lavoro in un confronto 
tra le culture italiana e tedesca ». 

Il programma, che sarà gestito direttamente dalle forze sociali, do­
vrebbe soprattutto tendere a facilitare il reinserimento dei lavoratori 
italiani a livelli più alti di impiego, offrendo dei corsi altamente specia­
lizzati, soprattutto durante i periodi di disoccupazione. 
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Dichiarazioni del sottosegretario agli Esteri, ono Foschi 

(Stoccarda, 9 settembre) 

Il sottosegretario italiano per l'Emigrazione, ono Foschi ha inaugurato 
il 9 settembre a Stoccarda un nuovo importante centro di formazione 
professionale e di incontri culturali realizzato dalle ACLI, in collabora­
zione con l'organizzazione tedesca per la formazione professionale dei 
giovani. 

Il sottosegretario Foschi ha tra l'altro detto: « in questo quadro la 
qualificazione e la riqualificazione professionale si propongono alla nostra 
attenzione come mezzi indispensabili per mantenere l'attuale livello di 
occupazione dei nostri connazionali nella Repubblica Federale. Compito 
tutt'altro che facile, data la carenza di formazione di base e linguistica 
che, nella maggior parte dei casi, ne condiziona l'ascesa nel mondo del 
lavoro tedesco. Ed è partendo da questa constatazione che il Governo 
italiano ha deciso di concentrare i suoi sforzi prevalentemente sulla for­
mazione di base e linguistica per mettere in condizione i connazionali 
disoccupati e quelli occupati, che rischiano di perdere il posto di lavoro, 
di utilizzare al meglio le strutture di formazione professionale tedesca. 

« C'è poi - ha continuato l'ono Foschi - il problema dei giovani che 
rappresenta un problema nel problema. Sappiamo che ogni anno 14 mila 
ragazzi italiani finiscono le scuole e si presentano sul mercato del lavoro 
tedesco; di essi soltanto la metà ha le carte in regola per competere con 
i colleghi tedesci. Gli altri sei o settemila hanno bisogno, per accedere ad 
un posto di lavoro, di ulterior~ aiuti sotto forma di insegnamento lingui­
stico e professionale. E tutto ciò in un quadro generale che non mi 
sembra eccessivo definire preoccupante». 

Infatti l'ono Foschi ha affermato che negli ultimi tre anni sono andati 
perduti nella Repubblica Federale un milione e cinquecentomila posti di 
lavoro ed ha perciò concluso la sua allocuzione dicendo: « poiché tra il 
1976-1990 la popolazione attiva aumenterà di un milione di unità, entro 
il 1990 dovranno essere creati nella Republica Federale 2 milioni e 500 mila 
nuovi posti di lavoro. In queste cifre sono ben delineate le proporzioni del 
problema che tutti insieme - Governo federale, Governo italiano ed enti 
specializzati - dovremo affrontare nell'immediato futuro. t:. questo un 
obiettivo che interessa in egual misura il Governo tedesco, non solo in 
conseguenza della consolidata tendenza dei nostri connazionali a rimanere 
nella Repubblica Federale, ma anche nel più vasto ambito della CEE, in 
cui la stretta interdipendenza delle economie rende ogni paese partecipe 
del bene e del male dgli altri paesi membri ». 

Nel corso della visita a Stoccarda l'ono Foschi, accompagnato dall'am­
basciatore Orlandi Contucci, ha anche reso una visita di cortesia al sindaco 
della città che ospita quasi 30 mila italiani, e che è capitale della regione 
del Baden-Wuerttemberg, ove lavorano duecentomila italiani, quasi un 

terzo dell'emigrazione italiana in Germania. 
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Messaggio del ministro degli Esteri, ono Forlani 

(Bonn, 27 ottobre) 

A seguito di azioni terroristiche contro sedi di società tedesche in 
Italia, il ministro degli Esteri ono Forlani, il 27 ottobre ha espresso il 
rammarico del Governo italiano in un messaggio al collega tedesco Hans 
Dietrich Genscher. 

« La prego - è detto nel testo - di accogliere l'espressione del mio 
più profondo rammarico per gli atti criminosi verificatisi contro enti e 
privati tedeschi. Nella misura in cui tentano ciecamente di colpire e dan­
neggiare l'amica Repubblica Federale simili gesti, opera di elementi irre­
sponsabili, offendono la coscienza civile e democratica del popolo italiano ». 

Intervista del Presidente del Consiglio ono Giulio Andreotti 
sul caso Kappler 

(Bonn, 23 novembre) 

Il Presidente del Consiglio, ono Giulio Andreotti, ha dichiarato il 23 no­
vembre a Bonn in un intervista alla « Deutsche Zeitung Christ und Welt» 
che i rapporti tra Italia e Germania Federale non sono stati turbati né 
del caso Kappler né da manifestazioni di violenza antitedesca in Italia. 

« Il caso Kappler è stato una questione interna italiana e non ha dan­
neggiato i rapporti con Bonn », ha detto Andreotti nell'intervista dal gior­
nale e di cui l'agenzia tedesca « DPA» ha anticipato alcuni estratti. 

Le violenza antitedesche - ha proseguito Andreotti - sono opera di 
« gruppi marginali delinquenziali i quali non hanno nulla a che vedere 
con l'opinione pubblica e non hanno alcun piano che abbia una logica ». 

La situazione economica italiana ed il partito comunista italiano sono 
stati altri argomenti dell'intervista. L'on. Andreotti ha detto che l'Italia 
non chiede nuovi crediti, ma avrebbe interesse ad un aumento delle im­
portazioni per i prodotti italiani. 

Per quanto riguarda i comunisti italiani, l'ono Andreotti ha detto che 
il PCI « è oggi un partito il quale oggettivamente, condivide numerose po­
sizioni dei partiti socialdemocratici ». 

Incontro Andreotti-Schmidt 

(Verona, l° dicembre) 

Il Presidente del Consiglio ono Andreotti si è incontrato il l° dicembre 
a Verona con il Cancelliere Helmut Schmidt. I due premier si sono 
poi recati a Valeggio dove sono iniziati i colloqui. 

Andreotti e Schmidt hanno parlato di « incomprensioni », di « malin­
tesi» intercorsi tra i Governi italiano e tedesco dal 19 agosto (giorno 
della fuga di Kappler). Ma dopo le conversazioni entrambi si sono detti 
certi che non esistono più motivi di malumore e che tutte le ombre 
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sono state fugate. I due capi di Governo hanno confermato a Valeggio 
la volontà dei loro Governi di intensificare i rapporti italo-tedeschi se­
condo gli impegni presi in gennaio a Bonn in occasione della visita in 
Germania del Presidente del Consiglio italiano. 

Il colloquio tra il leader socialdemocratico tedesco e il Presidente 
Andreotti è ruotato attorno ai temi di maggiore attualità internazionale, 
specie in Europa: la distensione vista nei suoi risvolti politici e di sicu­
rezza, il Medio-Oriente; poi la crisi economica, le prospettive di un rilancio 
dell'integrazione comunitaria, legate alle elezioni a suffragio diretto del 
parlamento europeo e ai futuri negoziati per l'adesione alla CEE della 
Spagna, del Portogallo e della Grecia. 

Il Cancelliere Schmidt ha messo in rilievo il suo apprezzamento per 
quanto il Governo italiano ha fatto per raddrizzare il bilancio dello Stato 
e per contenere l'inflazione. 

Concordemente si è potuto constatare che il difficile momento è stato 
superato e si è voluto mettere un preciso accento sul desiderio comune di 
migliorare ulteriormente i buoni rapporti esistenti fra Germania ed Italia. 
Buoni rapporti che sono frutto - come l'ono Andreotti ha dichiarato nel 
corso di una conferenza stampa - di « una politica di amicizia sincera 
e costante ». 

Schmidt si è dichiarato riconoscente « per ogni critica che sia ragio· 
nevole e che non manchi di buona fede ». 

Andreotti e Schmidt hanno infine parlato del preoccupante problema 
del terrorismo politico, pronunciandosi per una intensificazione delle 
azioni di difesa già avviate nell'ambito della Comunità europea. 

ROMANIA 

Visita del ministro delle Finanze ono Pandolfi 

(Bucarest, 14-18 gennaio) 

Il ministro delle Finanze, ono Filippo Maria Pandolfi, si è recato in 
Romania in visita ufficiale su invito del collega romeno Florea Bu­
mitrescu. 

Il 1S gennaio il ministro Pandolfi è stato ricevuto dal Presidente ro­
meno Nicolae Ceaucescu. 

Come è stato rilevato sia da parte romena sia da parte italiana, è stata 
sottolineata la cordialità di questa visita e nello stesso tempo il fatto che 
siano stati esaminati e pressoché risolti una serie di problemi ancora pen­
denti nel quadro della cooperazione in atto fra Italia e Romania e per 
un ulteriore sviluppo dei rapporti economico-commerciali bilaterali. Il 
Ministro Pandolfi ha ancora rilevato nella stessa occasione che esiste la 
dichiarata volontà politica per una progressiva estensione degli scambi 
fra i due paesi e ha aggiunto che sono state esaminate le prospettive per 
allargare i settori della già esistente collaborazione tecnico-industriale. In 
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particolare, tale allargamento riguarderebbe una serie di iniziative dirette 
a produrre e a vendere, in cooperazione, su terzi mercati, là dove la 
tecnologia italiana, unitamente alle particolari condizioni di entratura 
delle quali gode la Romania, permetterebbero di cogliere fruttuosi ri­
sultati. 

Durante la visita il Ministro delle Finanze insieme con il collega 
romeno ,Dumitrescu, ha firmato due importanti protocolli bilaterali: una 
convenzione diretta ad eliminare la doppia imposizione fiscale sui con­
tratti per forniture di prodotti di società di entrambi i paesi come anche 
nel caso di attività di cooperazione o di società a capitale misto, ed un 
accordo per la promozione e la garanzia degli investimenti reciproci. 

Con la visita dell'ono Pandolfi è stato definito il quadro degli stru­
menti giuridici per rilanciare la politica di cooperazione economica bila­
terale, che nello scorcio finale del 1975 aveva conosciuto un momento di 
stasi. I due documenti firmati dai Ministri Pandolfi e Dumitrescu forni­
scono il supporto per mettere in movimento l'importante accordo firmato 
di recente a Bucarest dal ministro italiano del commercio estero Rinaldo 
Ossola e, con il triennio 1977-79, una linea di credito di 240 milioni di 
dollari, in tre « tranches» annuali di 80 milioni di dollari ciascuna. Detta 
linea di credito dovrà servire principalmente a finanziare il credito di 
esportazioni italiane dell'industria meccanica per macchinari ed impianti 
necessari allo sviluppo tecnologico dell'industria romena. 

Visita dell'ono Flaminio Piccoli 

(Bucarest, 18-21 febbraio) 

È giunto il 18 febbraio a Bucarest l'ono Flaminio Piccoli, presidente 
del gruppo parlamentare democrastiano della Camera dei Deputati. 

Egli si è incontrato nel pomeriggio con il Presidente della Grande As­
semblea nazionale, Nicolae Giosan. Durante il colloquio, sono stati esami­
nati gli aspetti relativi alle relazioni romeno-italiane, è stato evidenziato 
il contributo dei due parlamenti e dei gruppi parlamentari per l'amplia­
mento dei rapporti fra i due paesi, il ruolo importante ed i modi attra­
verso i quali i parlamentari possono partecipare allo sviluppo dei rapporti 
fra i due stati, nello spirito, di comprensione, di collaborazione, di pace di 
avvicinamento fra i popoli. 

Il 19 l'ono Piccoli è stato ricevuto dal Presidente della Repubblica Ceau­
cescu, era presente il Presidente della Grande Assemblea nazionale della 
Romania, Nicolae Giosan. 

L'on. Piccoli ha espresso al Presidente Ceaucescu i suoi ringraziamenti 
per . l'accoglienza avuta ;e per la possibilità che gli è stata offerta di visi­
tarela Romania. 

«Durante la conversazione - dice un comunicato - sono stati esa­
minati i tradizionali rapporti romeno-italiani che conoscono un continuo 
sviluppo ed è stato manifestato il desiderio di ampliare e approfondire 
tali rapporti sul piano politico, economico, culturale, tecnico-scientifico e 
su altri piani. 
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« Si è avuto uno scambio di opinioni sui problemi attuali della situa­
zione in Europa e nel Mondo ed è stata sottolineata l'importanza e la 
necessità degli sforzi per l'attuazione degli obbiettivi maggiori della si­
curezza sul continente, per una buona preparazione, in questo senso, della 
riunione di Belgrado che ha per scopo di contribuire all'ampliamento della 
collaborazione multilaterale tra tutti gli stati europei, a misure effettive 
di disimpegno militare e di disarmo, per attuare un clima di distensione 
e di fiducia tra i popoli. 

« In questo contesto, è stato sottolineato anche il contributo che i 
membri del parlamento, i gruppi parlamentari dei due paesi possono 
portare all'ampliamento e all'approfondimento dei rapporti tra la Romania 
e l'Italia, ad una migliore conoscenza reciproca ed a un più stretto avvi­
cinamento tra i popoli romeno e italiano, nell'interesse reciproco, della 
intesa e della cooperazione internazionale, della causa della pace e della 
sicurezza in europa e nel mondo. 

L'incontro si è svolto in una atmosfera cordiale ed amichevole» . 

. Visita del Presidente del Consiglio ono Giulio Andreotti 
e del ministro degli Esteri ono Arnaldo Forlani 

(25-27 maggio) 

Il Presidente del Consiglio ono Andreotti accompagnato dal Ministro 
degli Esteri ono Forlani è giunto il 25 maggio a Bucarest. 

Nel pomeriggio Andreotti e Forlani hanno avuto i primi contatti con 
il Presidente della Repubblica Socialista di Romania Nicolae Ceaucescu 
e con il Capo del Governo Manea Manescu. 

I rapporti Est-Ovest, nella prospettiva molto ravvicinata dell'incontro 
di Belgrado tra i 35 firmatari della « carta della distensione» di Helsinki, 
hanno assorbito gran parte delle discussioni. L'andamento delle conversa­
zioni su questo argomento ha fatto dire al Presidente del Consiglio An­
dreotti, nel brindisi pronunciato al pranzo offerto in suo onore da Ma­
nescu, che tra i due Governi «le valutazioni sono in larga misura coin­
cidenti ». 

Sul tema della distensione vi è stata subito coincidenza di opinioni su 
questa constatazione: Italia e Romania danno un attivo e concreto con­
tributo alla' vita della comunità internazionale, nella comune aspirazione 
di realizzare, rispettando naturalmente ciascuna di loro i propri impegni 
internazionali, le condizioni più idonee al progredire della distensione e al 
consolidamento della pace. 

a) Scambio di brindisi. 

Questo è il testo del brindisi pronunciato dal Presidente del Consiglio: 

Signor Primo Ministro, 

desidero rivolgerLe un sentito ringraziamento per la calorosa acco­
glienza che è stata riservata alla mia persona, al Ministro degli Affari 
Esteri ono Forlani ed a tutta la delegazione italiana e per le amichevoli 
espressioni che Ella ha voluto usare nei confronti del mio Paese. 
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~ con viva soddisfazione che visito per la prima volta la Romania, un 
Paese tanto vicino ai sentimenti degli italiani. I vincoli storici che hanno 
origine nella comune matrice latina e le profonde affinità culturali che 
Ella, Signor Primo Ministro, ha voluto significativamente menzionare, fa­
cilitano tra di noi la comprensione e la collaborazione_ 

Sono inoltre particolarmente lieto che questa mia visita sia potuta 
avvenire in coincidenza con il centenario dell'indipendenza dello Stato 
romeno, meta di un processo plurisecolare che il Suo popolo ha corag­
giosamente perseguito attraverso pagine gloriose di storia, sorretto da 
un fiero attaccamento alla propria identità nazionale_ 

Mi è gradito rievocare nel quadro degli ideali comuni che nel secolo 
scorso affratellarono i nostri due popoli nella loro lotta per l'unità e la 
indipendenza nazionale, la solidarietà che gli avvenimenti romeni del 1877 
suscitarono in Italia. Nel messaggio di plauso che Giuseppe Garibaldi in­
dirizzo 1'8 ottobre 1877 al popolo romeno per la sua eroica lotta per la 
indipendenza vi è come un filo ideale che lega il nostro Risorgimento 
al vostro. 

Le doti di amor patrio, di abnegazione e di tenacia che il popolo 
romeno ha saputo dimostrare in tale gloriosa fase della sua storia, sono 
le stesse che gli hanno permesso di superare la prova drammatica del ter­
remoto che di recente lo ha crudelmente colpito, suscitando nel mondo 
accanto ad un vasto movimento di solidarietà umana sentimenti di ri­
spetto e di ammirazione. 

Signor Primo Ministro, questa mia visita, nel c~nfermare i legami che 
uniscono i nostri due popoli, intende sottolineare la continuità dei rap­
porti amichevoli tra l'Italia e la Romania, caratterizzati da frequenti con­
tatti politici e da un costante sviluppo della nostra cooperazione bilaterale. 

Vorrei a tale riguardo ricordare la visita ufficiale che il Presidente 
Ceaucescu effettuò in Italia nel 1973. In quella circostanza mi fu offerta 
l'occasione di avere con lui conversazioni di grande interesse, al termine 
delle quali fu firmata la dichiarazione solenne comune italo-romena che 
si è rivelata, come auspicavamo, uno strumento efficace per l'ampliamento 
e l'approfondimento delle nostre relazioni. 

Nel settore economico la cooperazione bilaterale ha infatti registrato 
importanti sviluppi. Le cifre dell'interscambio, accresciutosi negli ultimi 
lO anni del 35% sono di per sé eloquenti. Nel gennaio di questo anno 
abbiamo firmato un Accordo sulla promozione e la protezione degli inve­
stimenti dei capitali che faciliterà lo sviluppo della collaborazione indu­
striale e può essere considerato come espressione. della volontà dei due 
Paesi di dare applicazione concreta alle disposizioni dell'Atto Finale di 
Helsinki. 

Anche sul piano culturale, naturalmente molto fertile nei rapporti 
italo-romeni, ·intendiamo promuovere frequenti iniziative che avvicinino 
ulteriormente i nostri popoli attraverso una sempre migliore conoscenza 
reciproca. 

Signor Primo Ministro, al di là della nostra collaborazione bilaterale, 
mi sembra opportuno rilevare come i nostri due Paesi diano un attivo e 
concreto contributo alla vita della comunità internazionale, nella comune 
aspirazione di realizzare, ciascuno nel quadro dei propri impegni interna-
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zionali, le condizioni plU idonee al progredire della distensione e al 
consolidamento della pace. 

Animate da questo ideale l'Italia e la Romania hanno partecipato ai 
lavori della Conferenza per la Sicurezza e la Cooperazione in Europa e si 
accingono a riunirsi a Belgrado, con gli altri Stati firmatari dell'Atto 
Finale di Helsinki, per lavorare ancora insieme con intenti costruttivi. 

Rilevo con soddisfazione che le nostre valutazioni sul significato di 
tali avvenimenti siano in larga misura coincidenti. L'Europa attraversa 
una fase storica di profonda evoluzione, caratterizzata da nuove aspira­
zioni, da nuovi fermenti ideali che affiorano nella coscienza dei popoli del 
continente, tendenti al superamento di divisioni e di diffidenze e a più 
stretti contatti umani. Spetta a noi accogliere questi impulsi, queste ansie 
innovatrici e tradurle in una nuova e operante realtà. 

L'Atto Finale firmato a Helsinki ce ne offre la possibilità. I nostri due 
Paesi che hanno operato per il successo della Conferenza per la Sicurezza 
e la Cooperazione in Europa hanno contribuito a dischiudere ai popoli 
europei nuove prospettive di pace e di collaborazione. 

È con questo convincimento, Signor Primo Ministro, e con il rinno­
vato augurio al popolo romeno di sempre maggiori successi al compi­
mento del primo centenario della sua indipendenza, che levo il calice per 
brindare al benessere personale del Presidente Ceausescu e Suo, Signor 
Primo Ministro, alla prosperità della nazione romena, all'amicizia ed alla 
collaborazione tra i nostri due Paesi. 

Nel suo brindisi di risposta il Capo del Governo romeno ha allargato 
all'arena mondiale il riferimento ai profondi mutamenti in atto, alla « volon­
tà dei popoli di essere liberi, di organizzare la propria vita in conformità 
alle proprie aspirazioni e interessi, di collaborare tra loro in condizioni 
eque». Manescu ha riconfermato il profondo attaccamento del suo paese 
ai princìpi della coesistenza pacifica, unica via perché nelle relazioni si 
instauri un'atmosfera di comprensione e collaborazione. 

b) Corso dei colloqui. 

I colloqui italo-romeni si sono svolti su due piani differenti, da una 
parte gli ospiti romeni Ceaucescu e Manescu e il Presidente del Consiglio 
Andreotti e il Ministro degli Esteri Forlani; dall'altra le delegazioni. Tra 
i romeni numerosi esponenti del Governo come i Ministri dell'Industria 
Pesante, dei Prezzi, del Turismo e i Viceministri degli Esteri, del Com­
mercio con l'estero, dell'Agricoltura, dei Trasporti, della Chimica e del­
l'Industria metallurgica. 

I colloqui di Andreotti e Forlani con il Presidente e il Primo Ministro 
Romeni hanno toccato oltre alla conferenza di Belgrado gli altri grandi 
temi dell'attualità internazionale con un'accentuazione speciale per la crisi 
in Medio Oriente. 

Le prime battute sono state da parte romena riservate a puntualiz­
zare la concezione che i dirigenti di Bucarest hanno della distensione. 
Questo processo, che a Belgrado toccherà un'altra tappa importante, deve 
avere protagonisti gli stati e non i gruppi di stati. La Romania - ha 
detto Ceaucescu - ritiene indispensabile tutto ciò che porti a rafforzare 
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la sicurezza in Europa. Il collegamento tra sicurezza e disarmo è stato 
quindi immediato nelle parole del Capo dello Stato romeno. Il Governo 
romeno è deciso a battersi affinché si fermi la corsa agli armamenti e 
vede perciò con favore le iniziative che vanno in questa direzione. Ceau· 
cescu ha messo in rilievo la prospettiva della sessione speciale dell'As· 
semblea delle Nazioni Unite dedicata ai problemi del disarmo sostenendo 
che questa sessione deve essere preparata attentamente. 

Il Presidente romeno ha molto insistito nei colloqui con i dirigenti 
italiani sulla necessità che le relazioni tra gli stati balcanici migliorino e 
che si arrivi a trasformare questa regione in una zona denuclearizzata. 

Nelle conversazioni italo-romene ha trovato posto anche il «dialogo 
nord-sud », valutato positivamente dai romeni dopo i risultati del vertice 
di Londra tra i sette maggiori paesi industrializzati. La Romania si con· 
sidera un paese socialista in via di sviluppo e perciò vede come promet· 
tente una maggiore apertura del mondo industrializzato verso i paesi 
emergenti. Il Presidente Ceaucescu ha illustrato agli ospiti italiani gli 
sforzi importanti che la Romania sta facendo per la ricostruzione dopo 
il terribile terremoto che l'ha colpita il 4 marzo. La Romania si aspetta 
un sostegno internazionale a questo proposito, soprattutto con crediti 
agevolati a lungo termine. 

Il 26 maggio un incontro con Nicolae Ceaucescu nella sua residenza 
Inagov ha concluso la visita ufficiale in Romania del Presidente del Con­
siglio ono Andreotti e il ministro degli Esteri ono Forlani. Nel colloquio 
sono stati trattati i temi della distensione e quello dei rapporti bilaterali. 

Per la Romania non vi può essere sicurezza in Europa senza sicu· 
rezza in Mediterraneo e nei Balcani. All'interno del blocco comunista, la 
Romania è il paese che più di ogni altro cerca uno spazio di autonomia. 
I dirigenti romeni sanno che questo loro tentativo avrà tanto più successo 
quanto più il processo di distensione tra Est ed Ovest si approfondirà. 
Perciò la Romania punta su un disarmo globale e perciò a Belgrado evi­
terà (questa impressione è stata colta chiaramente nei colloqui di questi 
due giorni), ogni atteggiamento rigido al momento della verifica degli 
impegni sottoscritti ad Helsinki sui diritti umani, intenzionata comunque 
a controbattere che i diritti umani non si esauriscano nei diritti politici 
ma comprendano anche altri diritti, come il diritto al posto d lavoro, alla 
scuola, alla casa. 

Sul piano dei rapporti bilaterali le conversazioni sono state sintetiz­
zate in due interventi del Presidente del Consiglio Andreotti e del suo 
collega Manea Manescu. Questi ha sostenuto che gli impegni presi dai 
Governi italiano e romeno con la solenne dichiarazione che concluse la 
visita ufficiale in Italia del Presidente Ceaucescu nel 1973 sono stati 
onorati, ma che è venuto il momento di fare ulteriori passi avanti. L'on. 
Andreotti ha assicurato che da parte italiana non vi è al riguardo alcuna 
obiezione politica. Si è perciò convenuto di fare un inventario di tutte 
le iniziative già prese e di quelle da prendere al fine di individuare i 
settori nei quali i rapporti economici tra Italia e Romania possono trovare 
nuovo impulso. Si è altresì convenuto di ampliare le iniziative comuni già 
esistenti per la produzione e la commercializzazione verso mercati terzi. 
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Ciò al fine anche di superare le principali difficoltà dell'interscambio che 
nel 1976 si è chiuso per \'Italia con un disavanzo di circa 37 miliardi di lire. 

Il 27 i due Capi di Governo hanno fissato un documento sulla colla­
borazione economica fra i due paesi e sulle sue prospettive di sviluppo, 
mentre i ministri degli Esteri hanno sottoscritto un accordo di coopera­
zione nel settore delle poste e delle telecomunicazioni. Inoltre, è stata resa 
nota una dichiarazione congiunta, nella quale i governi romeno ed italiano 
si impegnano a sviluppare iniziative per facilitare !'incontro ed il contatto 
fra la gioventù dei due paesi. 

c) Comunicato congiunto. 

Su invito del Presidente della Repubblica Socialista di Romania, Ni­
colae Ceaucescu, e del Primo Ministro del Governo romeno, Manea Ma­
nescu, il Presidente del Consiglio dei Ministri della Repubblica Italiana, 
Giulio Andreotti, accompagnato dal Ministro degli Affari Esteri Arnaldo 
Forlani, ha compiuto una visita ufficiale in Romania dal 25 al 27 mag­
gio 1911-

Il Presidente della Repubblica Socialista di Romania Nicolae Ceau­
cescu ha ricevuto il Presidente del Consiglio dei Ministri della Repubblica 
Italiana, Giulio Andreotti. 

In tale occasione si sono svolte conversazioni alle quali hanno parte­
cipato il Primo Ministro del Governo romeno, Manea Manescu ed il Mini­
stro degli Affari Esteri d'Italia, Arnaldo Forlani e che hanno avuto per 
oggetto un'ampia serie di problemi concernenti l'ulteriore sviluppo delle 
relazioni italo-romene ed i principali temi della situazione internazionale. 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri italiano ha avuto anche collo­
qui con il Primo Ministro del Governo romeno, ai quali hanno parteci­
pato il Ministro degli Affari esteri italiano, il Vice Ministro degli Affari 
Esteri di Romania, Constantin Oancea ed altre personalità ufficiali Ha­
liane e romene. 

Questi incontri si sono svolti in un'atmosfera costruttiva, di piena 
comprensione e stima reciproca. 

Le Parti hanno sottolineato il particolare significato che ha avuto per 
l'approfondimento dei rapporti tra i due Paesi la visita ufficiale compiuta 
dal Presidente Nicolae Ceaucescu in Italia nel maggio 1973 e così pl,lre 
l'incontro ed i colloqui a Helsinki tra il Presidente della Repubblica 
Socialista di Romania ed il Presidente del Consiglio dei Ministri della 
Repubblica Italiana. 

Constatando con soddisfazione che nello spirito della Dichiarazione 
solenne comune, firmata a Roma il 22 maggio 1973, e sulla base dei prin­
cìpi della stessa Dichiarazione, le tradizionali relazioni di amicizia italo­
romene conoscono un corso ascendente, le due Parti hanno rilevato che 
esistono tutte le condizioni affinché nel futuro tali relazioni registrino un 
ulteriore sviluppo. 

Esse hanno posto in evidenza l'intensificarsi dei contatti di Governo tra 
i due Paesi ed hanno sottolineato l'utilità della loro continuazione a tutti 
i livelli in vista dello sviluppo della collaborazione italo-romena, del raf­
forzamento dell'amicizia tra i popoli italiano e romeno. 
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Le Parti hanno sottolineato l'importanza che esse annettono all'espan­
sione delle relazioni economiche tra i due Paesi con particolare riguardo 
alla cooperazione industrialle e al settore della ricerca scientifica e tecno­
logica che dovrà essere ulteriormente potenziata ed estesa a nuovi settori 
anche mediante operazioni congiunte su mercati terzi. 

Tale cooperazione, già da tempo in atto sulla base degli accordi e 
del programma a lungo termine, potrà essere favorita dalle importanti 
intese raggiunte recentemente in tema di cooperazione finanziaria, di 
reciproca protezione degli investimenti e di prevenzione della doppia 
imposizione. 

Esprimendo la loro soddisfazione per l'evoluzione favorevole degli 
scambi italo-romeni, le Parti hanno evidenziato le possibilità per l'amplia­
mento e diversificazione delle relazioni economiche bilaterali e nei Paesi 
terzi e si sono trovate d'accordo di favorirne lo sviluppo continuo ed a 
lungo termine. 

Tenendo conto del potenziale delle rispettive economie nazionali, delle 
relazioni tradizionali di amicizia tra i due Paesi, nonché della prossimità 
geografica che costituiscono fattori oggettivi che possono essere valoriz: 
zati in maggior misura per lo sviluppo delle relazioni economiche bilate­
rali, le due Parti hanno deciso di operare per intensificare la cooperazione 
nei diversi campi, compresi i terzi mercati e particolarmente nei settori: 
costruzione di macchine, metallurgia, chimica e petrolchimica, elettro­
nica,· minerario e petrolifero, agricoltura e in altri settori di comune 
interesse. 

A tal fine le Parti hanno convenuto sull'opportunità di intensificare 
l'attività della Commissione mista governativa e dei gruppi di lavoro, di 
migliorare la reciproca conoscenza, ivi incluso lo scambio di informazioni 
nel settore economico, di sviluppare i contatti tra enti, imprese, ditte ed 
operatori dei due Paesi, per orientare la loro cooperazione in modo ancor 
più incisivo e dinamico verso i campi che presentano nuove e ulteriori 
prospettive per un incremento costante ed equilibrato della collaborazione 
economica tra i due Paesi. 

A conclusione delle loro conversazioni, il Presidente del Consiglio dei 
Ministri italiano e il Primo Ministro romeno hanno sottoscritto un Do­
cumento sulla collaborazione economica tra i due Paesi e sulle sue pro­
spettive di· sviluppo. 

Inoltre i due Ministri degli Esteri hanno sottoscritto un Accordo di 
cooperazione nel settore delle poste e delle telecomunicazioni. 

Esprimendo apprezzamento per la positiva evoluzione delle relazioni 
nel settore culturale, dello scambio di informazioni, turistico e sportivo, 
le due Parti hanno espresso il desiderio di sviluppare ulteriormente la 
cooperazione e i contatti in questi settori per una migliore conoscenza dei 
valori della cultura e della civiltà dei due Paesi. 

Esse hanno inoltre espresso apprezzamento per gli importanti risul­
tati registrati nel campo della cooperazione scientifica, auspicando ulte­
riori positivi sviluppi. 

La Parte romena ha espresso soddisfazione per le manifestazioni or­
ganizzate o che saranno organizzate in Italia ed in Romania da parte 
italiana per celebrare il Centenario dell'indipendenza romena. 
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~ stata anche approvata una Dichiarazione sulla collaborazione nel 
settore della gioventù. 

Procedendo ad uno scambio di vedute sui principali problemi interna· 
zionali, le due Parti hanno constatato con soddisfazione la convergenza dei 
loro punti di vista su numerosi problemi. 

Le due Parti hanno riaffermato la loro determinazione di contribuire 
al proseguimento dello sviluppo del processo di distensione, basato sugli 
sforzi di tutti gli Stati. 

Esse hanno sottolineato che a tale scopo e in vista della soluzione 
costruttiva dei problemi che confrontano l'umanità è di particolare impor­
tanza che tutti gli Stati rispettino nelle loro relazioni internazionali le 
norme del diritto internazionale e i princìpi dello Statuto delle Nazioni 
Unite, tra i quali quelli iscritti nella Dichiarazione solenne comune tra 
la Repubblica Italiana e la Repubblica Socialista di Romania del 22 mag­
gio 1973. 

Le due Parti hanno sottolineato l'importanza che ha avuto la Confe­
renza sulla Sicurezza e la Cooperazione in Europa e la necessità che tutti 
gli Stati firmatari dell'Atto Finale osservino ed applichino integralmente 
tutti i princìpi e le disposizioni dell'Atto stesso. 

Esse hanno riaffermato l'esigenza che l'attuazione di tutte le dispo­
sizioni dell'Atto Finale sia intensificata. 

In tale contesto hanno ribadito il rilievo che attribuiscono alle dispo­
sizioni dell'Atto concernenti la sicurezza in Europa, le misure miranti a 
rafforzare la fiducia e taluni altri aspetti della sicurezza e del disarmo. 

Le due Parti si pronunciano per l'ampliamento della cooperazione nel 
campo dell'economia, della scienza e della tecnica, e dell'ambiente fra 
tutti gli Stati firmatari dell'Atto Finale secondo le disposizioni dell'Atto 
stesso. 

Esse hanno inoltre rilevato la necessità dell'applicazione delle dispo­
sizioni dell'Atto Finale concernenti la cooperazione nel settore umanitario 
ed in altri settori e cioè i contatti tra persone, l'informazione, la coope­
razione e gli scambi nel campo della cultura e dell'educazione. 

Le Parti hanno rilevato l'importanza che esse attribuiscono alla pros­
sima riunione di Belgrado. Esse hanno espresso la determinazione di 
contribuire attivamente al raggiungimento degli obiettivi che la Conferenza 
ha loro assegnato. 

Nell'ambito degli. sforzi intesi a consolidare la sicurezza ed a svilup­
pare la cooperazione in Europa, le Parti considerano di particolare impor­
tanza assicurare la continuità del processo multilaterale avviato dalla 
Conferenza. 

Nel corso delle conversazioni è stata rilevata l'influenza positiva che 
lo sviluppo di relazioni di buon vicinato e di forme di cooperazione nei 
Balcani così come l'instaurazione di un clima di pace e di collaborazione 
nella zona del Mediterraneo esercitano per la distensione e la sicurezza 
in Europa. 

Le Parti hanno ribadito il loro intendimento di proseguire gli sforzi 
intesi a contribuire al consolidamento della pace e della sicurezza ed a 
sviluppare la cooperazione nel continente europeo, in modo da eliminare 
la minaccia e l'uso della forza nelle relazioni tra gli Stati. 
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Le due Parti hanno sottolineato la necessità che siano adottate misure 
efficaci e concrete atte a permettere progressi verso un disarmo generale 
e completo, comprendente sia le armi convenzionali sia quelle nucleari, 
sotto efficace controllo internazionale. 

In tal senso le due Parti considerano opportuno rendere più efficace 
l'attività della Conferenza del Comitato per il Disarmo. 

Esse ritengono altresÌ opportuno seguire con attenzione i negoziati 
per la riduzione delle forze armate, degli armamenti e misure associate 
in Europa centrale. 

Le Parti attribuiscono grande importanza alla Sessione speciale del­
l'Assemblea generale dell'ONU nel 1978, dedicata espressamente al dibat­
tito sui problemi del disarmo, riaffermando la decisione di operare af­
finché la Sessione speciale apra la via ad un progresso reale verso la 
soluzione dei problemi del disarmo. 

Le parti si sono espresse per una soluzione giusta e durevole del 
problema di Cipro attraverso negoziati tra le due comunità Greca e 
Turca e sulla base del rispetto della sovranità, dell'indipendenza, del­
l'integrità territoriale e del non allineamento della Repubblica di Cipro. 

Nell'esaminare la situazione nel Medio Oriente le due Parti hanno 
sottolineato la necessità, al fine dell'instaurazione nella regione di una 
pace giusta e duratura, di pervenire ad un regolamento sulla base delle 
Risoluzioni pertinenti delle Nazioni Unite. 

Esse hanno rilevato l'importanza della Conferenza della pace di Gi­
nevra per il raggiungimento di una sistemazione globale in Medio Oriente 
e si sono pronunciate per la ripresa quanto più rapida dei suoi lavori. 

Le Parti hanno avuto uno scambio di vedute sulla situazione nell'Africa 
Australe e si sono pronunciate per il superamento del colonialismo, della 
discriminazione razziale e della politica di apartheid alla luce della Di­
chiarazione delle Nazioni Unite sulla concessione dell'indipendenza ai 
Paesi ed ai popoli coloniali e di altre pertinenti Risoluzioni dell'ONU. 

Le due Parti hanno ribadito la loro determinazione di operare per 
un assetto economico internazionale giusto ed equo tale da superare il 
sottosviluppo e favorire la riduzione del divario fra i Paesi in via di svi­
luppo ed i Paesi industrializzati. 

In questo contesto esse hanno sottolineato l'importanza dell'appoggio, 
sotto varie forme, da parte dei Paesi sviluppati agli sforzi dei Paesi in 
via di sviluppo affinché questi possano assicurarsi un progresso economico­
sociale più rapido. 

Esprimendo la convinzione che le Nazioni Unite costituiscono la sede 
più idonea di dialogo e negoziato fra tutti i Paesi membri della Comunità 
internazionale per la' ricerca di giuste soluzioni ai problemi che l'umanità 
è chiamata ad affrontare, le due Parti hanno riaffermato la volontà di 
proseguire ed intensificare la loro collaborazione· nell'intento di contri­
buire al rafforzamento dell'efficacia e del ruolo dell'Organizzazione quale 
strumento di pace e di cooperazione tra i popoli nel pieno rispetto dei 
princìpi del diritto internazionale per una sua sempre migliore rispondenza 
alle nuove esigenze della Comunità internazionale. 

Durante il soggiorno in Romania, il Presidente del· Consiglio dei Mini­
stri della Repubblica Italiana, insieme con il Ministro degli Affari Esteri, 
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ha visitato imprese economiche e istituzioni socio-culturali rallegrandosi 
dell'accoglienza amichevole, simbolo delle tradizionali buone relazioni esi· 
stenti tra i due Paesi e popoli. 

Le due Parti hanno espresso la convinzione che la visita in Romania 
del Presidente del Consiglio dei Ministri della Repubblica Italiana, Giulio 
Andreotti, accompagnato dal Ministro degli Affari Esteri, Arnaldo Forlani, 
e le conversazioni che hanno avuto luogo apporteranno un contributo di 
rilievo all'elevazione a livello superiore delle relazioni italo-romene in tutti 
i settori, nell'interesse dei due Paesi e dei due popoli, della cooperazione 
e della pace in Europa e nel mondo. 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri d'Italia, Giulio Andreotti, ha 
invitato il Primo Ministro del Governo della Repubblica Socialista di Ro­
mania, Manea Manescu, ad effettuare una visita ufficiale in Italia. L'invito 
è stato accettato con compiacimento. La data della visita verrà stabilita 
per le vie diplomatiche. 

d) Dichiarazioni alla partenza dell'ono Andreotti. 

Prima della partenza l'ono Andreotti 'h~ voluto elencare i risultati dei 
colloqui in una. dichiarazione fatta alla presenza della stampa italiana e 
rumena. 

Il primo risultato è l'impegno preso a Bucarest dai due Governi a 
intensificare la loro collaborazione in tutti i settori, esaltando, con un 
accordo particolare firmato il 27, il compito che a questo scopo saranno 
richiamati a svolgere i giovani. «Bisogna affidare soprattutto ai giovani 
- ha detto Andreotti - il compito di tradurre nella realtà e sviluppare i 
princìpi fissati nell'atto della conferenza di Helsinki sulla sicurezza euro­
pea ». Il Presidente del Consiglio ha precisato che nei suoi colloqui con il 
Presidente della Repubblica Ceaucescu e con gli altri dirigenti romeni è 
stato accordato un posto preminente al ruolo che Italia e Romania possono 
svolgere perché si realizzi quella che ha chiamato la terza fase della poli· 
tica mondiale, dopo l'epoca della guerra fredda e le esperienze dellà di· 
stensione: la fase del recupero dei, paesi più poveri mediante una politica 
di aiuto allo sviluppo che coinvolga tutti gli stati, senza distinzione alcuna. 

La Romania ha accolto l'appello lanciato qualche giorno fa da Londra 
agli stati dell'Est dai Capi di Governo delle sette maggiori democrazie 
occidentali per una loro partecipazione ai programmi di sviluppo del ter­
zoe quarto mondo, accanto alle nazioni industrializzate e ai paesi PrO­
duttori di petrolio, e anche ai progetti tendenti ad assicurare un nuovo 
ordine econOInico internazionale., Il Presidente rumeno ha fatto agli espo­
nenti del Governo Italiano alcune propost~ concrete ma Andreotti ha 
voluto mantenere su' di esse il riserbo, limitandosi a segnalare che sarà 
sua preoccupazione farle conoscere agli altri protagonisti del vertice di 
Londra. Il Presidente del Consiglio ha tenuto comunque ad avvertire che 
per problemi di cosÌ vaste dimensioni non si può procedere che a piccoli 
passi, ma adeguati alla gravità della situazione. 

Il Presidente Andreotti ha quindi fatto riferimento alla imminente con· 
ferenza di Belgrado per la verifica degli impegni sottoscritti ad Helsinki, 
ammonendo a non sottovalutare gli obiettivi delll'J, CSCE « che hanno obbli-
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gato tutti gli stati a rivedere in profondità il modo di concepire i loro 
rapporti internazionali». 

I colloqui di Bucarest hanno rafforzato nei dirigenti italiani la fiducia 
nel cammino della distensione. «A differenza di quanti sono pessimisti 
perché considerano insufficienti i risultati raggiunti, ici non sono peso 
simista, ha detto Andreotti. Tra Est e Ovest restano differenze; se non ci 
fossero non ci sarebbe bisogno di alcuna trattativa. Ciò che è importante 
è che a Belgrado si riaffermi lo spirito di collaborazione tra i popoli e si 
creino le premesse per risultati più evidenti di quelli sinora ottenuti». 
Il Presidente del Consiglio ha indicato come prova concreta della volontà 
italiana di muoversi in questa direzione, il trattato di Osimo ed ha poi 
apprezzato le iniziative multilaterali in corso per trasformare la regione 
dei Balcani in una zona di pace e di cooperazione. 

Sintetizzando il punto di vista italiano e romeno, il Presidente An­
dreotti ha detto che i due paesi andranno a Belgrado intenzionati a dare 
un efficace contributo di chiarificazione in tutta la complessa tematica 
della conferenza, tenendo però conto della necessità di non utilizzare 
questo foro come una tribuna di propaganda o di requisitorie. 

Nella tematica di Belgrado, l'Italia concorda con la Romania di inse­
rirvi, in via di principio, la questione del disarmo: ma Andreotti ha 
avvertito che se la trattativa di questo punto dovesse irrigidire le posi­
zioni e quindi compromettere il successo della conferenza meglio sarebbe 
rinviarla ad altro momento. Il Presidente del Consiglio ha a questo ri­
guardo ricordato l'impegno preso dall'assemblea delle Nazioni Unite di 
dedicare il prossimo anno al disarmo una sessione speciale. 

Colloquio tra l'ono Mario Zagarl 
e II segretario generale del partito comunista romeno Ceausescu 

(Neptun, 11 agosto) 

Applicazione integrale dell'accordo di Helsinki, collaborazione ed ami­
cizia fra le nazioni dei Balcani e del Mediterraneo quale fattore di stabi­
lità europea, intesa e attività comune sempre più stretta fra partiti co­
munisti, socialisti e tutte le forze di sinistra e progressiste: questi i prin­
cipali argomenti discussi ieri con il Segretario generale del partito comu­
nista romeno Nicolae Ceaucescu dall'ono Mario Zagari (psi) , in visita in 
Romania su invito del CC del PC romeno nella sua qualità di Vicepresi­
dente del Parlamento europeo e di membro della direzione socialista. Il 
colloquio fra Ceaucescu e Zagari si è svolto nella stazione balneare di 
Neptun sul Mar Nero. Vi ha partecipato anche il Segretario del comitato 
centrale Stefan Andrei, responsabile della sezione esteri del PC romeno. 

Per quanto concerne la sicurezza e la cooperazione in Europa, Ceau­
cescu e Zagari hanno sottolineato la importanza di intensificare, da parte 
dei Governi, gli sforzi per un ampliamento della collaborazione economica, 
dello sviluppo dei contatti umani, della adozione di concrete misure di 
disarmo e di disimpegno militare. In questo quadro, un significato parti­
colare assume la collaborazione e l'amicizia fra le nazioni ed i popoli dei 
Balcani e della zona Mediterranea. 
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Visita del sottosegretario agli Esteri ono Foschi 

(Bucarest, 28-29 agosto) 

Il sottosegretario agli Esteri, ono Foschi ha avuto due incontri a 
Bucarest il 28 agosto; il primo con il Vice-Presidente del Consiglio ro­
meno della Cultura e dell'Educazione socialista Costantin Mindeanu, ed 
il secondo con il Vice-Ministro degli Esteri VasHe Gliga. L'on. Foschi ha 
esaminato con Mindeanu l'attuale situazione delle relazioni culturali fra 
i due paesi, con particolare riguardo agli argomenti all'ordine del giorno 
nella prossima riunione della commissione mista itao-romen~' per la 
cooperazione culturale, scientifica e tecnica, riunione, convocata a Roma 
nel prossimo ottobre, secondo quanto previsto dall'accordo culturale in 
vigore fra i due paesi. 

In dettaglio è stato affrontato il problema della dotazione, da parte 
romena, di adeguate strutture a Bucarest per le istituzioni culturali ita­
liane, per permettere a queste ultime l'attuazione e lo sviluppo del pro­
gramma culturale messo a punto in sede di accordi e relativi protocolli 
del 1967 e 1969 fra Italia e Romania. Da parte italiana, è stata illustrata 
la necessità di disporre di sedi e mezzi convenienti per poter rispondere 
agli obiettivi della cooperazione culturale fra i due paesi, realizzando 
una serie di iniziative. Da parte romena sono state date assicurazioni 
in proposito; le proposte saranno vagliate nella prossima riunione di 
Roma. 

L'on. Foschi ed H Vice Presidente del Consiglio Mindeanu hanno poi 
ribadito la volontà dei rispettivi Governi di facilitare gli scambi culturali. 

L'on. Foschi ha infine incontrato il vice ministro degli Esteri romeno 
VasHe Gliga. 

Nel corso del colloquio sono stati affrontati vari argomenti che inte­
ressano cittadini di entrambi i paesi, sul piano umano e sociale. Da parte 
italiana si è insistito sull'opportunità di dare soluzione ad alcuni di que­
sti problemi. L'atteggiamento del Governo di Roma è stato riconosciuto 
valido ed apprezzato dalla parte romena, la quale ha assicurato il pro­
prio interessamento in proposito. Il sottosegretario Foschi ed il vice mi­
nistro Gliga in particolare, hanno esaminato la situazione dei matrimoni 
misti nel quadro della legislazione vigente in entrambi i paesi, ed hanno 
stabilito in linea di massima che consultazioni periodiche in materia 
continueranno ad opera degli appositi organi governativi italiani e romeni. 

Secondo quanto hanno dichiarato gli interlocutori, gli incontri si 
sono svolti nel quadro della tradizionale cordialità in atto nelle rela­
zioni fra i due paesi e in un sincero spirito di cooperazione, rafforzato 
dalla comune volontà dei due Governi di dare completa attuazione degli 
accordi di Helsinki in materia di libertà della cultura e di diritti umani, 
come mezzo per una migliore comprensione fra i due paesi e fra i due 
popoli. 

Il sottosegretario agli Esteri ono Foschi è intervenuto il 29 agosto al 
congresso, apertosi a Bucarest, sul tema « Le condizioni del progresso 
nei giorni nostri ». 
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Nel suo discorso l'ono Foschi ha dichiarato: « Nell'ambito più gene· 
rale della cooperazione e della sicurezza in Europa, noi guardiamo con 
speranza ad ogni iniziativa che consolidi quel processo di distensione 
su cui si fonda la pace attiva. Noi abbiamo il dovere di lavorare per 
l'obiettivo di una pace di tutti ... il nostro progetto di cooperazione pa­
cifica fra i popoli del continente ha certamente fra i suoi presupposti 
fondamentali la possibilità per ogni uomo di scienza e di cultura di ma­
nifestare liberamente il proprio pensiero... che tutti possano accedere 
liberamente a qualsiasi fonte di informazione, ed essere giudicati e sti­
mati secondo i propri meriti, fuori da ogni limitazione ideologica». 

Nel suo intervento l'ono Foschi dopo aver affermato che « il ponte 
ideale fra i paesi è la cultura, in quanto essa esprime e determina il 
progresso civile e sociale di una comunità ed è quindi la prima base su 
cui intervenire per operare una fattiva cooperazione internazionale», ha 
proseguito ribadendo la volontà del Governo italiano e del mondo cul­
turale italiano « di lavorare per una fattiva cooperazione ... incrementando 
gli sforzi per una collaborazione in campo editoriale, facilitando incontri 
di giovani, cercando di migliorare i canali per le comunicazioni tra uomini 
di cultura e di scienza». 

L'on. Foschi ha concluso il suo intervento rammentando i tradizio­
nali legami culturali che nel tempo - e non solo durante il periodo della 
latinità - hanno avvicinato Italia e Romania. Il sottosegretario italiano 
agli Esteri ha sottolineato l'apporto attivo che la cultura può dare alla 
soluzione politica di un avvicinamento dei popoli europei, nello spirito 
di « fiducia» e di cooperazione che fu alla base della firma della Carta 
di Helsinki. 

Colloquio tra il ministro dell'Interno ono Cossiga 
e il Presidente della Repubblica Socialista di Romania, 

Nicolae· Ceausescu 

(Bucarest, 29 settembre-3 ottobre) 

Il 3 ottobre il ministro Cossiga è stato ricevuto dal Presidente della 
Repubblica Socialista di Romania, Nicolae Ceausescu, che lo ha intrat­
tenuto cordialmente a colloquio per un'ora circa. Al leader romeno, 
l'ono Cossiga ha portato i saluti del Presidente della Repubblica Italiana 
Giovanni· Leone, esprimendo ancora il desiderio del Presidente italiano 
di effettuare una visita di Stato in Romania, peraltro già in agenda, 
come risposta alla visita di Stato compiuta in Italia da Ceausescu. La 
visita del Presidente italiano - ha detto il ministro Cossiga al Presidente 
Ceausescu - dovrebbe avvenire il più presto possibile compatibilmente 
con gli impegni derivanti dalla situazione politica italiana, dato che la 
Romana è il primo dei paesi socialisti nella lista delle previste visite 
all'estero del Presidente Leone. L'on. Cossiga ha porto anche a Ceausescu 
i ringraziamenti del Presidente del Consiglio ono Andreotti e del ministro 
degli Esteri ono Forlani per l'accoglienza ricevUta nel corso della recente 
visita a Bucarest. 
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Nel corso del colloquio sono stati esaminati i rapporti bilaterali, sui 
quali il Presidente Ceausescu ha espresso il suo compiacimento per iI 
favorevole e sempre crescente andamento. Il Capo dello Stato romeno 
ha quindi insistito sulla necessità nella vita internazionale di una sempre 
maggiore collaborazione in ogni campo - politico, economico, cultu­
rale - come unico mezzo nello sviluppo dei rapporti fra Stati, specie 
in questo delicato momento della congiuntura politica ed economica in­
ternazionale, in piena indipendenza e senza alcuna ingerenza negli af­
fari interni. 

Dal canto suo l'ono Cossiga, ringraziando il Presidente Ceausescu 
dell'ospitalità caldissima ricevuta, ha sottolineato come la collaborazione 
internazionale, pur fra nazioni a regimi sociali ed economici diversi, sia 
al centro della concezione di politica estera dell'Italia. Secondo quanto 
è dato sapere, nel corso del colloquio fra Cossiga e Ceausescu, sarebbe 
stato affrontato con animo aperto anche il problema dei matrimoni mi­
sti fra cittadini romeni ed italiani, problema sul quale già da tempo i 
due Governi sono in contatto per portare a soluzione i numerosi casi 
che attendono il benestare delle autorità di Bucarest. 

Dopo incontri con le autorità romene tra cui il ministro dell'Interno 
romeno Teodor Coman l'ono Cossiga è ripartito nel pomeriggio per l'Ita­
lia al termine della sua visita ufficiale in Romania iniziata il 29 settembre. 

Visita del ministro del Turismo ono Dario Antoniozzi 
(Bucarest, 18-22 novembre) 

Il ministro per il Turismo e lo Spettacolo, ono Dario Antoniozzi, è 
giunto il 18 novembre a Bucarest in visita ufficiale. 

Il ministro Antoniozzi si è recato in Romania per partecipare ai la­
vori della commissione mista italo-romena per il turismo, prevista dal­
l'accordo internazionale in materia firmato dai due paesi nel 1968. La 
presente sessione della commissione, la seconda (una prima riunione 
si era avuta infatti nel 1971), aveva come scopo quello di puntualizzare 
ed ampliare la cooperazione italo-romena nel campo del turismo e dei 
problemi ad esso connessi. I campi nei quali tale collaborazione può 
esplicarsi erano stati definiti in un protocollo firmato tra i due ministri 
del Turismo in occasione della visita nel 1974 dell'ono Camilo Ripamonti, 
allora titolare del ministero nel Governo italiano. 

In serata il ministro Antoniozzi ha avuto un colloquio con il collega 
Jon Cosma. 

Il 21 e il 22 si è riunita Ìa seconda sessione della Commissione mista; 
i lavori sono stati presieduti dall'ono Antoniozzi e dal collega Jon Cosma. 

In particolare ed al fine di intensificare le relazioni turistiche, la 
commissione mista ha adottato alcune interessanti raccomandazioni ispi­
rate all'atto finale di Helsinki: adoperarsi per una sempre maggiore 
semplificazione delle procedure concernenti il movimento dei turisti nei 
due sensi, il regime dei visti ed un possibile aumento dell'assegnazione 
di valuta per i viaggi all'estero; facilitare gli scambi turistici. fra i gio-
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vani nello spirito della dichiarazione bilaterale concordata e firmata dai 
due ministri degli Esteri in occasione della visita del Presidente del Con­
siglio Andreotti in Romania; intensificare i collegamenti aerei e ferro­
viari; realizzare congiuntamente un film documentario su ricordi storici, 
le vestigia ed i luoghi archeologici nonché sulle origini comuni delle 
due lingue_ 

I due ministri hanno inoltre deciso nel protocollo firmato il 22 di 
elaborare studi per iniziative promozionali concernenti itinerari cultu­
rali comuni ai due paesi o anche estese a terzi paesi ed a tal fine tenere 
in Romania ed in Italia seminari fra esperti di promozione turistica dei 
due paesi e pubblicarne gli atti. 

Prima della firma del protocollo, il ministro Antoniozzi e la delega· 
zione italiana sono stati ricevuti dal Vice Primo Ministro Janos Fazekas. 

I due ministri hanno espresso la loro più viva soddisfazione per 
questa riunione bilaterale che costituisce un'ulteriore felice tappa nello 
sviluppo dei tradizionali amichevoli rapporti fra i due paesi. Analoghi 
concetti il ministro Antoniozzi ha espresso in una dichiarazone alla ra­
dotelevisione romena, sottolineando le prospettive concretamente opera­
tive che si aprono nel quadro dell'attuazione dell'odierno protocollo. 
«Lavorare per il turismo - ha detto Antoniozzi rispondendo ad un 
indirizzo di Cosma - significa anche lavorare per la pace... aiutandosi 
a vicenda in tutti i settori possibili si rafforza anche la propria auto­
nomia e la propria indipendenza, tanto più se esiste una comune ma­
trice di civiltà ». 

SIRIA 

Visita del ministro degli Esteri ono Forlani 

(Damasco, 14-15 marzo) 

Il ministro degli Esteri ono Forlani è giunto il 14 marzo a Damasco. 
Nella stessa giornata ha avuto un primo incontro con il collega Abdul 
Holim Khaddam e un colloquio con il Presidente del Consiglio dei mi­
nistri Abdel Rahman Khlufaoni. 

«La Siria - ha detto Khaddam - vuole la pace, una pace reale, 
giusta e basata sul diritto. E questa pace per essere duratura va anche 
garantita ». A sua volta Forlani ha detto al suo interlocutore che il Go­
verno italiano valuta in tutta la sua importanza il ruolo della Siria e il 
contributo che questo paese è in grado di fornire ad un assetto di pace 
giusto e durevole nella regione, assetto essenziale per aprire una pro­
spettiva di sicurezza e di collaborazione nell'area mediterranea. 

Come gli egiziani, anche i siriani insistono perché l'Europa dei « no­
ve» adotti un atteggiamento più impegnato rispetto alla crisi in Medio 
Oriente, facendo maggiormente sentire agli americani il peso delle pro­
prie convinzioni. Seppure lo esprima meno apertamente, anche la Siria 
ritiene che solo gli Stati Uniti possono ottenere da Israele le concessioni 
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sufficienti per arrivare ad una soluzione della crisi. L'on. Forlani ha po· 
tuta confermare al capo della diplomazia di Damasco l'intenzione del· 
l'Italia di contribuire, assieme agli altri paesi della CEE, a facilitare la 
ripresa e l'approfondimento del negoziato di pace, perché ritiene che 
solo un'intesa negoziata possa garantire la sicurezza nel Medio Oriente. 

Il 15 marzo il ministro degli Esteri italiano ono Forlani è stato rice­
vuto dal Capo di Stato siriano Assad. 

Il colloquio ha riproposto all'attenzione del rappresentante del Go­
verno italiano le valutazioni che la Siria dà circa le complesse vicende 
diplomatiche in atto per sbloccare la situazione in Medio Oriente ed 
avviare a soluzione la crisi arabo-israeliana. Assad è apparso a Forlani 
deciso a perseguire con determinazione l'obiettivo della pace: nella espo­
sizione del Capo dello Stato hanno trovato puntuale conferma gli orien­
tamenti della diplomazia siriana, quali erano emersi il giorno prima dal 
lungo incontro di lavoro tra l'ono Forlani ed il suo collega Khaddam. 

Assad ha ripetuto che, per instaurare in Medio Oriente un vero cli­
ma di pace, occorre eliminare tutte le ingiustizie della situazione attuale 
e, quindi, rimuovere alla radice le ragioni e le cause di tali ingiustizie. 
In altre parole, per il Presidente siriano la crisi non si risolverà se al 
popolo palestinese non verrà riconosciuto il diritto ad avere una propria 
identità nazionale e territoriale. Su un altro punto Assad è apparso 
egualmente irremovibile: la Siria, ha detto, non avallerà alcun espe­
diente che permetta a palestinesi più o meno rappresentativi di far 
parte, in modo surrettizio, della conferenza di pace. Il Presidente Assad 
ha poi ribadito a Forlani l'intenzione della Siria di non andare alla Con­
ferenza di Ginevra qualora non venga invitata l'OLP, riconosciuta nel 
mondo arabo come la sola, legittima rappresentante del popolo palestinese. 

Visita del Vicepresidente del Consiglio 
e ministro degli Esteri siriano Abdul Ahlim Khaddam 

(Roma, 26-30 giugno) 

Il Vicepresidente del Consiglio e ministro degli Esteri smano Abdul 
Ahlim Khaddam è giunto a Roma il 26 giugno. All'aeroporto è stato ri­
cevuto dal ministro degli Esteri ono Forlani, con il quale si è intrattenuto 
a cordiale colloquio. 

Il 27 Khaddam si è incontrato a Palazzo Chigi con il Presidente del 
Consiglio ono Andreotti ed ha avuto un nuovo colloquio con l'ono Forlani. 

Il colloquio Forlani-Khaddam, che ha toccato, oltre al Medio Oriente, 
anche altre questioni dell'attualità internazionale, ha avuto come cor­
nice le conversazioni tra le delegazioni ufficiali italiana e siriana le quali 
hanno a lungo approfondito nel corso della giornata lo stato dei rapporti 
bilaterali e le prospettive di un loro potenziamento. 

Le conversazioni tra le delegazioni di esperti, alle quali nel pome­
riggio si sono aggiunti anche i due ministri degli Esteri, hanno portato 
alla conclusione che Italia e Siria stipuleranno al più presto un «ac-



292 SIRIA 

cordo quadro »di cooperazione economica, industriale e tecnica avente 
come obiettivo, da un lato, l'aumento e il riequilibrio degli scambi com­
merciali e, dall'altro, l'ampliamento della cooperazione attuale tra i due 
paesi. In questo « accordo quadro» verranno riuniti organicamente tutti 
i settori della collaborazione italo-siriana, per alcuni dei quali, come 
quello tecnico, esiste già accordo firmato a Damasco nel 1972. 

In serata il ministro degli Esteri Forlani ha offerto in onore di 
Khaddam un pranzo a Villa Madama. Ai brindisi le opinioni dei due 
ministri sul « problema Medio Oriente» sono apparse su molti punti 
coincidenti. Il linguaggio usato è stato esplicito. Forlani ha premesso 
che nell'attuale delicata fase di preparazione della ripresa del negoziato 
di pace il Governo italiano ritiene assai proficuo l'intensificarsi delle 
relazioni con la Siria, « nello spirito di un comune impegno, da espli· 
carsi nell'ambito dei rispettivi contesti regionali, ai fini della soluzione 
della grave crisi che da troppo tempo costituisce ragione di insicurezza 
di tensioni e di ricorrenti conflitti ». 

« L'Italia, assieme agli altri paesi della CEE, vuole svolgere - ha detto 
Forlani - in ogni sede idonea un'azione intesa ad incoraggiare ed affian­
care le iniziative tendenti ad una costruttiva ripresa del negoziato di 
pace. Noi sappiamo quali e quante sono le difficoltà su questa stra­
da, ma sappiamo anche che non esistono alternative ad essa che non 
siano disastrose per tutti ». 

Il ministro degli Esteri ha quindi fatto notare « le negative riper­
cussioni che derivano dalla mancata definizione di un regolamento di 
pace corrispondente alle legittime aspirazioni dei popoli della regione », 
chiarendo che in questa prospettiva rientra naturalmente « il riconoscimen­
to del diritto del popolo palestinese ad avere una sua patria; e sarebbe illu­
sorio orientarsi su soluzioni che prescindano da questo equo criterio ». 

Il capo della diplomazia italiana ha sostenuto che « occorre perve­
nire ad un assetto che sia innanzitutto giusto, e q1,lindi tale da racco­
gliere quella base di consenso indispensabile per garantirne l'attuazione; 
e che, nel contempo, garantisca a tutte le parti quelle condizioni di si­
curezza che sono premessa necessaria di stabilità ». Questi sono i prin­
cipi cui si ispira la posizione italiana, che il ministro degli Esteri For­
lani ha avuto già modo di precisare in varie occasioni e in particolare 
all'Assemblea generale delle Nazioni Unite. 

« Noi abbiamo più volte criticato - ha detto l'ono Forlani a Khad­
dam - quelle prese di posizione e quegli atti che, tendendo a consoli­
dare il fatto compiuto, si pongono in contrasto con l'obiettivo del nego­
ziato da noi auspicato ». Il ministro degli Esteri ha apprezzato la dispo­
nibilità siriana ad assecondare le iniziative di pace, al conseguimento 
della quale contribuiranno - ha detto infine l'ono Forlani - « il raffor­
zamento della collaborazione tra la Siria e l'Italia in particolare e, su 
un piano più generale, l'avviamento e l'approfondimento dell'intesa tra 
mondo arabo e Europa ». 

Il Presidente della Repubblica ha ricevuto il 23 giugno al Quirinale 
il Vice Primo Ministro e ministro degli Esteri siriano, Khaddam. 

All'incontro era presente il ministro degli Affari Esteri, Forlani. 
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Nel corso del colloquio sono state esaminate, alla luce dei più re­
centi sviluppi, le prospettive di una soluzione negoziata del problema 
medio-orientale, nonché l'andamento dei rapporti bilaterali, di cui le due 
parti hanno auspicato un ulteriore approfondimento. 

Il ministro Khaddam ha poi concluso la parte ufficiale del suo viag­
gio con una conferenza stampa, durante la quale si è dichiarato « molto 
soddisfatto» degli incontri, che ha definito « cordiali e costruttivi». 

SOMALIA 

Colloqui del ministro dei Beni culturali seno Mario Pedini 

(Mogadiscio, 18 luglio) 

Il ministro dei Beni culturali e dell'ambiente, seno Mario Pedini, è 
stato ricevuto il 18 luglio a Mogadiscio dal Presidente della Somalia 
Mohamed Siad Barre al quale ha consegnato un messaggio del Presi· 
dente italiano Giovanni Leone. 

Nel colloquio tra il Presidente Barre e il ministro Pedini, presente 
anche il ministro somalo della Cultura e dell'Istruzione superiore Ornar 
Arteh Qalib, si è parlato delle relazioni tra i due paesi e di questioni 
internazionali attuali. Il Presidente Barre ha chiesto al ministro Pedini 
di farsi latore dei suoi cordiali saluti al Presidente Giovanni Leone, al 
Governo e al popolo italiano insieme ai suoi auguri di ulteriori progressi 
e prosperità. 

I colloqui con i rappresentanti del governo somalo hanno avuto per 
oggetto la cooperazione bilaterale e l'attuazione di precedenti accordi 
conclusi tra i due Governi. Sono stati costituiti due comitati misti per 
studiare le questioni in discussione. 

SPAGNA 

Visita del ministro dei Beni culturali seno Mario Pedini 

(Madrid, 12-15 marzo) 

Il ministro dei Beni culturali, seno Mario Pedini, è giunto in Spagna 
il 12 maggio per una visita ufficiale su invito del ministro spagnolo del· 
!'Istruzione e della Scienza Aurelio Menendez. 

Il 14 marzo a Madrid dopo un incontro con il ministro spagnolo 
dell'Istruzione Menendez, l'ono Pedini è stato ricevuto dal Presidente del 
Consiglio Adolfo Suarez. 

Nello stesso giorno l'ono Pedini ha avuto un colloquio con il mini­
stro per gli Affari della Presidenza del Consiglio spagnolo, Alfonso Oso­
rio e più tardi ha visitato l'istituto italiano di cultura. 

Il 15 marzo l'ono Pedini è stato ricevuto in udienza dal re Juan Carlos. 
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Visita del ministro del Commercio estero dotto Ossola 

(Madrid, 20-22 marzo) 

Giunto a Madrid il 20 marzo, il dotto Ossola si è incontrato il giorno 
successivo con il Governatore del Banco di Spagna, José Maria Lopez 
De Letona ed in seguito con il ministro del Commercio spagnolo Josr.! 
Llado. 

I ministri Ossola e Llado hanno esaminato in modo particolare la 
situazione dell'interscambio commerciale tra l'Italia e la Spagna che, nel 
1976, ha dato un saldo di 390 miliardi di lire italiane circa, favorevole 
per l'Italia. Nel 1971 lo stesso saldo favorevole per l'Italia fu di 65 mi­
liardi di lire. 

La conversazione tra i due ministri ha toccato, quindi, alcuni punti 
riguardanti la posizione della Spagna nei confronti della Comunità Eco­
nomica Europea, in particolare per quanto si riferisce ai problemi agri­
coli e della pesca. 

I! ministro spagnolo ha voluto conoscere la posizione dell'Italia in 
vista della prossima revisione dell'accordo commerciale tra la Spagna 
e la «CEE », ha chiesto l'appoggio italiano sul dibattito in corso tra la 
Spagna e la Comunità in materia di pesca, ha chiesto di approfondire 
la problematica spagnola e quella italiana in seno al Fondo Monetario 
Internazionale ed ha, infine, suggerito la possibilità di raggiungere un 
pratico intendimento in materia agricola tra i due paesi «che hanno 
interessi comuni nei confronti dei paesi del centro e nord-Europa ». 

Il ministro spagnolo ha suggerito, infine, la creazione di un gruppo 
misto di lavoro italo-spagnolo, chiamato a realizzare mediante un ap­
profondito esame della situazione, un maggior equilibrio commerciale 
tra i due paesi. 

Il 22 marzo il ministro italiano è stato ricevuto dal Presidente del 
Consiglio Adolfo Suarez. 

Visita del ministro degli Esteri ono Forlani 

(Madrid, 13-16 maggio) 

I! ministro degli Esteri ono Forlani è giunto il 13 maggio a Madrid 
per una visita ufficiale in Spagna. 

Nei loro colloqui, l'ono Forlani e il collega Oreja hanno toccato per 
grandi linee i principali argomenti dell'attualità internazionale: sicurezza 
mediterranea, distensione, dialogo Nord-Sud ed il commercio interna­
zionale. 

Per quanto concerne i rapporti bilaterali tra Spagna e Italia non 
esiste alcun contenzioso in atto. Nei brindisi che Forlani ed Oreja si 
sono scambiati il 14 maggio al termine della colazione offerta all'ospite 
le relazioni tra i due paesi sono state definite « eccellenti ». L'interscam· 
bio è largamente a favore dell'Italia (il saldo attivo è stato nel 1976 di 
277,5 miliardi di lire), e cresce a ritmo elevato (30,6 per cento in più neL 
1976 rispetto all'anno precedente). 
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Nel suo brindisi, il ministro Forlani, nel descrivere le prospettive 
dei rapporti italo-spagnoli, ha fatto anche cenno ai problemi che toccano 
la sicurezza interna nei due paesi, con un chiaro riferimento ai tentativi 
di eversione denunciati in Italia, i cui responsabili hanno trovato sovente 
rifugio in Spagna. 

Il 15 maggio il ministro degli Esteri Forlani è stato ospite del col­
lega Marcellino Areja. 

Tra gli invitati erano anche i ministri del Commercio Llad6 e del­
l'Industria, De Bricio, il Presidente della « SEAT» (la consorella spa­
gnola della « FIAT ») Cabello De Alba ed il Presidente dell'INI (l'equiva­
lente dell'IRI), Jimenez Torres. 

Le conversazioni dell'ono Forlani con queste personalità hanno avuto 
come principali temi l'andamento dell'interscambio italo-spagnolo e, più 
in generale, le prospettive della cooperazione economica tra i due Paesi. 

Il 16 maggio un incontro con Re Juan Carlos ed un lungo colloquio 
con il Presidente del Governo Adolfo Suarez hanno concluso la visita 
ufficiale in Spagna del ministro degli Esteri italiano. 

Al termine della visita è stato lo stesso Forlani a tracciarne un ra­
pido consuntivo. « Rispetto ai temi di politica internazionale trattati, 
come il Medio Oriente, le crisi africane, il dialogo "Nord-Sud" tra il 
mondo industrializzato e in via di sviluppo, la Conferenza di Belgrado 
sulla sicurezza e la cooperazione in Europa - ha detto - c'è tra Italia 
e Spagna una convergenza di giudizi e di valutazioni impressionanti ». 

Il ministro degli Esteri italiano ha aggiunto che per la diplomazia 
italiana si apre una prospettiva di stretto collegamento con quella spa­
gnola, sempreché, ha tenuto a precisare Forlani, il processo di evoluzione 
e consolidamento democratico vada avanti e si realizzi compiutamente 
in Spagna. 

Il ministro Forlani, pur riconoscendo che da un punto di vista gene­
rale tutto concorre a rendere l'Italia politicamente solidale con la vo­
lontà della Spagna di entrare nella CEE, ha dovuto ammettere che que­
sto progetto crea la maggiore mole di problemi proprio nei rapporti 
bilaterali tra i due paesi. La Spagna ha infatti un grande potenziale 
produttivo nel settore agricolo, che si prospetta in termini di assoluta 
concorrenzialità rispetto alla produzione italiana. 

Forlani ha voluto però rassicurare i suoi interlocutori che nell'atteg­
giamento di preoccupazione del Governo italiano non vi sono ostilità o 
chiusure pregiudiziali, ma solo il desiderio che l'allargamento della CEE 
non avvenga in modo dirompente, ma piuttosto in modo equilibrato. In 
altre parole, molto dipenderà dalla riuscita dell'iniziativa presa dal Go· 
verno italiano (e portata avanti in sede comunitaria dal ministro del· 
l'Agricoltura Marcora) di giungere ad una revisione dell'attuale organiz· 
zazione dei mercati agricoli europei, organizzazione la quale privilegia 
le produzioni settentrionali a scapito di quelle mediterranee. 

Nel bilancio che il ministro ha tracciato della sua visita, la conside· 
razione finale è stata che, al di là di tutte le difficoltà obiettive, tutto 
concorre a far vedere in futuro Italia e Spagna procedere assieme, in per­
fetta sincronia di propositi e di azione. 
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Visita del ministro dell'Interno ono Francesco Cossiga 
(Madrid, 3-4 giugno) 

Il ministro dell'Interno ono Francesco Cossiga, giunto il 3 giugno 
a Madrid, è stato ricevuto al palazzo della Zorzuela dal Re Juan Carlos 
e successivamente dal Capo del Governo Adolfo Suarez. 

Il giorno successivo il ministro Cossiga si è incontrato con il collega 
Villa. Durante l'incontro sono stati discussi temi legati al terrorismo e 
alla posizione dei neofascisti italiani che si trovano nelle carceri spa­
gnole. Il ministro Villa ha detto che deve essere la magistratura spagnola 
a decidere autonomamente sull'eventuale estradizione dei neofascisti ita­
liani rifugiatisi in Spagna durante la dittatura franchista e attualmente 
in carcere. 

Pertanto Villa ha confermato l'interesse del Governo spagnolo a che 
le procedure vengano accelerate e ciò anche per un problema di cre­
dibilità del suo paese che cerca di dare una nuova immagine di sé al­
l'estero. 

Durante l'incontro i ministri hanno stabilito l'istituzione di una com­
missione italo-spagnola composta da alti funzionari di polizia per lo stu­
dio dei problemi legati alla criminalità comune, al terrorismo e ad 
eventuali particolari tipi di collaborazione tra i servizi di sicurezza. Il 
mnistro Villa ha escluso che nel « dopo-Franco» esista in alcun modo 
collusione tra fascisti italiani e servizi segreti spagnoli pur non esclu· 
dendo che tali rapporti possano essere esistiti nel passato. 

Visita del Presidente del Parlamento europeo ono Emilio Colombo 
(Madrid, 1-2 dicembre) 

Il Presidente del Parlamento europeo, Emilio Colombo, a Madrid 
per una visita ufficiale di due giorni, è intervenuto il IO dicembre di­
nanzi alle « Cortes» riunite in seduta straordinaria nell'aula del Senato. 

Prima della seduta alle « Cortes» l'ono Colombo si era incontrato 
con il Presidente del Governo spagnolo Adolfo Suarez. L'incontro, al 
quale era presente il Presidente delle « Cortes» Antonio Hernandez Gil 
ha avuto come oggetto i rapporti di sempre maggior avvicinamento tra 
la Spagna e la Comunità Europea. 

Il Presidente Colombo ha assicurato le « Cortes» che il Parlamento 
europeo « con tutto il suo peso politico» agirà affinché i negoziati per 
l'adesione della Spagna « procedano speditamente e superino eventuali 
ostacoli, conscio come è che il valore politico dell'adesione deve spro­
nare a dare un adeguato sbocco alle difficoltà economiche ». 

« In questa prospettiva - egli ha detto - è auspicabile che tra le 
« Cortes» ed il Parlamento europeo si instaurino fm d'ora relazioni or­
ganiche che permettano alle due istituzioni di seguire attentamente gli 
sviluppi delle trattative per apportare il contributo delle forze politiche 
rappresentate nei nostri Parlamenti ». 

Il giorno seguente l'ono Colombo è stato ricevuto in mattinata dal 
Re e nel pomeriggio dal ministro degli Esteri spagnolo Marcellino Oreja. 
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Visita del Vice Presidente degli Stati Uniti Walter Mondale 

(Roma, 26-27 gennaio) 

Il 26 gennaio è giunto a Roma il Vice Presidente americano Walter 
Mondale. 

a) Colloquio con il Presidente del Consiglio Andreotti. 

Il 26 gennaio il Vice Presidente Mondale ha avuto un colloquio con 
il Presidente del Consiglio Andreotti. 

A tale colloquio dapprima privato hanno poi partecipato le due de­
legazioni. Per l'Italia v'erano i ministri degli Esteri Forlani, del Bilancio 
Morlino, del Tesoro Stammati, del Commercio estero Ossola e inoltre 
il Governatore della Banca d'Italia Baffi. Per gli Stati Uniti, Richard 
Cooper, sottosegretario di Stato per gli Affari economici, Arthur Kart­
man, assistente segretario di Stato per gli Affari europei, Fred Berge­
sten, assistente segretario al Tesoro e David Aaron, vice consigliere del 
Presidente per la sicurezza nazionale. . . 

Al termine dei colloqui, il Vice Presidente americano e il Presidente 
del Consiglio Andreotti hanno fatto dichiarazioni alla stampa. 

Il Presidente del Consiglio ha precisato che nell'incontro tra le due 
delegazioni è stata esaminata la situazione economica in Italia e negli 
Stati Uniti, avendo come punti di riferimento il contesto europeo e il 
programma di sviluppo che i paesi industrializzati vogliono realizzare 
e al quale l'Italia resta « molto legata ». 

Il Vice Presidente ~mericano è entrato più in dettaglio: ha riferito 
che sono stati valutati i modi per consentire all'Italia di beneficiare di 
quell'espansione dell'economia americana che l'amministrazione Carter 
intende stimolare. 

b) Colloquio col Presidente della Repubblica ono Leone. 

Il 26 gennaio il Vice Presidente Walter Mondale si è incontrato an­
che con il Presidente della Repubblica Leone. I due statisti hanno pas­
sato in rassegna i maggiori problemi politici ed economici del momento 
sul piano multilaterale e bilaterale. alla luce della esigenza di un sempre 
maggiore coordinamento dell'azione dei paesi dell'Europa occidentale e 
degli Stati Uniti. 

Particolare attenzione è stata dedicata alla congiuntura italiana ed 
alle misure con le quali il Governo italiano intende far fronte ai vari 
problemi che essa pone, misure che tuttavia risulterebbero insufficienti, 
nonostante i non lievi sacrifici che il popolo italiano deve sopportare, 
senza l'operante solidarietà dei paesi amici ed alleati. 
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c) Scambio di brindisi. 

Il 26 gennaio, alla fine del pranzo offerto in onore dell'ospite, il Presi­
dente della Repubblica ha rivolto un brindisi di saluto. 

L'on. Leone, affermato che la presenza di Mondale indica la conti­
nuità dei rapporti di stretta amicizia esistenti tra i due paesi, rapporti 
consacrati da una scelta internazionale comune rappresentata dall'Al­
leanza Atlantica, ha detto che tale scelta non è suggerita solo da motivi 
di sicurezza, ma conferma la sua permanente vitalità in un comune mo­
dello ideologico, in una concezione politica ispirata ai valori della libertà, 
della pluralità, del consenso. 

Il Presidente ha poi dichiarato che l'Italia guarda con speranza e 
con fervore al programma della nuova amministrazione presidenziale de­
gli Stati Uniti soprattutto perché « crediamo che il futuro del paese 
amico ed alleato è anche il nostro futuro ». 

Il Vice Presidente Mondale ha sottolineato la necessità per l'Italia 
e gli Stati Uniti di cooperare nel quadro dell'Alleanza Atlantica, dei pro­
blemi economici, e di agire nella convinzione che i destini delle demo­
crazie industriali sono «inevitabilmente collegati ». 

Il Vice Presidente Mondale ha detto che la nuova amministrazione 
è «ottimista» nei riguardi dei problemi internazionali, e che essa ha 
fiducia nel fatto che le «democrazie industriali dell'Occidente posseg­
gono le risorse spirituali e materiali per fare fronte alle esigenze del 
loro comune destino ». 

Il 27 gennaio il Vice Presidente ha avuto un incontro con i giornalisti. 

Visita del sottosegretario agli Esteri, 00. Foschi 

(24-27 maggio) 

Il sottosegretario agli Esteri, ono Foschi, ha cominciato il 24 maggio 
la sua visita a Washington presiedendo peraltro alla cerimonia del con­
ferimento da parte dell'università di Georgetown della laurea in giurispru­
denza « ad honorem» al membro della camera dei rappresentanti Peter 
Rodino. 

In un discorso rivolto al folto gruppo di personalità del mondo poli­
tico, economico e culturale americano presenti alla cerimonia, l'ono Foschi 
ha detto: 

« Sono giunto dall'Italia a mani vuote come gli antichi emigranti ita­
liani, ma come un emigrante sono venuto animato dal desiderio di meglio 
conoscere la nostra esperienza e di partecipare con voi all'ulteriore ri­
cerca delle condizioni per dare alla società e ai popoli che sono legati ai 
valori della cultura occidentale e delle libertà democratiche la certezza 
di un futuro pacifico, che può nascere solo dalla nostra reciproca solida­
rietà e dalla riaffermazione di quei punti di riferimento fondamentali che 
hanno contribuito all'affermazione dei diritti inalienabili della persona 
e della comunità e alla loro garanzia nella travagliata storia di questo 
secolo ». 
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« Forti di questi stessi valori ", ha continuato l'ono Foschi, « dobbiamo 
affrontare insieme le nuove difficili sfide che vengono fatte alla società, 
evoluta sul piano tecnologico ma cosÌ contraddittoria sotto il profilo dei 
problemi economici e umani che hanno sempre più bisogno di solidi riferi­
menti culturali e spirituali, che possono derivare dalle più felici espe· 
rienze della nostra storia comune». 

L'on. Foschi ha poi presenziato al congresso commemorativo del 
25° annversario dell'ACIM (American Community for ltalian Migration) al 
termine della sua visita l'ono Foschi durante una conferenza stampa ha 
dichiarato di aver avuto modo di illustrare ai suoi intorlocutori dell'ACIM 
la situazione politica ed economica dell'Italia. In tale contesto, ha aggiunto 
di aver richiamato l'attenzione sull'opportunità di tener presente il carat­
tere complesso della realtà italiana, intessuta di problemi «mai risolvi­
bili con schemi semplici» e meritevole quindi di giudizi ispirati ad una 
cauta considerazione delle tradizioni e del carattere del paese. 

Proseguendo la sua visita negli Stati Uniti il sottosegretario agli 
Esteri ha incontrato il 27 maggio, a New York, nella sede del consolato 
generale i rappresentanti delle associazioni latino-americane. 

Nel corso dell'incontro, l'ono Foschi ha esposto le direttrici fondamen­
tali sulle quali si imposta l'azione del governo nei confronti dei problemi 
delle collettività residenti in particolare negli Stati Uniti. 

Il sottosegretario ha ampiamente esposto i risultati dei contatti avuti 
a Washington con i maggiori responsabili del settore emigrazione nella 
nuova amministrazione Carter. Egli ha riferito ai rappresentanti delle asso­
ciazioni sulle concrete assicurazioni ottenute circa il problema dei ricon­
giungimenti familiari, aggiungendo che la nuova normativa sull'immigra­
zione negli USA, attualmente in fase di elaborazione per precise direttive 
del presidente Carter, terrà nella massima evidenza - a quanto gli è 
stato assicurato - le esigenze e le aspettative più volte ribadite da parte 
italiana. 

I rappresentanti delle associazioni italiane hanno poi accolto con 
viva soddisfazione la notizia che da parte statunitense si procederà al più 
presto alla ratifica dell'accordo sulla sicurezza sociale firmato nel 1975, 
e che è stato avviato il negoziato per la conclusione di un accordo cultu­
rale e di cooperazione scientifica. 

L'on. Foschi ha rivolto ai presenti un invito a superare la dimensione 
meramente assistenziale del connazionale e a rivalutare l'aspetto culturale, 
inteso nel senso più ampio, in modo da coinvolgere in un sempre più 
concreto ed attivo dialogo tutte le varie componenti della presenza ita­
liana negli Stati Uniti. Egli ha in particolare insistito sulla necessità di 
stabilire tra la realtà italiana e le comunità italo-americane un contatto 
non più solamente episodico e sentimentale, ma organico e sostanziale che 
consenta una rivalutazione delle originalità etniche e culturali proprie 
dell'Italia, e per far sÌ che la presenza italiana negli Stati Uniti diventi, 
oltre che una presenza di lavoro, anche e soprattutto una presenza cultu­
rale diversificata nell'interesse reciproco. 
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Visita ufficiale del Presidente del Consiglio ono Andreotti 
e del ministro degli Esteri ono Forlani 

(26-28 luglio) 

Il Presidente del Consiglio italiano Giulio Andreotti è stato ricevuto 
il 26 luglio alla Casa Bianca dal Presidente Carter, che l'ha salutato come 
« amico personale» e Capo di un Governo che « è oggetto di ammirazione, 
rispetto e fiducia» in tutto il mondo. 

L'on. Andreotti, il quale ha dato così inizio alla sua visita ufficiale 
negli Stati Uniti, ha risposto dichiarando, tra l'altro: 

«Due principii fondamentali ispirano la politica dell'Italia democra· 
tica: l'amicizia schietta e costruttiva con gli Stati Uniti d'America e la 
partecipazione appassionata allo sviluppo della Comunità Europea, a sua 
volta legata al continente americano da innumerevoli vincoli: storici 
ed attuali. 

«Questo duplice obiettivo è da noi inteso e vissuto non in funzione 
ostile ad altre aree del mondo, ma, viceversa, come un contributo stabi· 
lizzante di equilibrio e di pace universale. 

«Il popolo italiano - attraverso duri sacrifici, la cui sopportazione 
è stata certamente agevolata da un consenso parlamentare molto am­
pio - ha potuto superare, dall'autunno scorso, un momento critico che 
poteva essere drammatico per la nostra economia e la nostra finanza. 

«Permane la ferma volontà di lottare per affrontare con successo 
i minacciosi mali contemporanei, primi fra tutti la disoccupazione e 
l'inflazione. Sappiamo che solo compiendo tenacemente il proprio do­
vere la nazione può chiedere la solidarietà degli alleati, che in alcuni 
momenti è per noi indispensabile: essa si estrinseca sia con l'adeguato 
credito degli organismi internazionali sia con la concreta disponibilità 
dei paesi amici ad essere sempre più aperti ad accogliere i prodotti del 
lavoro italiano. 

«Ma non è solo dei problemi del momento che dobbiamo preoccu­
parci. Vi è una esigenza impellente di saper intuire le possibilità e le 
difficoltà del. medio e del lungo termine, a cominciaFe da quel fonda­
mentale problema dell'energia, sul quale lei, signor Presidente, ha con 
tanto vigore impostato senza indugi un articolato quadro di riferimento. 

«Mi consenta, signor Presidente», ha detto ancora Andreotti, «di 
dire qui, dalla. Casa Bianca, unllparola commossa di fraternità e di af­
fetto (igli italiani d'America, ai loro. figli, ai loro nipoti. Essi rappresen­
tano, per numero e per qualità, una componente non esigua del grande 
popolo americano e costituiscono una base indistruttibile della nostra 
amicizia ». 

Il Presidente Carter nel suo precedente discorso di benvenuto all'ospite 
aveva dichiarato di essere « onorato d'accogliere un amico peronale e rap­
presentante di una nazione strettamente amica degli Stati Uniti». 

« L'amicizia fra Italia e Stati Uniti - ha detto Carter - ci sta molto 
a cuore ed è molto importante». Il Presidente ha inoltre affermato, che 



STATI UNITI 301 

l'Italia è una delle « chiavi di volta» della Comunità Economica Euro· 
pea e rappresenta un importante contributo per la NATO. 

Il Presidente americano ha proseguito dichiarando che gli Stati Uniti 
vogliono lavorare insieme all'Italia per analizzare i problemi relativi al 
ciclo nucleare, senza perdere di vista l'esigenza di impedire un'ulteriore 
proliferazione degli armamenti atomici, e si è detto in favore di una 
continua espansione dei commerci e degli investimenti. 

« Al livello della leadership mondiale" ha soggiunto il Presidente 
degli Stati Uniti « il Governo italiano è oggetto di ammirazione, rispetto 
e fiducia". Carter si è detto, inoltre, « certo" del fatto che il futuro dei 
rapporti tra i due paesi sarà ispirato dal « mutuo senso di responsabi· 
lità di fronte ai problemi della sicurezza mondiale". 

Carter ha detto fra l'altro: « L'amicizia fra Italia e Stati Uniti ci 
sta molto a cuore ed è molto importante. Le nostre relazioni bilaterali 
sono significative e si esprimono nel reciproco sostegno fra noi. 

« Abbiamo considerato le forti e coraggiose iniziative dell'Italia negli 
ultimi anni, intese a superare la tremenda difficoltà di dover importare 
il 75 per cento del suo fabbisogno energetico a prezzi rapidamente ere· 
scenti, e le severe misure di conservazione dell'energia ed i sacrifici del 
popolo italiano, miranti a ristabilire forza ed integrità al sistema eco­
nomico, come un'ispirazione per il resto del mondo". 

a) Colloquio con il Presidente Carter. 

Il 26 luglio in mattinata al colloquio tra il Presidente Carter e l'ono An­
dreotti hanno assistito, da parte americana, il Vicepresidente Walter 
Mondale, il Segretario di Stato Cyrus Vance e il consigliere del Presi­
dente per la sicurezza nazionale Zbigniew Brzezinski. Da parte italiana, 
il ministro degli esteri Arnaldo Forlani. 

I primi argomenti che sono stati trattati hanno riguardato l'attua­
lità internazionale, in particolare i rapporti fra Est e Ovest e la situa­
zione in Medio Oriente e nel Corno d'Africa. 

Rapporti Est-Ovest: Carter ha negato che vi sia contraddizione tra 
la politica di distensione e !'importanza da lui attribuita ai diritti del­
l'uomo. Ha ringraziato Andrcotti per aver dimostrato di capirlo nella 
sua dichiarazione fatta a Parigi dopo l'incontro all'Eliseo con il Presidente 
francese Giscard D'Estaing. In complesso Carter ha dato un giudizio 
positivo dello stato attuale dei rapporti con l'URSS. 

Il Presidente Carter ha riconosciuto che i negoziati « Salt 2" per 
la riduzione degli armamenti strategici non hanno ancora raggiunto pro­
gressi significativi, ma si è detto fiducioso per il futuro di questa trat­
tativa (ha fatto cenno ad un nuovo incontro previsto per l'autunno fra 
Vance e Gromiko), per la conclusione di un negoziato che bandisca gli 
esperimenti nucleari, per una soluzione « che non sembra lontana" alla 
Conferenza sulla sicurezza e la cooperazione di Belgrado. Carter ha poi 
ribadito l'intenzione degli Stati Uniti sia di proseguire la via del disarmo 
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nucleare, sia di dare nuovo impulso ai negoziati per la riduzione reci­
proca e bilanciata delle forze militari in Europa centrale. 

Il Presidente Andreotti ha ricordato il punto di vista del Governo 
italiano, per il quale la distensione deve procedere per gradi e per il 
quale la Conferenza di Belgrado rappresenta il foro migliore per il con­
fronto Est-Ovest. Andreotti ha accostato la posizione italiana a quella 
delineata da Carter nel suo discorso a Charleston con il quale, pur riaf­
fermando la sua intenzione di perseguire l'obiettivo dei diritti dell'uomo 
laddove sono mortificati, il Presidente americano si mostrava più possi­
bilista e collaborativo verso 'Unione Sovietica. 

Nella stessa giornata il Presidente del Consiglio si è incontrato an­
che con il Segretario dell'Energia J ames Schlesinger e con il Segretario 
per la Sanità, Pubblica Istruzione e Previdenza sociale Joseph Califano. 

b) Ripresa dei colloqui. 

Il 27 luglio Fon. Andreotti e il Presidente Carter hanno ripreso 
colloqui. 

L'amministrazione americana ha deciso di appoggiare con mezzi fi­
nanziari e combustibile naturale la realizzazione del programma elettro­
nucleare italiano che prevede per il 1985 la costruzione di centrali ca· 
paci di produrre 12.000 Mgw di potenza e che costerà circa 12 miliardi 
di dollari. 

c) Dichiarazione comune. 

Il 27 luglio a Washington, al termine dei colloqui tra il Presidente 
del Consiglio Giulio Andreotti e il Presidente Carter, la Casa Bianca ha 
pubblicato la seguente dichiarazione convenuta fra le due parti: 

«Il Presidente del Consiglio dei ministri italiano, ono Giulio Andreot­
ti, accompagnato dal ministro degli Affari esteri ono Arnaldo Forlani, 
ha compiuto una visita ufficiale a Washington nei giorni 26 e 27 luglio, 
su invito del Presidente Carter. Il 26 luglio il Presidente Carter ha of­
ferto un pranzo alla Casa Bianca in onore del Presidente del Consiglio 
ed ha avuto due lunghi colloqui con gli ospiti italiani. Le conversazioni 
tra il Presidente Carter ed il Presidente Andreotti hanno toccato un'am­
pia gamma di problemi di carattere politico, economico, culturale e con­
cernenti la sicurezza, in merito ai quali le due nazioni hanno interessi 
comuni. Questi scambi di vedute hanno costituito la continuazione del­
l'incontro tra il Presidente Carter ed il Primo Ministro Andreotti, tenu­
tosi nel maggio scorso durante il Vertice di Londra. Il Presidente Carter 
ed il Presidente Andreotti hanno manifestato l'intenzione di continuare 
strette consultazioni tra i due Governi ed hanno posto l'accento sul loro 
sostanziale accordo in merito ai maggiori problemi del momento. 

«Nel corso degli incontri, il Presidente Carter ed il Presidente An­
dreotti hanno esaminato temi riguardanti le relazioni Est-Ovest, con par­
ticolare attenzione ai Salt ed agli altri negoziati sul controllo degli ar­
mamenti, gli sviluppi della situazione in Europa, con speciale riferimento 



STATI UNITI 303 

alla Comunità Europea, la situazione nel Mediterraneo e nel Medio Orien­
te, la prossima sessione autunnale della Conferenza sulla sicurezza e 
cooperazione europea a Belgrado. 

« Il Presidente Carter ed il Presidente Andreotti hanno anche affron­
tato il tema dei diritti dell'uomo ed il ruolo di questi ultimi negli affari 
internazionali, concordando sull'opportunità di continuare gli sforzi per 
favorire la realizzazione di questi valori, universalmente accettati come 
un importante elemento nel processo di distensione. 

« Il Presidente Andreotti ha illustrato la situazione italiana nei suoi 
vari aspetti. Il Presidente Carter ha espresso il suo apprezzamento per 
il contributo dell'Italia alla cooperazione occidentale ed alla solidarietà 
fra alleati, nonché per il suo attaccamento alle istituzioni democratiche. 

« Il Presidente Carter ed il Presidente Andreotti hanno passato in 
rassegna le difficoltà economiche che aftliggono molte democrazia indu· 
strializzate e si sono impegnati ad operare per favorire il raggiungimento 
di soluzioni comuni. 

« Essi hanno convenuto che il programma economico del Governo 
Andreotti ha avviato l'economia italiana verso una maggiore stabilità, 
una riduzione del tasso d'inflazione, un più favorevole assetto della bi­
lancia dei pagamenti. Essi si sono trovati d'accordo sulla necessità di 
perseverare lungo le linee concordate con il Fondo Monetario Interna­
zionale e sulla necessità di dare esecuzione alle intese raggiunte al Ver­
tice di Londra, per correggere gli squilibri delle bilance dei pagamenti, 
in un contesto di espansione degli scambi e di sviluppo economico. 

« Il Presidente Carter ed il Presidente Andreotti hanno dedicato gran 
parte dei loro colloqui ai problemi mondiali dell'energia. Essi hanno 
riaffermato !'intenzione di dare impulso e di consolidare la cooperazione 
già in atto in seno all'Agenzia internazionale dell'energia e, sul piano 
bilaterale, in seno al gruppo di lavoro fra Italia e Stati Uniti sull'ener­
gia, per coordinare le rispettive politiche e prestarsi assistenza reciproca 
in questo settore di grande importanza. A questo riguardo il Presidente 
Carter ha concordato sull'opportunità di individuare le modalità più 
consone al soddisfacimento delle esigenze dell'Italia in materia di sicu­
rezza degli approvvigionamenti di uranio naturale e di finanziamento 
del programma energetico italiano. Sono state quindi discusse le parti­
colari esigenze energetiche e gli obiettivi che l'Italia condivide con gli 
altri maggiori paesi industrializzati, largamente dipendenti da combusti­
bili fossili di importazione. Essi hanno espresso l'auspicio che lo studio 
intrapreso mediante la « International Nuclear Fuel Cycle Evaluation» 
possa contribuire al conseguimento dei loro comuni obiettivi in materia 
di non proliferazione nucleare e ad una soddisfacente soluzione dei pro· 
blemi dei paesi partecipanti nel settore della sicurezza degli approvvi­
gionamenti di combustibile. Essi hanno anche convenuto di espandere 
la collaborazione per la conservazione dell'energia, per una utilizzazione 
dei reattori nucleari che garantisca la sicurezza e la protezione dell'am­
biente e per lo sviluppo di nuove fonti di energia solare, da bioconver­
sione, geotermica ed altre. 

« Riconoscendo l'importanza dei legami storici di amicizia, la co­
mune eredità culturale ed il contributo dato da milioni di americani di 



304 STATI UNITI 

origine italiana alla vita intellettuale, spirituale ed economica degli Stati 
Uniti, il Presidente Carter e il Presidente Andreotti hanno convenuto 
sulla necessità di fare ogni sforzo per incrementare i già rilevanti scambi 
fra i due paesi nel settore dell'istruzione e della cultura. 

«Essi hanno in particolare convenuto sull'opportunità di nuove ini­
ziative di reciproca assistenza, nella cornice delle quali l'Italia contri­
buisca ad intensificare i programmi d'insegnamento della lingua inglese 
e di studi americani in Italia. 

«Essi hanno anche riconosciuto un'alta priorità alla espansione de­
gli scambi di studenti a vari livelli, ed hanno riaffermato il loro favore 
agli sforzi in atto per l'ampliamento di tali scambi attraverso un fondo­
prestiti alimentato da contributi del settore privato nei due paesi. 

« Il Presidente Carter ed il Presidente Andreotti hanno passato in ras­
segna anche altri settori, nei quali la collaborazione tra i due paesi po­
trebbe portare, in futuro, a risultati concreti reciprocamente vantaggiosi, 
ivi incluso un accordo sulle forniture militari, nonché su successive vi­
site da parte di membri dei rispettivi Governi nei prossimi mesi. Queste 
visite daranno impulso alla collaborazione tra Italia e Stati Uniti nei 
settori della difesa, dell'economia, della finanza e degli investimenti, della 
cooperazione scientifica e tecnologica e degli scambi di informazioni su 
problemi di carattere amministrativo. 

«Nel corso della visita, i due governi hanno anche concordato di 
dare notizia della "tournée" che la "Chicago Symphony Orchestra" ef­
fettuerà a Milano nel settembre del 1978, in restituzione della parteci­
pazione della Scala alle celebrazioni del Bicentenario, nonché della mo­
stra "Pompei A.D. 79 ", che verrà presto esposta in varie città degli 
Stati Uniti ». 

Colloquio tra il ministro della ricerca scientifica e tecnologica 
seno Mario Pedini e il direttore della NASA dotto Frosh 

(Washington, 17 agosto) 

Il ministro della Ricerca scientifica e tecnologica seno Mario Pedini, 
che si trovava negli Stati Uniti per il lancio del satellite italiano « Sirio », 

si è incontrato il 17 agosto a Washington, con il direttore della NASA 
dotto Frosh. 

Il ministro ha avuto un colloquio sulle cause del rinvio del lancio 
del satelllte che avrebbe dovuto avvenire il 17 agosto ed ha ricevuto dal 
dotto Frosh l'assicurazione che l'ente spaziale americano si impegnerà 
al massimo per superare le difficoltà di carattere tecnico presentate dal 
razzo vettore. Il responsabile della NASA ha aggiunto che sarà compiuto 
ogni sforzo perché « Sirio » possa entrare in orbita al più presto. 

Il ministro Pedini si è poi incontrato con i tecnici del CNR e delle 
industrie italiane che lavorano al centro NASA di Goddard (Washington) 
per seguire gli sviluppi orbitali e i dati che verranno trasmessi dal sa­
tellite, dati che com'è noto saranno elaborati dal centro Telespazio al 
Fucino. 
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Messaggio del Presidente del Consiglio ono Andreotti 
al Presidente Carter e al generale Torrljos 

(Washington, 7 settembre) 

Il 7 settembre a Washington, in occasione della firma dei nuovi trat­
tati per il canale di Panama, l'ambasciatore d'Italia a Washington, Ro­
berto Gaja, ha trasmesso al Presidente Carter ed al generale Torrijos 
il seguente messaggio del Presidente del Consiglio, ono Giulio Andreotti: 

«Il Governo italiano si associa con compiacimento ai sentimenti di 
soddisfazione manifestati dai Governi delle Americhe in occasione delle 
intese raggiunte fra la Repubblica di Panama e gli Stati Uniti d'America 
per una sistemazione dello status del canale di Panama. 

«Il Governo italiano è convinto che le intese raggiunte potranno 
favorire condizioni di stabilità e promuovere lo sviluppo di un'ampia 
cooperazione nella regione ». 

Visita del ministro della Sanità, seno Luciano Dal Falco 

(Washington, 6-9 settembre) 

Il ministro della Sanità seno Luciano Dal Falco ha visitato gli Stati 
Uniti, su invito del Segretario per la «Health, Education and Welfare» 
J oseph Califano. 

Nel corso della visita il seno Dal Falco ha avuto altresì colloqui con 
gH esponenti del Congresso Rodino e Florio. 

Il ministro si è anche incontrato con il sottosegretario per i pro­
blemi scientifici e tecnologici signora Lucy Benson. 

Visita del ministro delle Poste, seno Vittorlno Colombo 

(10-14 ottobre) 

Il ministro delle Poste e delle Telecomunicazioni, seno Vittorino Co­
lombo, ha dichiarato il lO ottobre ad Atlanta, in Georgia, che l'Italia è 
pronta ad avviare una collaborazione internazionale con gli Stati Uniti 
per gli investimenti e le esportazioni nel settore dell'industria elettro­
nica e delle trasmissioni. 

Il 12 ottobre, il ministro Colombo si è incontrato a Washington con 
vari esponenti del Governo americano ai quali ha illustrato !'intenzione 
dell'Italia di collaborare strettamente con gli Stati Uniti nella produ­
zione e nell'esportazione di tecnologie connesse al campo dell'elettronica 
e delle teletrasmissioni verso il mondo arabo e africano. 

A tutti ha ripetuto che l'Italia ha bisogno di lavorare «per assicu­
rarsi con il lavoro la pace sociale ed il consolidamento della democra­
zia» ed ha sottolineato la necessità che, in tale quadro, essa esporti una 
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quantità sempre crescente di valore aggiunto. L'obiettivo ottimale, ha 
affermato Colombo, dovrebbe essere quello di esportazioni pari al 20 
per cento delle capacità ~roduttive. 

Il ministro Colombo ha sottolineato ai suoi interlocutori il fatto che 
l'Italia - grazie alla sua lunga esperienza nel settore delle telecomuni· 
cazioni e dell'elettronica simboleggiata dalla realizzazione del satellite 
« Sirio» e grazie alla sua favorevole posizione geografica - è in grado 
di offrire all'industria del settore americana un'utile piattaforma verso 
il mondo mediterraneo e dell'Africa. 

La collaborazione cui pensa il Governo italiano potrà avvenire ai più 
svariati livelli, o tramite investimenti americani in Italia attualmente 
carenti, o attraverso «joint ventures ». 

Il 13 ottobre il ministro Colombo si è recato a Dallas nel Texas per 
. una visita alle attrezzature della «Rockwell Collin ». 

Il giomo successivo l'ono Vittorino Colombo ha proseguito i suoi 
incontri a Washington. 

Dopo, aver incontrato il Segretario al Commercio Juanita Kreps e 
l'assistente Segretario di Stato per gli Affari europei George Vest, il mi­
nistro ha avuto un colloquio con il Segretario al Lavoro Ray Marshall, 
e quindi una serie di incontri alla Camera dei rappresentanti. In parti­
colare si è incontrato con i parlamentari Stagger, Presidente della Com­
missione commercio estero e interstatale, Van Derleen, Presidente della 
sottocommissione per le telecomunicazioni, Fuqua, Presidente della sot­
tocommissione scienza e spazio, e Rodino, Presidente della commissione 
giustizia. 

Al Senato, il seno Colombo è stato ricevuto dal seno Pell, della Com­
missione affari esteri ed esperto di problemi europei, che ha svolto un 
ruolo attivo nell'assistenza americana al Friuli in occasione del terremoto. 

Il ministro Colombo si è quindi incontrato con i dirigenti dell'Intel­
sat, l'organismo mondiale che si occupa di telecomunicazioni via satel­
lite, e con il Presidente della commissione federale per le telecomunica­
zioni Wiley con cui ha discusso i problemi più attuali riguardanti le 
tecniche e le prospettive nei vari settori delle telecomunicazioni, anche 
via satellite. 

Il 14 ottobre a New York il ministro delle Poste e delle Telecomuni­
cazioni Vittorino Colombo ha tracciato un bilancio della sua visita negli 
Stati Uniti nel corso di una conferenza stampa svoltasi nella sede de) 
Consolato generale d'Italia a New York. Egli ha sottolineato la predi­
sposizione del Govemo americano a facilitare incontri bilaterali fra gli 
industriali americani e italiani del settore telecomunicazioni per un au­
mento degl investimenti in Italia. «I colloqui - ha detto fra l'altro il 
ministro - mi hanno dato l'opportunità di constatare a livello politico 
che le preoccupazioni già esistenti in America sul cosiddetto "rischio 
Italia ", sono state superate grazie alla stabilità del Govemo Andreotti 
e alle garanzie che il Presidente del Consiglio ha dato al Presidente Carter 
in occasione della sua visita a Washington ». 

Il ministro Colombo ha poi rilevato che sul piano della politica eco­
nomica la sua visita è servita a sollecitare l'attenzione degli americani 
perché il loro contributo alla vitalità e all'espansione dell'industria ita· 
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liana delle telecomunicazioni venga aumentato soprattutto qualitativa­
mente in modo da rendere l'Italia sede di ricerca applicata e pura an­
che per favorire l'esportazione di impianti verso i mercati del Medio 
Oriente, dell'Africa e dell'America latina dove i prodotti italiani in que­
sto settore hanno avuto tradizionalmente uno sbocco rilevante. 

Incontri con banchieri americani del ministro del Tesoro, 
seno Gaetano Stammati 

(New York, 14 novembre) 

Il ministro del Tesoro seno Gaetano Stammati si è incontrato il 14 
novembre a New York con i principali banchieri americani. Il ministro 
ha dichiarato di non essersi recato in America per chiedere prestiti o 
assistenza di alcun genere ma per fare un quadro della situazione eco­
nomica italiana. 

« Non ho inteso affatto ~ egli ha poi dichiarato ai giornalisti - na­
scondere le difficoltà legate ai problemi della spesa pubblica e della di­
soccupazione, della scarsa produttività e del costo del lavoro, ma mi 
sembrava giusto parlare con chiarezza anche delle prospettive favore­
voli createsi col miglioramento della bilancia dei pagamenti, con l'au­
mento delle riserve valutarie - in cui l'Italia occupa oggi il settimo po­
sto nel mondo - e con l'imminente varo degli strumenti atti a favorire 
il risanamento delle grandi aziende e il processo di riconversione in­
dustriale ». 

Il giorno successivo in un nuovo incontro con i giornalisti, pur con­
fermando che l'Italia non vuole prestiti l'ono Stammati ha smentito che 
esista una « nuova riluttanza» delle banche americane a venire incontro 
ad eventuali richieste di credito dall'Italia: i banchieri anzi - ha detto 
il ministro - sono rimasti molto ben impressionati dalle misure prese 
finora per una migliore strumentazione del sistema creditizio e per dimi­
nuire il tasso d'inflazione. Essi gli hanno posto invece molte domande 
sulla situazione politica in Italia, dal terrorismo all'eurocomunismo. 

Il seno Stammati ha risposto che la DC, assumendosi la responsabi­
lità di governare il paese in condizioni assai difficili dopo le elezioni del 
20 giugno 1976, si è proposta di portare il paese fuori da una situazione 
di incertezza politica anche attraverso un miglioramento della situazione 
economica. 

Quinta sessione del gruppo di lavoro misto Italia-USA 
sui problemi dell'energia 

(New York, 9 dicembre) 

Si è svolta il 9 dicembre a Washington la quinta sessione del gruppo 
di lavoro misto Italia-USA sui problemi dell'energia. Gli incontri costi­
tuiscono un approfondimento degli scambi di vedute avvenuti su questo 
tema durante la visita del Presidente del Consiglio Andreotti nello scorso 
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luglio: essi hanno consentito inoltre di preparare gli incontri governa­
tivi programmati per gli inizi del 1978. 

La delegazione era composta da alti funzionari del Ministero degli 
Esteri, dell'ENEL, del CNEN e dell'ENI. La delegazione americana com­
prendeva esponenti del Dipartimento di Stato, del Dicastero dell'Energia 
e della Commissione per l'energia nucleare_ 

Argomento generale dei colloqui la situazione mondiale dell'energia 
e le modalità per ampliare e intensificare la collaborazione bilaterale 
Italia-USA in questo settore. Tra gli specifici temi esaminati figuravano 
il finanziamento del piano elettronucleare italiano e l'approvvigionamento 
di uranio nonché la collaborazione tecnologica nei settori delle fonti al­
ternative di energia, con particolare riguardo alla gasificazione del car­
bone a basso contenuto calorifico e ad alto tenore di zolfo del tipo 
« Sulcis», alla conversione dell'energia solare, alla biomassa e alla fu­
sione termonucleare. 

Dichiarazioni del sottosegretario agli Esteri, ono Foschi 
sull'emigrazione nel Nord America 

(New York, 17 dicembre) 

Concludendo i lavori del convegno di studi organizzato dal CENSIS 
sulla situazione e le prospettive dell'emigrazione italiana in USA e Ca­
nada, il 17 dicembre, a New York, il sottosegretario agli Esteri, ono Fo­
schi ha affermato che il Governo è impegnato a portare avanti le linee 
della politica migratoria costruita tenendo conto dell'apporto delle forze 
sociali, partitiche e sindacali, comunque di tutte quelle forze impegnate 
ai vari livelli nel campo dell'emigrazione. 

«L'attività del Governo - ha detto l'ono Foschi - ha affrontato, 
portandoli in gran parte a soluzione, alcuni problemi spinosi ed annosi 
dell'emigrazione grazie ad accordi sulla sicurezza sociale, amministrativi, 
culturali, raggiunti od in fase di negoziazione sulla base delle conclusioni 
della Conferenza nazionale dell'emigrazione». Proseguendo nel suo inter­
vento l'ono Foschi si è detto convinto che al di là di ogni valutazione 
tecnicistica o di quantificazione economica, i risultati raggiunti testimo­
niano la sostanza di una linea politica che vuole realizzare condizioni 
reali di parità per la vita ed il lavoro delle nostre collettività all'estero. 

Inoltre, circa i problemi della cultura, della scuola e dell'informa· 
zione, il Governo è impegnato a dare la massima valorizzazione della 
lingua e della cultura italiana all'estero non solo per la nostra colletti­
vità ma anche per quegli stranieri che hanno voluto creare attraverso 
la conoscenza della nostra lingua e della nostra cultura un rapporto 
nuovo tra popoli diversi. 

Per tutto ciò, ha dichiarato l'ono Foschi, è necessario migliorare la 
rete consolare nel Nord America. 

L'on. Foschi ha poi affrontato l'importante questione relativa al voto 
degli emigrati all'estero richiamando a tale proposito la necessità che 
essa non sia oggetto di strumentalizzazione da parte di nessuno ed ha 
assicurato le collettività di emigrati che non saranno consentiti tenta-
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tivi che si muovano contro i processi di crescita pluralistica e civile del 
nostro paese, pur nelle differenze e diversità tra le varie opzioni e conce­
zioni del mondo e differenti impostazioni dei modelli di società. 

Il sottosegretario, avviandosi alla conclusione, ha espresso l'opinione 
che l'occasione di questo convegno ha costituito un importante momento 
per il recupero di volontà politica da parte delle forze organizzate che 
operano nell'emigrazione. 

SVEZIA 

Colloquio del ministro degli Esteri svedese signora Karin Soder 
con il sottosegretario agli Esteri, ono Foschi 

(Stoccolma, 6 dicembre) 

Il sottosegretario agli Esteri ono Foschi è stato ricevuto il 6 dicem· 
bre, a Stoccolma, dal ministro degli Esteri svedese signora Karin Soder. 
Con il ministro svedese, l'ono Foschi ha esaminato la possibilità di incre· 
mentare i rapporti tra Italia e Svezia soprattutto sul piano della politica 
sociale internazionale e della cooperazione culturale, scientifica e tecnica. 

I due esponenti politici hanno anche auspicato un più frequente con­
tatto a livello di Governo e Parlamento fra i due paesi. I problemi della 
cultura italiana in Scandinavia sono stati altresÌ al centro di una riu­
nione dei direttori degli istituti italiani di cultura di Helsinki, Stoccolma, 
Copenaghen, OsIo e Amburgo, che si è svolta, presieduta dal sottosegre­
tario ono Foschi, presso il locale istituto italiano di cultura. 

Nel corso della riunione il sottosegretario ha sottolineato !'impor­
tanza di sviluppare verso un'area cosÌ aperta a esperienze culturali di­
verse un'azione organica che valga a far conoscere gli aspetti più vivi e 
stimolanti della cultura italiana contemporanea. 

In serata il sottosegretario ono Foschi ha incontrato esponenti della 
collettività e delle associazioni italiane per esaminare problemi ed esi­
genze dell'emigrazione italiana in Svezia. 

SVIZZERA 

Riunione della Commissione mista per la disoccupazione 

(Ginevra, 15-16 giugno) 

Una Commissione mista italo-svizzera si è riunita a Ginevra il 15 ed 
il 16 giugno per studiare il problema dei frontalieri italiani (la riunione 
era stata espressamente sollecitata dal Comitato interministeriale per 
l'emigrazione). Da parte italiana si è dichiarata l'inaccettabilità della 
nuova legge svizzera sull'indennità di disoccupazione, nella misura in 
cui esclude da tale beneficio i lavoratori frontalieri, e la necessità di 
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arrivare ad una soluzione che garantisca la loro parità di trattamento 
con i lavoratori nazionali per quanto riguarda il godimento di tale in· 
dennità per i rapporti di lavoro instaurati in territorio elvetico. È que· 
sto un punto che l'Italia considera non rinunciabile nel quadro del 
negoziato bilaterale in corso con la Svizzera. 

Dichiarazioni del sottosegretario agli Esteri, ono Foschi 

(Ginevra, 5 ottobre) 

L'on. Foschi, sottosegretario agli Esteri, ha avuto a Ginevra, il 5 otto· 
bre, un incontro con qualificati esponenti delle collettività italiane e con 
rappresentanti della stampa e della televisione. 

Nel corso dell'incontro, che ha approfondito !'intera tematica delle 
iniziative del Governo italiano in materia di emigrazione ed i problemi 
dei nostri emigrati in Svizzera, il sottosegretario ha in particolar modo 
fatto il punto sull'iter dell'istituzione dei comitati consolari, sull'attività 
del comitato interministeriale per l'emigrazione, sulla creazione del nuovo 
organo destinato a sostituire il comitato consultivo degli italiani all'este· 
ro, sul disegno di legge attinente alla scuola all'estero, sul futuro coor· 
dinamento tra Stato e Regioni in materia emigratoria. 

L'on. Foschi ha rilevato che i paesi occidentali, che credono nello 
spirito di Helsinki e che portano al confronto di Belgrado la loro con· 
vinta adesione ai princìpi della cooperazione internazionale anche e so­
prattutto in materia di diritti umani e civili, non possono ignorare che 
i problemi degli emigranti e della loro parità con i cittadini dei paesi 
che li ospitano, sono elemento centrale della convivenza civile ed umana. 

In precedenza, l'ono Foschi si era incontrato con il personale del 
Consolato generale di Zurigo e con una delegazione degli insegnanti ope· 
ranti in Svizzera aderenti ai sindacati scuola confederali. 

Colloquio a Bema tra il ministro italiano del Commercio estero 
dotto Rinaldo Ossola e il Consigliere federale Emst Brugger 

(17 ottobre) 

Il ministro Ossola è stato ospite il 17 ottobre a Bema del consigliere 
federale Ernst Brugger. 

Tale incontro a livello di ministri, il primo da lungo tempo, ha messo 
in risalto l'importanza assunta dai rapporti economici e commerciali dei 
due paesi confinanti, come pure l'interesse manifestato dai loro Governi 
nei confronti della cooperazione economica su piano europeo e mondiale. 

Con un volume di scambi di oltre sei miliardi di franchi, l'Italia 
occupa oggi il terzo posto tra i « partners» commerciali della Svizzera. 

L'incontro tra i ministri competenti dei due paesi ha consentito di 
procedere ad uno scambio di vedute su una serie di problemi economici. 

I colloqui tra Ossola e Brugger hanno riguardato la situazione e le 
prospettive economiche dei due paesi; lo stato e lo sviluppo del com· 
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mercio italo-svizzero; i rapporti della Svizzera con la CEE in vista del· 
l'allargamento della Comunità; il rimpatrio dei risparmi degli svizzeri 
residenti in Italia; la questione del controllo dei prezzi, nonché della 
possibilità di brevettare i prodotti farmaceutici. 

Parallelamente, si sono svolti colloqui a livello di funzionari sui pro· 
blemi bilaterali nei settori commerciale, agricolo, industriale e finanziario. 

I due ministri hanno infine sottolineato nel corso del loro incontro, 
che l'accordo di libero scambio tra la Svizzera e la Comunità Europea, 
che regge i rapporti commerciali tra i due paesi, e lo smantellamento 
delle aliquote di dazio (avvenuto il l° luglio scorso), costituiscono una 
solida base per gli scambi tra i due paesi ed aprono prospettive inco· 
raggianti ai fini della futura cooperazione economica. Essi ritengono che 
dei contatti più regolari, a livello di ministri e a livello di funzionari, 
possono favorire tale collaborazione. 

TANZANIA 

Accordo Tanzania-Italia 

(Dar Es Salaam, 7 febbraio) 

Tanzania e Italia hanno firmato il 7 febbraio a Dar Es Salaam un 
accordo di cooperazione tecnica per l'elaborazione di progetti nei campi 
della meccanizzazione agricola, delle infrastrutture e della sanità. L'ac­
cordo è stato firmato da parte italiana dal sottosegretario agli Esteri 
ono Radi, in visita in Tanzania con una delegazione parlamentare per 
rappresentare il Governo italiano alle celebrazioni della nascita del nuovo 
partito della Rivoluzione. 

TUNISIA 

Visita del ministro della Difesa, ono Lattanzio 

(Tunisi, 21-24 marzo) 

È giunto il 21 marzo a Tunisi il ministro della Difesa ono Vito Lat­
tanzio per una visita ufficiale. È stato ricevuto all'aeroporto dal mini­
stro della Difesa tunisino Abdullah Farhat. 

Il ministro Lattanzio, al suo arrivo, ha ricordato ai giornalisti pre­
senti gli antichissimi vincoli di amicizia e solidarietà esistenti tra i due 
paesi, vincoli che trovano le loro origini e basi durature nella comune 
collocazione mediterranea e nell'ultrasecolare presenza di una operosa 
comunità italiana in terra tunisina. In particolare, egli ha dichiarato: 
« L'Italia e Tunisia hanno, infatti, costantemente operato ed operano 
perché si sviluppino sempre più articolate ed organiche forme di colla-
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borazione tra i P- ,,,i rivieraschi del Mediterraneo, nella prospettiva del 
consolidamento di condizioni crescenti di stabilità e sicurezza di questo 
bacino ». «i!: in questo spirito - egli ha concluso - che mi accingo ad 
incontrarmi con i colleghi ed amici del Governo tunisino, convinto che 
le nostre conversazioni consentiranno non soltanto di procedere ad un 
costruttivo ed approfondito scambio di vedute su temi di ordine gene­
rale di comune interesse, ma anche di prevedere un ulteriore rafforza­
mento della collaborazione fra i nostri due paesi, che già costituisce un 
importante ed indicativo elemento nel panorama degli sforzi in atto 
perché il Mediterraneo rappresenti, effettivamente, quel lago di pace e 
quel ponte tra Europa e mondo arabo corrispondente alle reali aspira· 
zioni di pace, giustizia e progresso dei popoli delle sue sponde ». 

Il 22 il ministro Lattanzio è stato anche ricevuto dal primo ministro 
Hedi Nouira, presente il Segretario di Stato alla Difesa presso la Presi· 
denza del Consiglio, Ahmed Bennour. 

Al termine, ai giornalisti in attesa, dopo avere definito molto utile 
l'incontro con il primo ministro, l'ono Lattanzio ha aggiunto che esso 
ha confermato i reciproci sentimenti di amicizia esistenti tra i due paesi 
come pure il comune spirito che anima la Tunisia e l'Italia per edificare 
su solide basi l'incontro tra l'Europa ed il mondo arabo, incontro «per 
il quale noi dobbiamo continuare ad operare ». 

Analoghi concetti, compresa la funzione mediterranea dei due paesi, 
erano stati espressi la sera precedente dai due ministri della Difesa nei 
brindisi scambiati al termine di un pranzo ufficiale offerto dal ministro 
Farhat. 

Nel suo brindisi, il ministro Farhat ha detto che la Tunisia, traendo 
ammaestramento da quanto si svolge attorno ad essa, è stata indotta a 
rivalutare la situazione ed a riservare una parte maggiore del suo bilancio 
al rafforzamento della propria difesa. « Ma - ha aggiunto - non è affatto 
per incoraggiare la corsa al riarmo, bensì per premunirsi contro ogni 
velleità intesa ad attentare alla sua integrità territoriale e alla sua indi­
pendenza e per consolidare così la pace nel Mediterraneo ». 

Egli ha quindi tracciato un parallelo tra Italia e Tunisia e ricordato 
i molti motivi per cui i due paesi si trovano uniti « dalle stesse aspira­
zioni e dallo stesso sforzo ideale di attaccamento alla pace ed alla pro­
sperità dei loro popoli », in virtù di una politica basata sulla libertà, 
sul rispetto reciproco e sulla cooperazione tra le nazioni. 

Nel suo brindisi di risposta, il ministro della Difesa Lattanzio ha 
detto tra l'altro: «I risultati che raggiungeremo permetteranno, ne sono 
certo, di rafforzare ulteriormente i già stretti rapporti che uniscono i 
nostri due paesi e contribuiranno a migliorare sempre più la conoscenza 
reciproca, l'amicizia e la stima che legano i nostri due popoli ». 

Il ministro ha poi sottolineato «la convergente volontà di dar vita 
ad un vasto ed articolato sistema di rapporti - non solo sul piano bila· 
terale - in cui i popoli arabi ed europei possano concordemente operare 
per la loro sicurezza e prosperità e, conseguentemente, per il consolida­
mento, su scala mondiale, di tali fondamentali valori ». « In proposito 
sussistono indicazioni incoraggianti - e da incoraggiare - la cui por­
tata deve essere valutata in tutta la sua ampiezza. Mi riferisco in parti· 
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colare al dialogo euro-::trabo, disegno di ampio respiro cui i nostri due 
paesi concorrono attivamente, che proprio qui a Tunisi ha tenuto, lo 
scorso mese la sua ultima assise: dialogo inteso a strutturare le evidenti 
complementarietà economiche, tecnologiche e culturali dell'Europa e del 
mondo arabo e, conseguentemente, a propiziare la maturazione di mi­
gliori condizioni di stabilità e di intesa nel Mediterraneo ». « Nessuno 
sforzo - ha concluso il ministro Lattanzio - deve infatti essere rispar­
miato al fine di incrementare la collaborazione fra i nostri due popoli 
e fra tutti i paesi del Mediterraneo. La strada da percorrere è ancora 
lunga. Tuttavia, nel perseguire tale proposito, mi sento incoraggiato dalla 
positiva rispondenza che abbiamo sempre riscontrato nell'atteggiamento 
del Governo tunisino, che si ispira alla illuminata guida del Presidente 
Bourghiba. 

Il 24 marzo l'ono Lattanzio è stato ricevuto dal Presidente Boughiba. 
Al termine dell'udienza, svoltasi in presenza del ministro della Di­

fesa tunisino, il ministro della Difesa italiano, ha dichiarato: « Il Presi­
dente Bourghiba non è soltanto un Capo di Stato ma rappresenta il 
mondo libero. Noi salutiamo il Presidente Bourghiba come un com­
battente per la libertà che, malgrado la lunga battaglia da lui condotta, 
conserva tutto il suo vigore ». 

L'on. Lattanzio ha poi aggiunto: « Noi contiamo molto sull'alta perso­
nalità del Presidente Bourghiba al fine di poter realizzare un ponte ideale 
tra l'Europa ed il mondo arabo» e a questo riguardo « l'Italia si batte da 
sempre per l'edificazione di una Europa libera e aperta, specialmente 
sul mondo arabo ed in particolare sugli Stati del Mediterraneo ». 

Un comunicato congiunto italo-tunisino ha dichiarato che la visita 
del ministro Lattanzio su invito del ministro della Difesa tunisino, Ab­
dullah Farhat, « si iscrive nel quadro dei rapporti tradizionali di ami­
cizia e di cooperazione tra i due paesi ». 

« Le conversazioni - aggiunge il documento - che si sono svolte 
in un'atmosfera cordiale, hanno consentito ai due ministri di fare il 
punto della cooperazione tra i due paesi e di esaminarne le prospettive ». 

« I due ministri hanno convenuto di rinforzare è diversificare i rap­
porti tra i loro paesi e di operare efficacemente al consolidamento della 
pace ed alla stabilità nella regione del Mediterraneo ». 

Il comunicato, conclude affermando che nel corso dei colloqui il mi­
nistro Lattanzio ha fatto presente « la volontà dell'Italia di promuovere 
una cooperazione più intensa tra il mondo arabo e la Comunità Europea ». 

Dichiarazioni del Segretario Generale del Governo tunisino 
Moncef Belhaj Amor 

(Tunisi, 16 aprile) 

La sorte della piattaforma della « SAIPEM» « Scarabeo 4» bloccata 
dai tunisini nel golfo di Gabes e la possibilità di realizzare un gasdotto 
dall'Algeria all'Italia attraverso la Tunisia sono stati i temi di un'inter­
vista all'ANSA del Ministro per i Rapporti con il Parlamento e Segre­
tario Generale del Governo tunisino, Moncef Belhaj Amor. 
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« Noi - ha detto il ministro - non siamo disposti a lasciare sul 
posto questa piattaforma e non siamo disposti a lasciarle riprendere i 
lavori. Abbiamo iniziato un processo giudiziario contro l'attività e la 
presenza della piattaforma. Sarà compito del tribunale andare fino in 
fondo e quello del potere esecutivo di dare pratica attuazione alla sen­
tenza ». Il processo è contro la « SAIPEM» e contro le persone a bordo 
dello « Scarabeo 4». « Essi - ha precisato - hanno oltrepassato i limiti 
del diritto». 

La piattaforma è stata collocata al largo delle coste del Nord d'Africa 
dalla « SAIPEM», per incarico della Libia, allo scopo di compiere esplo­
razioni petrolifere. Si tratta di una zona di mare nel golfo di Gabes sulla 
quale i tunisini rivendicano la sovranità. «E una zona - ha affermato 
infatti Amor - che noi, giustamente, secondo le convenzioni internazio­
nali e secondo la giurisprudenza che esiste al riguardo, stimiamo appar­
tenere alla nostra piattaforma continentale. Quindi è del tutto normale 
che la Tunisia abbia reagito per troncare l'attività di questa piattaforma. 
Abbiamo immediatamente sollecitato il Governo libico perché facesse 
fermare i lavori ed abbiamo intrapreso un'azione giudiziaria normale 
contro i proprietari della stessa piattaforma perché riteniamo che essa 
si trovi nel nostro territorio, e pertanto soggetta ai tribunali tunisini». 
«L'ENI è una impresa pubblica italiana e noi ben conosciamo i legami 
esistenti tra essa ed il Governo italiano; ma è proprio per questo che 
considerando i buoni rapporti esistenti tra l'Italia e la Tunisia il fatto 
che gli italiani abbiano accettato di venire a perforare, ben certo su 
mandato libico, in una regione che è la nostra, è stato da noi considerato 
come un gesto non amichevole da parte dei nostri amici italiani. Tanto 
più che abbiamo fissato assieme a loro la delimitazione della piattaforma 
continentale tra l'Italia e la Tunisia ». 

In definitiva i tunisini non possono accettare che persone non auto­
rizzate lavorino sul loro territorio. Spetta ora alla magistratura tunisina 
« prendere le misure necessarie tanto per quanto riguarda la piattaforma 
quanto per la gente che è a bordo di essa»: « naturalmente abbiamo 
dato inizio ad una procedura diplomatica con l'Italia, e ad una proce­
dura tecnica con l'ENI. I lavori della "Scarabeo 4" sono attualmente 
sospesi. Ma devo dire con molta franchezza che noi non siamo ancora 
soddisfatti di ciò». 

«Abbiamo indicato le scadenze al personale di bordo della piatta· 
forma per dargli il tempo materiale necessario per sospendere le per­
forazioni e staccare la piattaforma. Ma abbiamo constatato che le sca· 
denze sono passate, che il personale dell'ENI non ha ancora lasciato la 
piattaforma e che quest'ultima è tuttora fissata sul posto e pertanto in 
condizioni operative». 

Il ministro tunisino ha detto che « la delimitazione della piattaforma 
continentale tra Tunisia e Libia costituisce un problema di fondo sul 
quale, da qualche tempo, si è innestata una certa quantità di elementi 
che la Tunisia considera spiacevoli. Il problema di fondo, che si è sem­
pre frapposto tra la Libia e la Tunisia, è quello della delimitazione della 
piattaforma continentale ostacolata da due elementi essenziali: la cattiva 
volontà della Libia e la sua posizione insostenibile da un punto di vista 
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tecnico». Parlando del problema del gasdotto che dal 1982 dovrebbe por­
tare in Italia, ogni anno, otto miliardi e mezzo di gas liquefatto dall'Al­
geria, Amor ha affermato che si può realizzare. A suo avviso gli ostacoli 
sono esclusivamente di carattere economico. «Per noi - ha detto - il 
problema non è affatto politico, né con l'Italia né con i nostri fratelli 
algerini. È un problema d'ordine puramente economico, un problema di 
equilibrio tra gli interessi delle tre parti in causa». «Riteniamo - ha 
proseguito - che il gasdotto dovrebbe permettere prima di tutto di at­
tuare un progetto che è importante nel quadro del Maghreb arabo. L'in­
teresse politico consiste nel fatto che questo gasdotto congiungerebbe 
Algeria, Tunisia e Italia, paesi mediterranei, rafforzando quindi la poli­
tica mediterranea dei nostri paesi. Come si vede, non sono i problemi 
politici che frenano la realizzazione del progetto ma, al contrario, tali 
aspetti non possono che rafforzare la nostra determinazione a realizzare 
il gasdotto. Ma, devo dire con grande sincerità, che esso non deve essere 
fatto a nostre spese dal punto di vista economico. Per questo, nonostante 
i termini posti e le scadenze fissate, riteniamo la pratica ancora aperta, 
sempre che gli italiani siano disposti a negoziare con noi il prezzo del 
passaggio ». 

Precisando le richieste della Tunisia per la realizzazione del gasdotto, 
Amor ha detto che è stato chiesto il 10 per cento del gas in transito; ha 
fatto anche capire che c'è una certa disponibilità alla trattativa. 

«Non riteniamo - ha affermato - che le nostre richieste siano 
esagerate. Abbiamo chiesto il lO per cento del gas trasportato. Una per­
centuale questa che non abbiamo creato noi: infatti c'è una perdita del 
10 per cento del gas nei processi di liquefazione e rigassificazione, cioè 
5 per cento alla partenza e 5 per cento all'arrivo. Ed è questo lO per 
cento che noi riteniamo giusto avere ed è su questi elementi che noi ci 
siamo basati. Anche se si può pensare che le nostre richieste siano esa­
gerate, preciso che stiamo negoziando e che, soprattutto, non bisogna 
fissare scadenze alle quali noi, in qualche modo, dovremmo ottemperare. 
È una cosa che non si può né si deve imporre». 

«Ci siamo rivolti agli italiani perché l'accordo ci legava a loro. Gli 
algerini vendono il loro gas agli italiani alla frontiera e, dal momento 
del suo passaggio di frontiera, diventa gas italiano, ma è la Tunisia che 
dovrebbe assicurare il trasporto nel suo territorio. Quindi il problema 
deve essere discusso con gli italiani. Noi ora cerchiamo di ravvicinare i 
punti di vista. Ciò che però ci stupisce è che gli italiani non sono più 
tornati, anche se stiamo facendo dei progressi in termini di cifre». 

Circa la proprietà del gasdotto Amor ha detto: «Ritengo che il pro­
blema capitale è quello del lO per cento del gas. Gli altri problemi pos­
siamo discuterli. Ma se la parte del gasdotto in Algeria sarà di proprietà 
degli algerini e di proprietà degli italiani la parte che sarà in Italia, è 
altrettanto logico e razionale che sia dei tunisini la parte del gasdotto 
in Tunisia. Per quanto riguarda il suo finanziamento è questo un aspetto 
che si può discutere, ma credo già superato da parte italiana. 

Il ministro ha conluso questo argomento dichiarandosi ottimista circa 
i risultati finali nell'interesse di tutte le parti. 
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Colloqui dell'ambasciatore Guazzaroni 
(Tunisi, 7 giugno) 

Il ministro degli Esteri tunisino Habib Chatty si è incontrato il 7 
giugno a Tunisi con l'ambasciatore Cesidio Guazzaroni inviato speciale 
del Governo italiano. 

Al termine del colloquio, l'ambasciatore Guazzaroni ha dichiarato di 
trovarsi a Tunisi per discutere con i ministri competenti sulla coopera· 
zione «sempre più stretta» tra la Tunisia e l'Italia nel contesto di una 
«cooperazione mediterranea ». 

L'inviato speciale del Governo italiano ha poi definito il suo incontro 
con il ministro Chatty «molto positivo », il che conferma - ha aggiun­
to - lo spirito di amicizia e di solidarietà tra i due paesi. 

Nel corso del colloquio sono stati passati in rassegna numerosi pro­
blemi tra cui, in modo particolare, quello riguardante la realizzazione 
di un gasdotto tra la Tunisia e l'Italia. 

Proseguendo nei suoi contatti, l'ambasciatore Guazzaroni è stato ri­
cevuto da Moncef Belhaj Amor, ministro per i Rapporti con il Parla­
mento e Segretario Generale del Governo tunisino, presenti gli amba­
sciatori dei due paesi a Roma e a Tunisi. Al centro dell'incontro, il pro­
getto del gasdotto Algeria-Sicilia via Tunisia, per il trasporto annuo di 
8-10 milioni di metri cubi di gas suscettibili di essere portati col tempo 
a 20 milioni di metri cubi. 

Un accordo era stato raggiunto in merito pochi mesi prima dello 
scoppio della crisi energetica del 1973, a seguito della quale la Tunisia 
optò per una riapertura delle trattative in vista di ottenere migliori 
condizioni rapportate all'aumentato valore del prodotto trasportato, e 
fissò in natura, e non più in termini monetari, i suoi diritti di passag­
gio pari al lO per cento del gas trasportato attraverso il suo territorio, 
oltre alla proprietà delle installazioni sul territorio tunisino dalla fron­
tiera con l'Algeria fino al punto delimitante la piattaforma continentale 
con l'Italia. 

Esigenze che le controparti non trovarono convenienti da un punto 
di vista economico studiando un progetto sostitutivo per il trasporto di 
gas liquefatto dal porto di Skikkda (Algeria) a quello metanifero nei 
pressi di La Spezia a mezzo di due metaniere. Le autorità algerine ave­
vano fissato un termine a quelle tunisine perché si decidessero a rive­
dere il proprio atteggiamento, termine scaduto il dicembre scorso. In 
una recente intervista all'« ANSA », Moncef Belhaj Amor, aveva tuttavia 
dichiarato che per la Tunisia il problema rimaneva aperto a trattative. 

Ratifica dell'accordo del gasdotto Algeria-Tunisia-Italia 
(Tunisi, l° dicembre) 

Il l° dicembre, a Tunisi, è stato ratificato dall'Assemblea nazionale 
tunisina l'accordo sul gasdotto Algeria-Tunisia-Sicilia relativo al troncone 
tunisino C concluso il 25 ottobre. 



UGANDA 317 

Nel suo intervento, rispondendo ad alcune interrogazioni, il Primo 
Ministro Hedi Nouira, illustrando l'accordo stesso e l'importanza che 
esso riveste per la Tunisia, l'Algeria e l'Italia ha dichiarato che il pro­
getto ha una portata al tempo stesso politica ed economica. Sul piano 
politico «contribuirà al rafforzamento dei legami tra la Tunisia e l'Italia 
da una parte, e la CEE dall'altra ». Nouira ha sottolineato l'atmosfera 
cordiale che ha accompagnato i negoziati e come la parte tunisina abbia 
tenuto conto di tre fattori: l'interesse materiale, l'avvenire economico e 
i rapporti politici. Egli ha pure espresso la soddisfazione del Governo 
tunisino per il contributo apportato da ciascuna delle tre parti per la 
realizzazione del progetto che è «d'avanguardia sul piano tecnologico ». 

UGANDA 

Dichiarazioni del Presidente ugandese Idi Amin Dada 

(Kampala, 17 marzo) 

Il Presidente ugandese Idi Amin Dada ha dichiarato che gli italiani 
sono i suoi « migliori amici» e che egli non cambierà la sua politica di 
amicizia perché l'Italia ha votato contro l'Uganda alla Commissione dei 
diritti dell'uomo delle Nazioni Unite a Ginevra. 

Il Presidente Amin, in un discorso pronunciato in occasione della 
presentazione delle credenziali da parte del nuovo ambasciatore d'Italia 
a Kampala, Eugenio Rubino, ha detto che gli italiani residenti in Uganda 
stanno effettuando un ottimo lavoro ed ha precisato che essi sono i ben­
venuti nell'assistere lo sviluppo del paese. 

Amin ha incaricato il suo vicepresidente, Mustafa Adrisi, di assicu­
rarsi che gli italiani residenti in Uganda abbiano tutta l'assistenza pos­
sibile da parte del Governo. 

Il Presidente ugandese ha avuto parole di elogio per i missionari, 
i quali hanno fatto finora un buon lavoro soprattutto nell'Uganda set­
tentrionale. 

Amin ha detto all'ambasciatore Rubino che alcuni italiani sono stati 
costretti a lasciare il paese lo scorso anno perché i loro documenti erano 
scaduti. In effetti, ha detto Amin, essi vennero espulsi per errore in 
quanto l'allora ministro degli Interni non « si preoccupò affatto di rin­
novare i documenti ». 

Una ventina di missionari, appartenenti all'ordine dei comboniani, 
vennero espulsi lo scorso anno senza apparenti motivi. 

Il leader ugandese si è detto desideroso di incrementare la collabo­
razione con l'Italia ed ha precisato di essere rimasto molto soddisfatto 
delle accoglienze ricevute in Italia nel 1964, quando la visitò come Capo 
dello Stato Maggiore e delle Forze Armate ugandesi e nel 1975 come 
Presidente di turno dell'Organizzazione per l'Unità Africana (OUA). 

22 
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Visita del Primo Segretario del Comitato Centrale 
del Partito Operaio Socialista Ungherese Janos Kadar 

(7-9 giugno) 

Il Primo Segretario del Comitato Centrale del Partito Socialista Ope­
raio Ungherese J anos Kadar è giunto il 7 giugno a Roma; all'aeroporto 
è stato accolto dal Presidente del Consiglio ono Giulio Andreotti. 

Kadar ha dichiarato che la sua visita a Roma avveniva con il pieno 
appoggio degli organi dirigenti e del popolo d'Ungheria. Ha sottolineato 
!'importanza dei rapporti tra i due paesi i quali trascendono i limiti bi· 
laterali per realizzare forme e metodi di collaborazione al servizio della 
pace e della distensione, al cui processo di sviluppo sia l'Italia che l'Un­
gheria sono interessate. Egli ha anche rilevato che su questo terreno 
esistono tra Roma e Budapest convergenze che sollecitano a lavorare 
insieme. Sulla Conferenza per la sicurezza e la cooperazione in Europa, 
Kadar ha osservato che i vari. punti dell'atto finale di Helsinki costitui· 
scono un insieme unico che va applicato integralmente da parte di tutti 
i firmatari. 

Sui problemi bilaterali Kadar ha messo in evidenza l'interesse del­
l'Ungheria per il loro sviluppo soprattutto nel settore degli scambi com­
merciali che vanno incrementati con formule e iniziative adeguate. 

L'on. Andreotti da parte sua ha sottolineato l'ampia area di consensi 
esistenti in politica estera tra i due paesi ed ha detto che le prossime 
riunioni di Belgrado della Conferenza per la sicurezza e la cooperazione 
in Europa devono costituire una ulteriore tappa di quel processo della 
distensione che va portato avanti con buona volontà e spirito concreto. 

Il Presidente del Consiglio ha anche rilevato come sia importante 
poter offrire attraverso le relazioni italo-ungheresi un esempio di come 
si possa, nella diversità, avere tante convergenze sui problemi della sicu­
rezza e della pace. 

Kadar alla fine si è dichiarato particolarmente soddisfatto dei col· 
loqui che lo hanno confermato nella sua certezza circa la possibilità di 
ampliamento e sviluppo della collaborazione tra Italia ed Ungheria. 

a) Scambio di brindisi. 

Al termine del pranzo offerto il 7 giugno in onore di Janos Kadar, iI 
Presidente del Consiglio Andreotti ha rivolto all'ospite il seguente brindisi: 

Signor Primo Segretario, è con sentimenti di profondo compiacimen­
to che rinnovo a Lei, per la prima volta ospite ufficiale dell'Italia, alla 
Signora Kadar ed alle eminenti personalità che l'accompagnano, il ben­
venuto più cordiale del Governo italiano e mio personale. 

Mi è gradito sottolineare in questa occasione !'importanza ed il si­
gnificato particolari che noi attribuiamo alla sua visita nel nostro Paese, 
la quale, mentre sanziona l'eccellente stato dei nostri rapporti, costi· 
tuisce un ulteriore contributo al loro approfondimento, nell'interesse 



UNGHERIA 319 

reciproco dei nostri popoli, della distensione e della pace in Europa e 
nel mondo. 

L'Italia è legata al Popolo ungherese da vincoli che risalgono al fer­
vore spirituale e artistico del Rinascimento e che ebbero modo di con­
solidarsi, sul piano degli ideali nazionali, attraverso il parallelismo che, 
alla metà del secolo XIX, contraddistinse le lotte per la libertà e l'indi­
pendenza sostenute dai nostri due popoli nello spirito di un'esaltante 
solidarietà. 

Su questo comune fondamento di scambi culturali e di affinità sto­
riche è venuta edificandosi la nostra cooperazione, evidenziata da una 
serie di visite ad alto livello, tra le quali desidero ricordare, in modo 
particolare, quella compiuta in Italia nel 1975 dal Presidente del Con­
siglio dei Ministri, Gyorgy Lazar, che fornì l'occasione per l'adozione di 
una Dichiarazione Congiunta tra i due Paesi, a cui si attribuisce da 
parte italiana un rilevante signficato. 

Le consultazoni tra i due Ministeri degli Esteri hanno inoltre con­
tinuato a svolgersi con reciproca soddisfazione, mentre nel settore eco· 
nomico gli incontri ad alto livello svoltisi recentemente in occasione 
delle visite a Roma del Vice Primo Ministro Havasi e del Ministro delle 
Finanze Falugevi testimoniano il comune impegno a ricercare forme re­
ciprocamente vantaggiose di cooperazione. 

Possiamo constatare con compiacimento che da vari anni l'intero 
scambio italo-ungherese è caratterizzato da un costante ritmo di espan­
sione, il quale nel 1976 ha permesso di superare i 318 miliardi di lire, 
malgrado le difficoltà congiunturali che dobbiamo affrontare. 

Signor Primo Segretario, 

in questi giorni si è conclusa a Parigi la sessione ministeriale della 
Conferenza per la Cooperazione Economica Internazionale, ed è nostro 
sincero auspicio che essa segni l'inizio di un nuovo corso nelle relazioni 
tra i Paesi industrializzati e quelli in via di sviluppo, avviando quel mi­
glioramento dell'ordine economico internazionale che è nelle attese di 
tutti i popoli. 

A questi lavori non hanno partecipato i Paesi del COMECON, ma da 
parte italiana e, posso aggiungere, da parte della Comunità Europea, si 
auspica che anche i Paesi dell'Europa orientale si associno agli sforzi 
che vengono effettuati sul piano internazionale per contribuire allo svi­
luppo economico dei Paesi emergenti e ad una loro maggiore parteci­
pazione agli scambi internazionali. L'invito, che è stato rivolto ai Paesi 
del COMECON al Vertice di Londra, deve essere considerato come un 
riconoscimento dell'importanza della parte che loro spetta nello sviluppo 
delle relazioni economiche internazionali. 

I rapporti tra i Paesi industrializzati e i Paesi in via di sviluppo 
hanno in effetti due punti di riferimento essenziali: l'interdipendenza e 
la solidarietà. L'avvenire degli uni è strettamente collegato all'avvenire 
degli altri. Viviamo infatti in un mondo che non può riconoscere inte­
ressi settoriali e che non può ammettere soluzioni separate. Se vogliamo 
che questo mondo diventi migliore, e cioè più equo e più stabile non 
abbiamo altra scelta se non la stretta unione dei nostri sforzi. 
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Sono certo che l'Ungheria condivide con noi la consapevolezza di 
questa interdipendenza e solidarietà tra le Nazioni e che essa non man­
cherà di dare un utile contributo, nelle sedi opportune, alla soluzione 
dei grandi problemi di fondo dell'economia mondiale. Mi pare quindi 
che un obiettivo della nostra collaborazione possa essere anche quello 
di far maturare al riguardo soluzioni appropriate, mentre, sul piano 
delle relazioni economiche bilaterali, proseguiranno gli sforzi di entrambe 
le parti in favore di un loro ulteriore equilibrato sviluppo. 

Ma al di là del piano economico, mi sembra opportuno anche sotto­
lineare il particolare interesse che riveste, nei rapporti tra i nostri due 
Paesi, la cooperazione nella cultura e nella scienza. Da un lato, infatti, 
la collaborazione culturale, che si svolge nel quadro dell'Accordo del 
1965, prosegue con soddisfazione delle due Parti, sia sul piano degli 
scambi a livello accademico e studentesco che su quello dell'organizza­
zione di manifestazioni di spiccato rilievo. Dall'altro, la cooperazione 
scientifica procede nel modo auspicato, con risultati di rilievo soprat­
tutto nel settore della ricerca di base. 

Signor Primo Segretario, 

l'operante presenza dell'Italia e dell'Ungheria nella vita della col­
lettività internazionale testimonia la comune aspirazione a favorire, cia­
scuna nel rispetto dei propri impegni internazionali, il progredire della 
distensione ed il consolidamento della pace e della sicurezza in Europa 
e nel mondo. 

L'Italia e l'Ungheria hanno preso parte alla Conferenza per la Sicu­
rezza e la Cooperazione in Europa, mosse da questi ideali. Con tale spi­
rito esse si accingono ora a partecipare alla riunione di Belgrado, in­
sieme con gli altri Stati firmatari dell'Atto Finale di Helsinki, nella con­
sapevolezza che questo Atto traccia autorevolmente le direttrici di svi­
luppo del processo di distensione attraverso l'intensificazione dei rapporti 
interstatali e l'approfondimento dei contatti diretti tra i popoli. 

Vorrei inoltre ricordare che l'Italia è anche convinta che non è pos­
sibile assicurare il progresso della distensione e consolidare la pace senza 
la conclusione di idonei accordi sulla riduzione degli armamenti. In tale 
contesto essa ritiene necessario che misure efficaci e concrete siano adot­
tate nelle sedi proprie per consentire progressi verso un disarmo gene· 
rale e completo, sotto un efficace controllo internazionale. 

Il nostro compito oggi è quello di cogliere le aspirazioni alla disten· 
sione e alla pace che salgono dai nostri popoli e trasformarle in una 
realtà che promuova, nell'equilibrio della sicurezza, uno sviluppo quali­
tativamente nuovo nei rapportI tra i Governi ed i popoli. Questa è la 
meta ambiziosa che noi vogliamo offrire alle giovani generazioni, sicuri 
di interpretare gli impulsi costruttivi della loro profonda ansia di rin· 
novamento. 

È in questo spirito, Signor Primo Segretario, e con il rinnovato 
augurio al popolo ungherese di sempre maggiori successi, che levo il 
calice per brindare al benessere personale Suo e· della Signora Kadar, 
alla prosperità della Nazione ungherese, all'amicizia e alla collaborazione 
tra i nostri Paesi. 
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Nella sua risposta ad Andreotti, Kadar ha detto che obiettivo della 
sua visita è quello di dimostrare che la Repubblica Popolare Ungherese 
tende a stabilire su vasta scala dei rapporti reciprocamente vantaggiosi 
con l'Italia in base al principio della pacifica coesistenza. Si è dichiarato 
convinto che ciò corrisponde agli interessi fondamentali dei due popoli 
e ha affermato che il popolo ungherese, impegnato negli obiettivi della 
realizzazione del socialismo, svolge un lavoro pacifico di edificazione, 
simpatizza con il popolo italiano e si pronuncia a favore dello sviluppo 
dei rapporti italo-ungheresi. 

Kadar ha poi rilevato che nel corso delle trattative di carattere po­
litico economico e culturale, sempre più frequenti negli ultimi anni, gli 
italiani hanno valutato in maniera affine tali relazioni e le loro prospet· 
tive. Riferendosi ai rapporti economici - per i quali anche se esistono 
ostacoli da superare si è riusciti a stabilire una soddisfacente collabo· 
razione - Kadar ha detto che la politica del suo paese è rivolta a pro­
muovere l'ampliamento del processo di distensione, il rafforzamento della 
pace e della sicurezza. 

Kadar, parlando della Conferenza per la sicurezza e la cooperazione 
in Europa, ha detto che tutti debbono oggi adoperarsi affinché la riu­
nione di Belgrado rappresenti la felice continuazione di un buon inizio. 
Affermato che in Ungheria si. è impegnati a promuovere, anche sul piano 
pratico, l'attuazione più ampia possibile dei princìpi e delle disposizioni 
formulate nell'Atto Finale di Helsinki, Kadar ha condiviso con Andreotti 
il principio secondo cui la distensione politica deve essere seguita dal­
l'arresto della corsa agli armamenti e dalla distensione militare. «Non 
si possono - ha detto - ottenere dei vantaggi in questo campo con 
dichiarazioni ambigue e forzando i vantaggi unilaterali ». Ha concluso 
esprimendo vivi ringraziamenti per l'ospitalità e la buona atmosfera degli 
incontri e colloqui. 

b) Incontro con il Presidente del Senato, ono Fanfani. 

L'8 giugno il Presidente del Senato Fanfani ha ricevuto in mattinata 
a Palazzo Madama il Primo Segretario del Partito Socialista Operaio 
Ungherese e membro del Consiglio Presidenziale della Repubblica Popo­
lare Ungherese Janos Kadar. Lo accompagnavano il ministro degli Esteri 
della Repubblica Popolare Unlifherese Frigyes Puja e il capo della segreteria 
del Comitato Centrale del Partito Socialista Operaio Ungherese Istvan 
Katona. 

c) Incontro con il Presidente Leone. 

Nella stessa giornata, il Presidente della Repubblica ha ricevuto al 
Quirinale l'ospite. 

Ai colloqui hanno assistito, da parte ungherese, il ministro degli 
Affari Esteri, Frigyes Puja, il capo della segreteria del Comitato Cen­
trale del Partito Operaio Socialista Ungherese, Istvan Katona; da parte 
italiana, il ministro degli Affari Esteri Forlani. 

Nel corso del colloquio è stato esaminato il soddisfacente andamento 
dei rapporti bilaterali nonché le prospettive del processo di distensione, 
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anche in vista della Conferenza per la sicurezza e la cooperazione euro­
pea di Belgrado. 

Al termine dell'incontro il Presidente e la signora Leone hanno of­
ferto una colazione in onore dell'ospite e della signora Kadar. 

Al levar delle mense, il Presidente Leone ha pronunciato il seguente 
brindisi: 

Signor Primo Segretario, 

mi è particolarmente gradito rivolgerLe il più cordiale benvenuto 
e dirLe quanto siamo .lieti di poterLa accogliere insieme alla Signora 
Kadar, in occasione della Sua prima visita ufficiale nel nostro Paese. 

La Sua presenza a Roma conferma il continuo progresso delle rela­
zioni amichevoli tra l'Italia e l'Ungheria e testimonia del reciproco desi­
derio di imprimere ad esse uno sviluppo sempre più intenso e concreto. 

Le nostre relazioni, Signor Primo Segretario, trovano il loro solido 
fondamento in antiche correnti di simpatia e di amicizia e nel cospicuo 
contributo che i nostri popoli hanno dato alla formazione del patrimo­
nio culturale e del pensiero europeo. 

Viene spontaneo ricordare, a tale riguardo, i profondi vincoli che 
Italia e Ungheria strinsero nel secolo quindicesimo, unite nello spirito 
della cultura rinascimentale, nonché i fervidi legami spirituali tra i mag­
giori protagonisti del risorgimento italiano e delle contemporanee, glo· 
riose vicende storiche ungheresi. 

Tale comune impegno ideale ha fatto scrivere durante il secolo scor­
so, predare pagine di storia ai nostri due popoli che, accomunati da una 
stessa aspirazione nazionale, hanno combattuto negli stessi anni e, in 
alcune fasi congiuntamente, la loro lotta per l'indipendenza e la libertà. 

Come giustamente affermò il Presidente del Consiglio ungherese, La­
zar, parlando in questo stesso Palazzo nel corso della sua visita in Italia 
del novembre 1975, è opportuno ricollegarsi a tali tradizioni e legami, 
per costruire un presente ed un futuro comune migliori. :ti. necessario 
perciò, ed a questo mira l'impegno politico dei due Paesi, creare i pre­
supposti affinché tali vincoli si rinnovino e si consolidino nel presente. 
Ciò, in primo luogo, nel campo della cultura intesa come incontro ed 
anche confronto. 

La storia europea insegna che quando minori sono stati gli impedi­
menti alla libera circolazione delle esperienze e delle idee tra i popoli 
di questo nostro continente, allora la cultura, intesa nel senso che ho 
prima indicato, ha fatto decisivi passi in avanti, poiché in tali felici pe­
riodi si è potuta realizzare quella sintesi delle peculiarità dei singoli 
popoli che è la caratteristica ed il punto di forza della civiltà europea. 

Le differenze che oggi esistono tra i nostri ordinamenti politici e 
sociali non possono essere' remora alla libera circolazione delle nostre 
esperienze e delle nostre idee, bensÌ stimolo in tale direzione. 

:ti. in questa ottica che l'Italia ha partecipato alla Conferenza sulla 
Sicurezza e la Cooperazione in Europa e che ora si· adopera per l'appli­
cazione dei princìpi in tale sede solennemente riaffermati. 
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Analogamente in campo economico, un settore nel quale la sfida è 
oggi grave e immediata, siamo consapevoli che gli impegni politici per 
l'ntensificazione e l'allargamento delle aree di collaborazione assunti ad 
Helsinki vanno sollecitamente ed integralmente tradotti nella realtà. Se­
guendo questa via il vecchio continente potrà dare un emblematico con­
tributo alla soluzione di problemi che non sono di questo o di quel 
Paese, dell'uno o dell'altro schieramento, ma che coinvolgono tutta 
l'umanità. 

Signor Primo Segretario, 

l'amichevole e costruttiva atmosfera che caratterizza i rapporti fra 
i nostri due Paesi ha già consentito di compiere notevoli progressi nella 
direzione che ho indicato. Ne sono testimonianza, oltre agli scambi di 
visite ad alto livello che ebbero inizio nel 1970 con quella del nostro 
Ministro degli Esteri ono Moro, il favorevole andamento dell'interscam­
bio e le molteplici iniziative sul piano della collaborazione culturale, 
scientifica e tecnica. 

In tale contesto particolare rilievo assume la Dichiarazione Con­
giunta italo-ungherese firmata a Roma in occasione della già menzionata 
visita del Presidente Lazar. 

La determinazione con cui noi intendiamo consolidare ed ampliare 
la collaborazione fra i due Paesi è d'altro canto espressione della nostra 
volontà politica di contribuire alla distensione, all'affratellamento dei po­
poli e ad una pace solida e duratura. 

È con questo convincimento, Signor Primo Segretario, che formulo 
i più vivi auspici per il benessere personale Suo e della Signora Kadar, 
per le fortune dell'amico popolo ungherese e per la collaborazione e 
l'amicizia tra i nostri due Paesi e i nostri due popoli. 

In risposta alle parole del Presidente Leone il Primo Segretario del 
Comitato Centrale del Partito Socialista Operaio Ungherese ha ricono­
sciuto nei suoi ospiti italiani «partners sinceri e pronti alla coopera­
zione» con i quali ha constatato in relazione a numerosi importanti 
problemi internazionali «di avere in parte vedute analoghe, in parte 
opinioni convergenti ». «Tutto ciò - ha detto - ci ispira fiducia in me­
rito all'andamento dei rapporti italo-ungheresi ». 

Kadar ha ricordato che il popolo ungherese, conformemente al suo 
passato, ai suoi interessi e alle sue aspirazioni è impegnato nell'edifica­
zione della società socialista e che al centro degli obiettivi di politica 
estera della Repubblica Popolare Ungherese si trova l'intento di pro­
muovere il rafforzamento della pace. Lo sviluppo promettente dei rap­
porti tra l'Ungheria e l'Italia - ha aggiunto - oltre a corrispondere 
agli interessi di ciascuno dei due popoli, potrà contribuire favorevol­
mente all'attuazione della pacifica coesistenza tra i paesi a sistema so­
ciale diverso. 

Il leader ungherese ha fatto anche un richiamo all'interesse comune 
dei due paesi «ad agire insieme o nella stessa direzione nella sfera della 
vita internazionale per porre un freno alla corsa agli armamenti e in 
difesa della pace, per ampliare il processo della distensione a favore dei 
rispettivi popoli ». A chiusura del suo brindisi, Janos Kadar ha espresso 
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la speranza che il Presidente e la signora Leone si rechino in visita in 
Ungheria per avere una conoscenza diretta del paese e del suo popolo. 
«Saremmo veramente lieti - ha detto - di poter ricambiare la loro 
ospitalità ». 

d) Incontro con il Sindaco Argan e con il Presidente della Camera, 
ono Ingrao. 

Il Sindaco di Roma Giulio Carlo Argan ha ricevuto 1'8 giugno, in 
Campidoglio, Janos Kadar. 

Alla presenza dei rappresentanti della Giunta comunale Argan ha 
dato il benvenuto a Kadar dicendo: « Questa Giunta che è la prima 
Giunta laica e di sinistra di Roma porge un saluto fraterno al segre­
tario del Partito Operaio Socialista Ungherese». Il Sindaco di Roma ha 
poi ricordato i legami secolari d'amicizia tra i due popoli, il contributo 
dei patrioti ungheresi nelle guerre d'indipendenza italiane e il « corag­
gioso slancio» degli operai ungheresi che fin dall'inizio del secolo « hanno 
costituito una valorosa avanguardia del movimento operaio europeo». 

Kadar rispondendo al saluto ha invitato il Sindaco di Roma a visi­
tare Bucarest. 

Il Premier ungherese è stato poi ricevuto dal Presidente della Ca­
mera ono Pietro Ingrao nel suo ufficio a Montecitorio. 

e) Comunicato congiunto. 

Al termine della visita, è stato emanato il seguente comunicato 
congiunto. 

Su invito del Presidente del Consiglio dei Ministri della Repubblica 
italiana, Giulio Andreotti, il Primo Segretario del Comitato Centrale del 
Partito Operaio Socialista Ungherese, membro del Presidium della Re­
pubblica Popolare Ungherese, Janos Kadar, ha compiuto una visita uffi­
ciale in Italia dal 7 al 9 giugno 1977_ 

Il Presidente della Repubblica italiana Giovanni Leone ha ricevuto 
il Primo Segretario del Comitato Centrale del Partito Operaio Socialista 
Ungherese. Questi ha fatto visita al Presidente del Senato Amintore Fan­
fani e al Presidente della Camera dei Deputati Pietro Ingrao. 

Nel corso dei colloqui, svoltisi in un'atmosfera cordiale ed amiche­
vole, Giulio Andreotti e Janos Kadar hanno avuto un approfondito scam­
bio di idee sullo sviluppo dei rapporti italo-ungheresi e sui problemi 
internazionali di comune interesse. 

Ranno inoltre avuto luogo conversazioni tra il Ministro degli Affari 
Esteri d'Italia Arnaldo Forlani e il Ministro degli Affari Esteri della Re­
pubblica Popolare Ungherese Frigyes Puja. 

Si sono anche. svolti scambi di vedute tra il Ministro del Commercio 
con l'Estero d'Italia Rinaldo Ossola e il Ministro del Commercio con 
l'Estero della Repubblica Popolare Ungherese Jozsef Biro. 

Le due Parti hanno constatato con soddisfazione che le relazioni tra 
l'Italia e l'Ungheria negli ultimi anni si sono sviluppate con successo. 
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Le Parti hanno espresso la determinazione di compiere, anche in 
futuro, ogni sforzo per approfondire l'amicizia tra i due popoli e per 
sviluppare la cooperazione tra i due Paesi, sulla base della Dichiarazione 
congiunta italo-ungherese, firmata il 12 novembre 1975 dai Presidenti del 
Consiglio dei Ministri dei due Paesi. 

Le Parti hanno manifestato il loro apprezzamento per i risultati rag­
giunti nel campo della cooperazione economica. Esse hanno constatato 
che la realizzazione pratica degli accordi riguardanti tale settore sta 
procedendo in modo positivo. Il loro intento è quello di utilizzare in 
futuro con maggiore intensità le possibilità esistenti per assicurare lo 
sviluppo di relazioni economiche con carattere di continuità. Esse se­
guiteranno pertanto ad adoperarsi per realizzare pienamente gli obiet­
tivi dell'Accordo decennale sullo sviluppo della cooperazione economica, 
industriale e tecnica, firmato nel 1974. 

Le due Parti hanno rilevato l'importanza di ampliare l'interscambio 
in modo equilibrato e tale da consentire il raggiungimento di più elevati 
livelli di scambio, anche continuando a procedere verso la progressiva 
riduzione ed eliminazione degli ostacoli residui. 

Le due Parti hanno sottolineato l'importanza della collaborazione per 
la produzione nei settori industriale ed agricolo nonché l'interesse a svi­
lupparla anche su terzi mercati. In tale spirito, conforme a quello degli 
accordi in vigore, esse promuoveranno i necessari contatti tra Enti e 
Organizzazioni economiche, unitamente allo scambio di informazioni ido­
nee ad assicurare lo sviluppo della cooperazione. 

Le Parti hanno riconosciuto che nel perseguimento dei suesposti 
obiettivi appare importante il ruolo che è chiamata a svolgere la Com­
missione Mista istituita nel 1974, quale fattore propulsivo dei rapporti 
economici tra i due Paesi. 

Le due Parti hanno nuovamente confermato la loro disponibilità a 
esaminare le possibilità di sviluppo della loro collaborazione nei campi 
della cultura, delle attività scientifiche, dell'arte, dell'istruzione e della 
sanità. 

Conformemente a quanto stabilito nella Dichiarazione congiunta italo­
ungherese verranno promossi i rapporti ed i contatti tra i cittadini dei 
due Paesi. 

Le due Parti hanno constatato con soddisfazione che la realizzazione 
pratica degli accordi interstatali riguardanti i settori più importanti della 
cooperazione bilaterale ha dato risultati positivi. 

Le Parti hanno inoltre manifestato la loro disponibilità a stipulare 
nuovi accordi in settori nei quali esista un reciproco interesse a svilup­
pare la cooperazione tra i due Paesi. 

Nel corso dello scambio di idee sulla situazione internazionale, le 
due Parti hanno riaffermato la loro determinazione di contribuire al 
proseguimento dello sviluppo del processo di distensione ed all'amplia­
mento della cooperazione tra i vari Paesi, indipendentemente dal loro 
sistema sociale ed economico. 

Esse ritengono che la piena applicazione delle disposizioni dell'Atto 
Finale di Helsinki costituisce un elemento importante per il rafforza­
mento della sicurezza e della cooperazione in Europa. Le Parti hanno 
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rilevato l'importanza che esse attribuiscono alla prossima riunione di 
Belgrado e hanno espresso la determinazione di contribuire attivamente 
alla realizzazione dei compiti che l'Atto Finale le ha assegnati. 

Le Parti attribuiscono una grande importanza al proseguimento de­
gli sforzi per il disarmo, attraverso misure intese a integrare la disten­
sione politica e a rafforzare la sicurezza in Europa e nel mondo intero. 

Esse hanno espresso la speranza che le trattative americano-sovie­
tiche sulla limitazione delle armi strategiche abbiano successo. 

Le due Parti hanno ribadito !'importanza dei negoziati di Vienna 
sulla riduzione delle forze armate e degli armamenti e misure associate 
in Europa centrale ed hanno auspicato che essi portino a risultati positivi. 

Le due Parti hanno sottolineato la necessità che siano adottate mi­
sure efficaci e concrete atte a permettere progressi verso un disarmo 
generale e completo, comprendente sia le armi convenzionali sia quelle 
nucleari, sotto efficace controllo internazionale. Al perseguimento di tali 
obiettivi esse intendono contribuire, anche con la loro partecipazione 
alla Conferenza del Comitato del Disarmo. 

Le Parti sono convinte che la Sessione Speciale dell'Assemblea Ge­
nerale dell'ONU sul disarmo e, dopo adeguata preparazione, la Confe­
renza Mondiale sul Disarmo, con la partecipazione di tutti gli Stati mi­
litarmente nucleari, favoriranno la soluzione dei problemi del disarmo. 

Le due Parti concordano sul fatto che il rafforzamento della disten­
sione non può essere limitato al continente europeo. Esse hanno espresso 
la loro preoccupazione per le situazioni di tensione esistenti in varie 
parti del mondo. 

Le Parti hanno ribadito la convergenza dei punti di vista dell'Italia 
e dell'Ungheria sul problema del regolamento di pace in Medio Oriente, 
già constatata nella Dichiarazione congiunta italo-ungherese del 12 no­
vembre. 1975. 

Esse hanno sottolineato l'importanza della Conferenza di Ginevra per 
il raggiungimento di una sistemazione globale in Medio Oriente e si 
sono pronunciate per una sollecita ripresa dei suoi lavori. 

Le Parti hanno avuto uno scambio di vedute sulla situazione nel­
l'Africa Australe alla luce della Dichiarazione delle Nazioni Unite sulla 
concessione dell'indipendenza ai Paesi ed ai popoli coloniali e di altre 
pertinenti Risoluzioni dell'ONU. 

Le due Parti, per quanto riguarda il problema di Cipro, hanno con­
statato con soddisfazione la ripresa delle trattative dirette tra le due 
comunità greca e turca condotte sotto l'egida del Segretario Generale 
delle Nazioni Unite. Esse hanno espresso la speranza che queste tratta­
tive abbiano un carattere concreto e portino a risultati durevoli, ad una 
soluzione atta a garantire l'indipendenza, !'integrità territoriale e la so­
vranità della Repubblica di Cipro. 

Le due Parti intendono adoperarsi per la realizzazione di una strut­
tura più equilibrata e più equa delle relazioni economiche internazio­
nali, nella quale anche i problemi dei Paesi in via di sviluppo possano 
trovare la -loro giusta soluzione. 

Le due Parti hanno riconfermato il loro pieno appoggio ai fini ed ai 
princìpi dell'ONU e al rafforzamento del suo ruolo e della sua efficacia 
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nel consolidare la pace, la sicurezza e la giustizia internazionali nonché 
nel promuovere il progresso sociale ed economico e la difesa dei diritti 
dell'uomo e delle libertà fondamentali. 

Le due Parti hanno constatato con soddisfazione che i loro punti di 
vista su numerose questioni bilaterali ed internazionali sono analoghi o 
convergenti. 

La visita di Janos Kadar in Italia ha rappresentato un avvenimento 
importante nella storia delle relazioni tra i due Paesi e ha contribuito 
in misura notevole all'approfondimento dei rapporti proficui instaurati 
tra l'Italia e l'Ungheria ed al rafforzamento della fiducia reciproca. 

Janos Kadar ha rinnovato gli inviti al Presidente della Repubblica 
e al Presidente del Consiglio dei Ministri a compiere visite ufficiali in 
Ungheria. Il Presidente della Repubblica e il Presidente del Consiglio 
dei Ministri hanno riconfermato con piacere la loro accettazione. 

UNIONE SOVIETICA 

Visita del ministro degli Esteri, ono Forlani 

(Mosca, 10·14 gennaio) 

Il ministro degli Esteri, ono Forlani, è giunto il lO gennaio a Mosca, 
accolto all'aeroporto dal collega sovietico Andrei Gromyko. 

a) Colloqui con Gromyko. 

L'H gennaio un lungo incontro in due tempi con Gromyko ha costi­
tuito il primo impegno ufficiale dell'ono Forlani. Dal colloquio tra i due 
ministri degli Esteri è emersa la volontà dei Governi italiano e sovietico 
di sviluppare i loro rapporti di collaborazione in tutti i settori, sul piano 
bilaterale e su quello multilaterale, per continuare a dare un esempio 
concreto di come si possano edificare i rapporti tra Stati a diverso re­
gime economico, politico e sociale, quando alla base dell'evoluzione dei 
rapporti internazionali sia la distensione. 

I colloqui hanno avuto come punto di partenza proprio la riaffer· 
mazione della volontà dell'URSS e dell'Italia di adoperarsi sempre più 
attivamente a favore della distensione. Essi hanno quindi toccato i vari 
argomenti di interesse comune, per sfociare in uno scambio di punti 
di vista sulle grandi crisi che ancora turbano la situazione internazionale. 

Il ministro Forlani ha tratteggiato, per grandi linee, la situazione 
italiana. Ha ricordato le profonde trasformazioni che ha subito la so­
cietà italiana dal dopoguerra in poi. Ai notevoli progressi in tutti i camo 
pi - ha detto - si sono fatalmente accompagnate profonde contraddio 
zioni: un crescendo di fermenti e di contrapposizioni di istanze, di linee· 
ideologiche, di forze, che trova riscontro in pochi altri paesi al mondo. 
L'Italia - ha precisato l'ono Forlani - ha vissuto una vera e propria 
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rivoluzione e le contrapposizioni che oggi rivela il paese sono il risultato 
della libertà del clima politico e della viva dialettica in atto nel suo 
interno. 

Forlani e Gromyko hanno, in particolare, messo in rilievo l'anda­
mento favorevole dell'interscambio commerciale tra i due paesi, che si 
è triplicato nel corso degli ultimi tre anni, raggiungendo, nel 1976, la 
cifra di 1.800 milioni di rubli (circa 2.000 miliardi di lire). 

Ma la prevalenza, nei colloqui, è stata data naturalmente ai temi 
politici. Gromyko è ricorso ad un paragone per vantare il ruolo decisivo 
delle relazioni politiche: ({ come il leit-motiv dà il tono a tutta la sin­
fonia - ha detto - così la politica è chiamata a determinare l'orienta­
mento e la risonanza della cooperazione sovietico-italiana in tutti i settori ». 

I rapporti Est-Ovest, il disarmo, il Medio Oriente, la situazione nel­
l'Africa Australe sono stati i punti principali della discussione. 

Italia e Unione Sovietica sono intenzionate a proseguire lungo la via 
aperta dagli accordi di Helsinki. L'on. Forlani ha detto che l'Italia vuole 
farlo con la stessa serietà del passato (il ministro ha ricordato il Trat­
tato di Osimo che ha chiuso definitivamente il problema delle frontiere 
con la Jugoslavia, ma che è costato ({ sacrifici e rinunce ») sperando che, 
quando verrà il momento della verifica degli impegni sottoscritti dai 
firmatari dell'Atto Finale della Conferenza sulla Sicurezza e la Coopera­
zione in Europa (in giugno a Belgrado), non si profilino {( posizioni pro­
pagandistiche» ma si punti ad un pieno successo della Conferenza. 
Gromyko ha detto, anche lui, che è importante non fermarsi a ciò che 
è stato ottenuio, ma andare avanti ({ per attenuare il confronto militare 
e completare la distensione politica con quella militare ». 

A proposito del problema Medio Oriente, che è tra quelli i quali 
danno ({ maggiori preoccupazioni» all'Italia, il Governo italiano è por­
tato a ricercare ogni occasione d'incontro e di convergenza con l'URSS, 
perché si trovi una soluzione definitiva. 

b) Colloquio con Brezhnev. 

II 12 gennaio l'ono Forlani si è incontrato con il Segretario Generale 
del PCUS Brezhnev. 

Brezhnev si è particolarmente dilungato sul tema del disarmo: ha 
esposto in dettaglio la posizione sovietica insistendo molto sul desiderio 
di pace e distensione che la ispira. Ha invitato Forlani a chiarire la po­
sizione italiana al riguardo ed il ministro degli Esteri lo ha fatto preail­
sando altresì che il Governo italiano si muoverà d'intesa con gli alleati 
per dare un contributo concreto alla soluzione del problema. 

La conversazione ha toccato anche i rapporti bilaterali. Brezhnev ha 
espresso la speranza che questi si sviluppino ulteriormente ma ha vo­
luto sottolineare che i rapporti economici sono già « ottimi », e a questo 
proposito ha fatto cenno alle forniture di gas (7 miliardi di metri cubi 
all'anno) che l'URSS assicura all'Italia. 

Anche Forlani ha parlato di ({ ottimi rapporti» sul piano economico 
e come prova ha citato le aperture di credito fatte alI'URSS dall'Italia. 
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Dal colloquio è emersa la possibilità che l'Italia aumenti l'importa­
zione di gas dall'URSS fino a lO miliardi di metri cubi. Brezhnev ha 
dato il suo assenso di principio a questa eventualità. Ora spetterà ai 
tecnici definirne gli aspetti tecnici. 

Brezhnev ha voluto infine sottolineare l'importanza della visita del 
ministro italiano nel quadro della collaborazione e delle consultazioni 
fra i due paesi. 

L'on. Forlani ha rinnovato al Segretario Generale del PCUS l'invito 
a recarsi in Italia in visita ufficiale, invito che è stato accettato di 
buon grado. 

Brezhnev ha affermato di conservare un « buon ricordo» dell'Italia, 
paese che ha già conosciuto in due occasioni. 

c) Conferellza stampa dei due Ministri degli Esteri. 

In un breve incontro con i giornalisti italiani il Ministro degli Esteri 
Gromyko ha poi definito la visita di Forlani a Mosca « molto utile» 
all'approfondmento dei rapporti tra Italia e Unione Sovietica. « L'URSS 
- ha detto Gromyko - è molto favorevole a buoni rapporti con l'Italia». 

Egli ha quindi accennato ai progressi compiuti dalla distensione in· 
ternazionale e ha detto che il suo paese è intenzionato a percorrere que­
sto cammino fino in fondo. 

« Siamo per la pace e la distensione e da questa strada nessuno ci 
distoglierà», ha aggiunto Gromyko. 

Ha aggiunto di ritenere che anche l'Italia voglia comportarsi nello 
stesso modo e, « se sarà così - sono state le parole di Gromyko - poso 
siamo guardare al futuro con fiducia ». 

Identica positiva valutazione dei risultati dei colloqui moscoviti è 
venuta dal ministro Forlani. « Le convergenze tra Italia ed Unione So­
vietica sono molte - ha detto il capo della diplomazia italiana - anche 
se sui singoli punti discussi, restano le divergenze note, che però non 
escludono punti nuovi di incontro». 

Il ministro italiano ha riepilogato, per grandi linee, gli argomenti 
trattati con Gromyko, mettendo in evidenza, tra l'altro, la disponibilità 
dei sovietici ad un'intesa sui limiti alla corsa agli armamenti. 

« È una linea che non ha alternative - ha detto Forlani - se non 
in una visione catastrofica». 

Il ministro ha poi fatto riferimento alla Conferenza di Belgrado, attesa 
per giugno, come momento di verifica degli impegni sottoscritti dai firma­
tari dell'Atto Finale di Helsinki. Il Governo sovietico - ha riferito 
Forlani - ha un atteggiamento costruttivo e, al desiderio di far compiere 
alla distensione nuovi progressi, accompagna il proposito di contribuire 
a far sì che Belgrado non diventi un'arena propagandistica. 

A proposito del Medio Oriente, l'ono Forlani ha precisato che non vi 
è molta distanza tra la posizione dell'URSS e quella dell'Italia. Entrambi 
i paesi puntano ad una soluzione pacifica che si basi sul ritiro delle 
truppe israeliane dai territori arabi occupati nel 1967, sul riconoscimento 
del diritto dei palestinesi ad avere un loro Stato, sulla sicurezza dei 
confini per tutti gli Stati della regione, compreso Israele. 
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Gromyko ha molto insistito sull'urgenza di mettere in moto il mec­
canismo delle conversazioni di pace di Ginevra, allargando la partecipa­
zione all' « OLP». Forlani ha, infine, confermato che Italia ed Unione 
Sovietica guardano dallo stesso punto di vista la situazione nell'Africa 
australe e intendono favorire, in quella parte del mondo, la piena deco· 
lonizzazione e la costituzione di governi espressioni della maggioranza. 

d) Comunicato congiunto. 

Al termine della visita, è stato emesso il seguente comunicato 
congiunto. 

Su invito del Governo sovietico il Ministro degli Affari Esteri d'Italia 
ono Arnaldo Forlani ha compiuto una visita ufficiale nell'URSS dal lC 
al 14 gennaio 1977. 

Nel corso della sua permanenza in Unione Sovietica il Ministro For· 
lani è stato ricevuto dal Segretario Generale del Comitato Centrale del 
PCUS L. J. Brezhnev. Al colloquio ha preso parte il Membro del CC del 
PCUS e Ministro degli Affari Esteri dell'URSS A. Gromyko. 

Si sono svolte conversazioni tra il Ministro degli Affari Esteri d'Italia 
Arnaldo Forlani ed il Membro dell'Ufficio Politico del Comitato Centrale 
del PCUS e Ministro degli Affari Esteri dell'URSS Andrei Gromyko. 

In un'atmosfera amichevole e costruttiva, sono stati esaminati det­
tagliatamente, nel corso delle conversazioni, i problemi internazionali di 
attualità di interesse per ambedue le Parti nonché le questioni concer­
nenti le relazioni bilaterali italo-sovietiche e le prospettive del loro 
sviluppo. 

Le Parti hanno constatato con soddisfazione che le relazioni italo­
sovietiche nei diversi campi si vanno ampliando e diventano sempre più 
ricche di contenuto. È desiderio delle Parti di proseguire, sulla base del 
Protocollo di consultazione del 1972 e della Dichiarazione Congiunta del 
1975, lo sviluppo di una cooperazione reciprocamente vantaggiosa e l'ap­
profondimento della fiducia e della comprensione reciproca tra l'Italia 
e l'URSS. 

Le Parti hanno constatato con soddisfazione che l'interscambio tra 
l'Italia e l'URSS è notevolmente aumentato negli ultimi anni e si sono 
pronunciate a favore del suo ulteriore incremento. La cooperazione eco­
nomica che si è sviluppata con successo nel quadro degli accordi esi­
stenti ha portato alla conclusione di una serie di importanti contratti. 

Le Parti hanno dichiarato la loro determinazione di dare ulteriore 
impulso alla cooperazione economica reciprocamente vantaggiosa per i 
due Paesi. 

Le Parti danno una valutazione molto positiva dei risultati raggiunti 
dalla cooperazione bilaterale nel campo della scienza e della cultura. 
Si sono creati tra l'Italia e l'Unione Sovietica vasti e multiformi legami 
che testimoniano il successo dell'applicazione dell'accordo culturale e di 
altre intese. 

Esse manifestano il loro desiderio di arricchire e diversificare le re­
lazioni in questo settore, nella convinzione che ogni ulteriore incremento 
degli scambi culturali e scientifici contribuirà allo sviluppo della com-
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prensione tra i due popoli e ad una migliore reciproca conoscenza delle 
loro realizzazioni. 

Le Parti hanno sottolineato l'importanza di realizzare pienamente 
tutte le disposizioni dell'Atto Finale della Conferenza sulla Sicurezza e 
la Cooperazione in Europa. Esse hanno auspicato lo svolgimento di un 
positivo scambio di vedute all'incontro che avrà luogo quest'anno a 
Belgrado. 

Le Parti hanno confermato il loro desiderio di accrescere il contri­
buto dei loro sforzi comuni per favorire lo sviluppo del processo di 
distensione. Particolarmente significativi sono in questo quadro gli in­
contri e i contatti tra gli uomini di Stato dei due Paesi e le consulta­
zioni politiche. 

In uno spirito costruttivo sono state considerate le proposte per la 
convocazione di congressi paneuropei o di conferenze internazionali sulla 
cooperazione nel campo della protezione dell'ambiente, dello sviluppo 
dei trasporti e dell'energia ed è stato convenuto di proseguire i contatti 
in proposito. 

L'Italia e l'Unione Sovietica hanno sottolineato l'importanza di rea­
lìzzare misure concrete per la riduzione alla contrapposizione militare e 
per favorire il disarmo, misure intese a integrare la distensione politica 
in Europa e a rafforzare la sicurezza degli Stati europei. In tale quadro 
esse hanno verificato i loro punti di vista circa la proposta sulla stipu­
lazione tra gli Stati firmatari dell'Atto Finale di un accordo sulla rinun­
cia al primo impiego, l'uno contro l'altro, delle armi nucleari. È previsto 
di continuare lo scambio di vedute sull'insieme di questi problemi. 

Le Parti si sono dichiarate in favore del raggiungimento ai negoziati 
di Vienna sulla riduzione delle forze armate e degli armamenti e misure 
associate in Europa Centrale di un'intesa accettabile, nell'osservanza del 
principio di non arrecare pregiudizio alla sicurezza di alcuna delle Parti. 

L'Italia e l'Unione Sovietica si basano sulla premessa che per il con­
solidamento della distensione e per assicurare la sicurezza nel mondo 
sono necessarie misure concrete dirette alla cessazione della corsa agli 
armamenti ed al disarmo. Esse sono in favore della conclusione di ac­
cordi internazionali suU'interdizione generale e completa di esperimenti 
di armi nucleari, sulla interdizione e sulla distruzione degli armamenti 
chimici, sulla proibizione dello sviluppo di nuovi tipi e di nuovi sistemi 
di armi di distruzione di massa. 

Con soddisfazione è stata constatata l'avvenuta adozione :lIb XXXI 
Assemblea Generale deU'ONU della risoluzione sulla conclusione di una 
convenzione per l'interdizione dell'uso militare o comunque ostile dei 
mezzi di modifica dell'ambiente naturale, copresentatori della quale sono 
state, insieme con altri Paesi, l'Italia e l'URSS. Esse auspicano la più 
rapida entrata in vigore di tale convenzione e a tal fine adotteranno, 
per quanto le riguarda, tutte le misure necessarie. 

Le Parti sono convinte che lo svolgimento di una sessione speciale 
dell'Assemblea Generale dell'ONU sulla questione del disarmo e, in se­
guito, di una Conferenza Mondiale sul disarmo, con la partecipazione 
di tutti gli Stati militarmente nucleari, favorirà il progresso verso la 
soluzione dei problemi del disarmo. 
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Si è avuto un costruttivo scambio di opinioni in merito all'iniziativa 
sovietica all'Assemblea Generale delle Nazioni Unite relativa ad un trat­
tato mondiale sul non ricorso alla forza nei rapporti internazionali. Le 
Parti hanno convenuto di proseguire le loro consultazioni in argomento. 

È stata sottolineata l'importanza che l'Italia e l'URSS attribuiscono 
alla stretta osservanza del Trattato sulla non-proliferazione nucleare e 
all'adesione al Trattato stesso di tutti gli Stati del mondo. Esse riten­
gono che la collaborazione internazionale nel campo della utilizzazione 
pacifica dell'energia nucleare deve attuarsi in presenza di garanzie affinché 
tale cooperazione non divenga una via di accesso all'armamento atomico. 

Le Parti hanno confermato l'importanza comune dei punti di vista 
dell'Italia e dell'Unione Sovietica sul problema del regolamento di pace 
in Medio Oriente, già constatata nella Dichiarazione Congiunta italo­
sovietica del 1975. Esse hanno sottolineato l'importanza della Conferenza 
della pace di Ginevra per il raggiungimento di una sistemazione globale 
in Medio Oriente e si sono pronunciate per una sollecita ripresa dei 
suoi lavori. 

Le Parti hanno avuto uno scambio di vedute sulla situazione nel­
l'Africa Australe alla luce della Dichiarazione delle Nazioni Unite sulla 
concessione dell'indipendenza ai Paesi ed ai popoli coloniali e di altre 
pertinenti Risoluzioni dell'ONU. 

Ambcdue le Parti hanno confermato la loro intenzione di lavorare 
per una ristrutturazione delle relazioni economiche internazionali sulla 
base dell'uguaglianza, del reciproco vantaggio e di una equa considera­
zione degli interessi di tutti i Paesi, anche al fine di una adeguata par­
tecipazione dei Paesi in via di sviluppo al progresso economico mondiale. 

Da entrambe le Parti è stato osservato che incontri e conversazioni 
svoltisi durante la visita a Mosca del Ministro degli Esteri italiano sono 
stati utili e che essi serviranno all'ulteriore sviluppo delle relazioni italo­
sovietiche. 

Il Ministro degli Affari Esteri d'Italia Forlani, a nome del Governo 
italiano, ha invitato il Membro dell'Ufficio Politico del CC del PCUS, 
Ministro degli Affari Esteri dell'URSS Gromyko ad effettuare una visita 
ufficiale in Italia. L'invito è stato accettato con compiacimento. La data 
della visita sarà concordata per via diplomatica. 

Colloqui del ministro dei Beni culturali, ono Mario Pedini 

(Mosca, 25 gennaio) 

L'on. Pedini ha incontrato il 25 gennaio a Mosca il Vice-Ministro 
della Cultura Vladimir Popov con il quale ha elaborato un programma 
di cooperazione che interessa in particolare la Galleria degli Uffizi e 
l'Ermitage di Leningrado. 

Successivamente l'ono Pedini ha avuto colloqui con esponenti del 
Comitato per l'utilizzazione dell'energia nucleare con i quali ha discusso 
vari argomenti, tra cui quello della sicurezza dei reattori rapidi e a 
fusione nucleare. 



UNIONE SOVIETICA 333 

Inaugurazione della nuova sede 
della Camera di Commercio italo-sovietica 

(Mosca, 22 febbraio) 

È stata inaugurata il 22 febbraio a Mosca la nuova sede della Ca­
mera del Lavoro italo-sovietica. 

Il ministro italiano del Lavoro, ono Tina Anselmi - nel suo inter­
vento alla seduta d'apertura dell'assemblea annuale della Camera di 
Commercio - ha sottolineato il « costante ritmo di accrescimento» che 
caratterizza da alcuni anni l'interscambio tra i due paesi. 

«Nel 1968 l'interscambio raggiungeva i 289 miliardi di lire », ha detto 
il ministro. Nel 1973 siamo passati a 462 miliardi di lire, due anni dopo 
a 1.241 miliardi e nel 1976, infine, a 1.800 miliardi ». 

« Questo andamento - ha spiegato il ministro - è dovuto soprat­
tutto al notevole incremento dei nostri acquisti di risorse energetiche 
(petrolio, metano, carbone) ». 

L'Italia ha importato infatti soprattutto materie prime: petrolio, gas, 
carbon fossile, minerali di ferro, legname, ed ha esportato, per la mag­
gior parte, macchinari ed impianti per l'industria chimica, energetica e 
meccanica. 

« Relativamente modesta risulta la quota di beni di consumo che 
esportiamo nel vostro paese, se consideriamo che, nel 1975, sono stati 
venduti prodotti finiti del settore tessile e dell'abbigliamento per soli 
30 miliardi di lire », ha proseguito l'ono Anselmi. « Ritengo pertanto, pur 
nell'ambito relativamente limitato in cui vengono effettuati dall'URSS 
acquisti di beni di _ consumo dai paesi capitalisti, che uno spazio mag­
giore potrebbe essere riservato agli acquisti in Italia di prodotti da 
parte sovietica ». 

Il ministro del Lavoro italiano ha auspicato maggiori aperture per 
quei prodotti italiani (calzature, tessili ed agrumi) i quali hanno visto 
ridotte le possibilità di collocamento sul mercato sovietico, che si ri­
volge ora ad altri fornitori. 

Alla cerimonia hanno partecipato anche il Presidente della Confin­
dustria Guido Carli, il Presidente della Finsider Capanna e il Presidente 
della FIAT Gianni Agnelli. 

Ha parlato anche il ministro per il Commercio estero sovietico Ni­
kolai Patolichev che ha auspicato un ulteriore aumento dell'interscambio 
tra i due paesi. 

Patolichev ha definito « soddisfacenti» i risultati dell'interscambio 
tra i due paesi - che nel 1976 ha raggiunto 1.800 miliardi di lire -
e ha sottolineato che l'anno scorso si è avuto un « buon aumento », 
circa il 25 per cento, rispetto all'interscambio del 1975. 

L'Italia è il quinto « partner» occidentale dell'URSS - dopo Fin­
landia, Giappone, Stati Uniti e RFT - ma un aumento dell'interscambio 
è attualmente legato alla concessione di nuovi crediti all'URSS (circa 
650 milioni di dollari), per le condizioni dei quali esiste, però, diversità 
di vedute tra le due parti. 

23 
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Patolichev ha ricordato - nel suo intervento - che esistono « an­
cora molte possibilità non utilizzate» nella cooperazione economica tra 
i due paesi, ma ha aggiunto che tali possibilità potranno essere sfruttate 
solo quando si sarà giunti ad un accordo sulla questione dei crediti e 
del finanziamento. 

Il ministro degli Esteri ono Forlani 
alla Camera dei deputati sulla Biennale di Venezia 

(16 marzo. Testo integrale) 

Il ministro degli Esteri ono Arnaldo Forlani ha risposto il 16 marzo 
alla Camera dei deputati alle interrogazioni urgenti sulle interferenze so­
vietiche nell'attività della Biennale di Venezia: 

Rispondo, signor Presidente, a nome del Governo, alle interroga~io­
ni che sono state rivolte anche al Presidente del Consiglio. 

Vorrei an~itutto dichiarare che il Governo avrebbe preferito rispon­
dere pI1ima in questa che è la sede appropriata, al fine di sciogliere le 
riserve e fugare le preoccupazioni che ha suscitato nel paese l'episodio che 
è ora al nostro esame e che ha formato oggetto di così numerose inter­
rogazioni. 

Ben note esigenze, connesse al calendario dei lavori parlamentari, han­
no impedito che questa risposta potesse essere data prima di oggi, ma 
sarebbe [nesatto affermare che su questioni di tanto rilievo da parte del 
Governo non sia stata fatta per tempo alcuna dichiarazione. 

Non appena si è avuta notizia delle dimissioni del presidente della 
Biennale e delle dichiarazioni che accompagnano questo atto, ho reso 
noto, il 4 marzo (e del resto la mia dichiarazione è stata ampiamente ri­
portata dai mezzi di informazione), quale fosse sulla questione l'atteggia­
mento del Governo, in tutto simile a quello da me già chiarito allo steso 
so presidente della Biennale quando ebbi occasione cl[ parlargli, prima an­
cora delle sue dimissioni. Dichiarazioni nelle stesso tempo sono state ri­
lasciate quel medesimo giorno dal ministro dei Beni culturali e dal mi­
nistro del Turismo e dello Spettacolo. 

Mi è parso che, nel complesso, tali precisazioni potessero essere di per 
sé sufficienti a chiarire la posizione del Governo: il consiglio direttivo 
della Biennale, sulla base dello statuto, avrebbe potuto procedere colle­
gialmente con serenità e in piena autonomia, alla impostazione delle pre­
viste manifestazioni per il 1977, nell'ambito delle quali trovavano posto al­
cune iniziative connesse con il dissenso dei paesi dell'est. 

Dopo queste dichiarazioni ufficiali, quanto si è avuta notizia della pre­
sentazione di interrogazioni ai Presidenti del Senato e della Camera, il Go­
verno, in attesa che esse fossero formalmente annunciate in aula (come poi 
è avvenuto questo pomeriggio) ha ritenuto suo dovere di non tornare sulla 
questione finché non gli fosse stato possibile riferire davanti al Parla­
mento. 

L'attesa mi ha consentito di conoscere, attraverso la stampa, l'opi­
nione non solo del presidente dimissionario, ma anche di alcuni consi-
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glieri della Biennale, i quali, nelle more di una mancata convocazione del 
consiglio direttivo, hanno ritenuto opportuno uscire dal loro riserbo e 
far conoscere il loro punto di vista. 

Le varie interrogazioni, pur riferendosi ad un episodio specifico, han­
no sollevato talune questioni di ordine generale che, per il loro rilievo, 
giustamente preoccupano gli onorevoli colleghi. Pertanto, nel rispondere 
alle richieste che hanno per oggetto dati di fatto, mi sia consentito esten­
dere la riflessione e la valuta2Jione anche a tali questioni. 

In primo luogo, alla libertà della cultura e alle condizioni che un si­
stema democratico è tenuto a mettere in atto per difenderla e garantirla. 

Non c'è dubbio - e non deve esserci dubbio - che la libertà della 
cultura da ogni ingerenza esterna è un principio fermo, che il Governo ita· 
liano ha seguito e segue costantemente. Essa naturalmente è molto più di 
una posizione politica e di Governo: è un aspetto essenziale del sistema 
democratico posto in essere dalla Carta costituzionale che tutti siamo 
tenuti a salvaguardare. Il Governo italiano non soltanto si attiene in 
modo scrupoloso a questo principio sul piano interno, ma in tutte le 
appropriate sedi internazionali svolge costantemente un'utile azione per 
la difesa e la promozione di questa, come di tutte le altre libertà fon­
damentali dell'uomo. È questa la direttiva di fondo che ispira la nostra 
attiva presenza nelle sedi multilaterali (da ultimo, nella recente Assem· 
blea generale delle Nazioni Unite e ancor più specificamente nella sessio­
ne della Commissione dei diritti dell'uomo) nonché nei nostri rapporti 
bilaterali. E' questa la linea che abbiamo seguito nei lunghi negoziati che 
hanno portato alla conclusione della conferenza di Helsinki, in cui siamo 
stati, come è a tutti noto, attivamente presenti in prima linea sui temi 
della libertà, e non soltanto della libertà della cultura. 

Altra questione sollevata è quella che si riferisce ai rapporti fra Stato 
e Stato, con riferimento alle nozioni di sovranità, indipendenza e non 
ingerenza negli affari interni. Quale sia la concezione cui il Governo ita­
liano si attiene sul terreno dei rapporti internazionali, è a tutti noto. Re­
spingiamo pertanto, come contraria alla pacifica e civile convivenza tra 
i popoli, ogni forma di ingerenza e di pressione, e non soltanto, natural· 
mente, nel settore della cultura; respingiamo ogni teoria o pratica di so­
vranità limitata: tutti gli Stati, tutti i popoli, in eguaglianza di diritti e di 
dignità, devono essere liberi di determinare, in piena libertà ed indipen­
denza, le proprie scelte politiche, economiche culturali, secondo i dettami 
della propria vocazione nazionale. Questa concezione è iscritta nella Carta 
dell'ONU e nei successivi atti delle Nazioni Unite, nonché nell'atto finale 
della Conferenza di Helsinki: è quindi un impegno internazionale che 
chiediamo venga rispettato da tutte le parti. Dall'insieme di questi principi 
discende un'altra questione di ordine generale, pure sollevata nelle intero 
rogazioni, ed anche a questa il Governo intende rispondere. 

Quale deve essere il nostro atteggiamento nei confronti di quei fatti e 
situazioni che non corrispondono alla nostra concezione della libertà, dei 
diritti umani e dei rapporti tra gli Stati e tra i popoli? Riteniamo che 
sia nostro dovere e nostro interesse, ai fini di un'ordinata e pacifica con· 
vivenza fra i popoli, intrattenere e promuovere su un piano di eguaglianza 
e di reciproco rispetto, e con reciproco vantaggio, relazioni di amichevole 
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cooperazione con tutti gli Stati e con tutti i popoli, con un'attenzione che 
è collegata alla rilevanza politica ed economica del paese. Questo vale 
evidentemente anche per l'Unione Sovietica, con la quale intratteniamo 
amichevoli relazioni che è nostra intenzione mantenere, consolidare e, se 
possibile, sviluppare in tutti i campi. Ma l'opera che noi svolgiamo per pro· 
muovere rapporti di pacifica collaborazione tra gli Stati e i popoli, non 
attenua il nostro impegno di promozione della libertà e dei diritti umani, 
che trova proprio nel contesto di questi rapporti i mezzi possibili per ope· 
rare in modo attivo verso obiettivi concreti. 

In questo spirito e con questi obiettivi siamo stati promotori e parte· 
cipi, nell'area geografica che ci interessa più da vicino, della conferenza 
per la cooperazione e la sicurezza europea; abbiamo sottoscritto l'atto 
finale di cui si attendiamo l'applicazione in tutti i suoi aspetti, da parte di 
tutti gli aderenti. In questo spirito di intesa con gli altri Governi della 
Comunità, ci prepariamo a partecipare alle riunioni che si terranno a 
Belgrado, nella prossima estate, e in cui saremo anche chiamati a ve· 
rificare l'applicazione data agli atti di Helsinki. 

Tutto ciò premesso, mi sia ora consentito di passare a rispondere alle 
richieste riguardanti l'episodio che ha dato occasione alle interrogazioni 
presentate. 

Il proposito dell'ente autonomo la Biennale di dedicare alcune mani­
festazioni al tema del dissenso ha provocato, come è noto, una reazione 
negativa da parte dell'Unione Sovietica, di cui si ebbe una prima notizia 
attraverso un articolo apparso sulle Izvestia il 5 febbraio scorso. 

A seguito di ciò, il presidente della Biennale ebbe con me, su sua coro 
tese richiesta, un incontro nel corso del quale mi manifestò la sua viva 
preoccupazione per tale reazione che minacciava di compromettere il suc­
cesso della Biennale 1977. In particolare, per la ventilata possibilità che 
l'Unione Sovietica ed altri paesi dell'est europeo si astenessero dal par­
tecipare quest'anno alle iniziative veneziane. 

Come ho già avuto occasione di dichiarare, feci chiaramente intendere 
in quel colloquio che da parte del Governo non si aveva alcun titolo per 
interferire in fatti culturali che hanno ragione di essere solo in quanto si 
svolgano in condizioni di libertà ed autonomia. Quanto alla sostanza del­
le sue preoccupazioni, fornii al mio interlocutore gli elementi di valuta­
zione di cui disponevo circa l'atteggiamento sovietico a fronte dell'interes­
se dell'opinione pubblica occidentale sul tema del dissenso, anche al di 
là del suo significato prettamente culturale. 

Sulla questione del dissenso culturale ed ideologico, voglio precisare 
che non ho mai pensato O detto quello che mi è stato attribuito in una 
dichiarazione secondo la quale, per quanto riguarda l'Italia, l'atteggiamen­
to su questo tema non potrà essere quello praticato dal presidente Carter 
e neppure quello, per esempio, assunto dal Governo olandese e dai paesi 
nordici. Questi esempi, al contrario, furono da me citati in appoggio al 
fatto che era del tutto inimmaginabile che noi intervenissimo sulla Bien­
nale di Venezia per impedirle di realizzare il suo programma in tema di 
dissenso. 

Ho ricordato quanto precede, onorevoli colleghi, per sottolineare che 
i timori per le reazioni che il tema prescelto dal consiglio direttivo ri-
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schiava di suscitare non insorsero per primi nel Governo, e il presidente 
della Biennale Ripa di Meana, giustamente, ritenne di dovermene mettere 
al corrente pur non avendo, com'è noto, il ministero degli Esteri alcun 
legame istituzionale con l'ente veneziano. 

Desidero ricordare agli onorevoli colleghi che il consiglio direttivo di 
quella istituzione, nella seduta del 19 febbraio, aveva creato una commis­
sione ad hoc costituita dal presidente e da tre consiglieri con lo scopo 
di fissare le linee generali del programma fuori da possibili rischi di stru­
mentalizzazione, in un quadro culturale criticamente controllato e con il 
mandato di riferire al consiglio direttivo stesso nella successivo riunione. 
Questa riunione non si è più tenuta a seguito delle dimissioni del presi­
dente. Sia consentito di notare che quella metodologia liberamente adot­
tata era apparsa a tutti giusta e corretta. Essa appare ancora oggi, a no· 
stro giudizio, come la via migliore. 

Venendo ora all'episodio che più specificamente ha fatto oggetto delle 
interrogazioni che sono state presentate al Parlamento, voglio precisare 
che il IO marzo, nel corso di un colloquio con il segretario generale della 
Farnesina, l'ambasciatore Nikita Ryjov, dopo aver trattato diversi altri 
argomenti, espresse la sua preoccupazione che il tema del« dissenso» po­
tesse trasformare la Biennale di quest'anno in una scoperta manifestazio­
ne antisovietica, cosa tanto più deprecabile, a suo parere, date le buone 
relazioni esistenti attualmente tra l'Unione Sovietica e l'Italia. Precisò inol­
tre che, se tale prospettiva si fosse confermata, il suo paese non avrebbe 
accolto !'invito a partecipare alla Biennale quest'anno e nello stesso modo 
avrebbero potuto . regolarsi, nel prendere le loro decisioni, altri paesi 
dell'est europeo. 

All'ambasciatore dell'URSS fu risposto che in Italia il Governo non 
solo non ha alcun titolo per interferire nelle decisioni e negli indiritti 
che emergono dalla vita culturale del paese, ma anzi è tenuto a salvaguar­
darne e garantirne la piena libertà di manifestazione. Perciò il ministero 
degli Esteri non aveva né l'intenzione né titoli per intervenire con condi­
zionamenti di qualsiasi genere nelle libere decisioni della Biennale, anche 
se non si sarebbe mancato di portare a conoscenza degli organi diret­
tivi dell'Ente le preoccupazioni espresse dall'ambasciatore. 

Va rilevato a questo proposito, in risposta alle critiche mosse al Go­
verno per una presunta non adeguata reazione, che la comunicazione del­
l'ambasciatore Ryjov è stata portata, a nome del suo governo, nei modi 
conformi ad una prassi diplomatica generalmente seguita. A nessuno può 
essere ragionevolmente negato il diritto, che noi stessi d'altronde abbiamo 
sempre rivendicato, di non accettare inviti eventualmente non graditi, né 
ad un ambasciatore di comunicarne le ragioni, qualunque esse siano, ano 
che se partono da convizioni che noi consideriamo errate, in ordine alla 
preoccupazione di un possibile deterioramento delle relazioni bilaterali. 

Presentare il passo compiuto dall'ambasciatore sovietico, come è stato 
fatto, come una proterva ingerenza negli affari interni del nostro paese, 
è cosa che non giova né alla verità né alle relazioni internazionali del· 
l'Italia. 

Voglio ricordare ancora che comunicazioni di analogo tenore erano 
state fatte da altri paesi negli anni scorsi con riguardo ad altre iniziative 
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della Biennale. In tutti i casi il ministero degli Esteri ha risposto che 
non condivideva le ragioni della richiesta e che non avrebbe interferito 
nell'azione pienamente autonoma della Biennale. Mi è stato assicurato che 
il presidente della Biennale ogni volta ne venne regolarmente informato. 

Concludendo sull'episodio che ci interessa, il dir~ttore generale delle 
relazioni culturali del mio Ministero, nell'ambito dei normali contatti che 
intrattiene con le istituzioni culturali, e quindi anche con la Biennale, ebbe 
con Ripa di Meana il 2 marzo un colloquio, al quale ne fece seguito un 
altro con il segretario generale. Al presidente della Biennale sono stati foro 
niti ragguagli circa la comunicazione sovietica nei termini che ho sopra 
riferito. 

Nessuna pressione fu fatta per trovare ciò che è stata chiamata una 
« soluzione diplomatica », ma anzi venne ribadito sia all'inizio che al termi· 
ne del colloquio che il ministero degli Esteri non intendeva in alcun mo­
do interferire nelle decisioni dell'ente e del consiglio direttivo. 

Da quanto ho detto e da come i fatti hanno avuto svolgimento emerge, 
in un modo che non può lasciare dubbi, la reale portata dell'episodio. Se il 
presidente della Biennale, dando le dimissioni prima di avere riferito al 
consiglio direttivo dell'ente abbia avuto altre ragioni, non è questione 
che possa formare oggetto della mia considerazione e di una mia rispo­
sta in questa sede. Per quanto riguarda il normale finanziamento dell'atti· 
vità della Biennale il ministro del Turismo e dello Spettacolo ha dichia· 
rato che i contributi previsti dalla legislazione vigente verranno regolar· 
mente versati. 

g certo noto che la Biennale, come anche altri enti culturali, ha chie· 
sto un aumento dei contributi a carico dello Stato. Esistono anche delle 
proposte di legge attualmente all'esame delle competenti Commissioni 
parlamentari, intese ad elevare il contributo fissato. 

Su queste proposte il Parlamento ed il Governo prenderanno posizione 
nelle sede appropriata e secondo le previste procedure. Anzi, voglio ben 
sottolineare qui la necessità che i problemi di natura finanziaria collegati 
alle possibilità di vita della Biennale vanno affrontati nelle sedi proprie e 
non confusi in alcun modo con le questioni di altra natura che hanno 
formato oggetto delle interrogazioni. 

Concludendo, desidero confermare, dunque, a norme del Governo, l'opi· 
nione che le manifestazioni della Biennale dovranno anche quest'anno 
aver luogo come sempre, in assoluta libertà e in completa autonomia, 
sulla base delle delibere che il presidente e il consiglio direttivo riterranno 
di adottare. 

Visita di una delegazione italiana 

(Mosca, 16·19 maggio) 

Una delegazione italiana guidata dal sottosegretario agli Esteri, ono Fo­
schi e da quello per i Beni Culturali, ono Giorgio Postal ha partecipato 
a Mosca dal 16 al 19 maggio ai lavori della terza sessione della Commis· 
sione mista italo-sovietica per la cooperazione scientifica e tecnica. 
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Al termine dei lavori è stato firmato un comunicato congiunto: 
La Commissione ha discusso, afferma il comunicato, l'andamento del· 

l'attuazione del suddetto programma decennale per la cooperazione scien· 
tifica e tecnica e ne ha approvato il piano di attuazione sottolineandone 
l'importanza ai fini dello sviluppo della cooperazione nel campo della 
ricerca fondamentale e in quello della ricerca applicata in particolare 
nei settori della tutela dell'ambiente, dell'utilizzazione pacifica dell'ener· 
gia nucleare, dell'agricoltura, della medicina, dell'industria leggera, ali· 
mentare, della cellulosa e carta, dei materiali da costruzione e siderurgia. 

Le parti - aggiunge il comunicato - hanno convenuto di ricercare 
nuove vie e mezzi per dare impulso alla cooperazione nel campo della 
ricerca fondamentale. In questo contesto sono state discusse proposte 
di collaborazione presentate dalla parte italiana nel campo dell'energia 
solare, dissalazione, agrario, ecc. 

Le parti hanno notato con soddisfazione - conclude il comunicato -
che lo sviluppo della cooperazione scientifica e tecnica tra Italia e URSS 
risponde agli interessi reciproci dei due paesi ed hanno confermato l'imo 
pegno per un suo ulteriore sviluppo in conformità con le disposizioni 
dell'Atto Finale della Conferenza di Helsinki sulla sicurezza e la Coope· 
razione in Europa. 

Visita del ministro dei Trasporti ono Attilio Ruffini 
(Mosca, 25-30 maggio) 

Il ministro dei Trasporti italiano, ono Attilio Ruffini, ha concluso il 
30 maggio una visita di sei giorni in Unione Sovietca. 

Il mnistro si è incontrato con i ministri dell'aviazione civile, mare· 
sciallo Bugayev, dei trasporti su strada, Trubitzin, delle comunicazioni 
ferroviarie, Pavlovski, e con il direttore generale delle metropolitane, 
Koshelev. 

Durante i colloqui sono stati esaminati «problemi di comune inte· 
resse» e, in particolare, «si è discusso su alcuni punti che meritano un 
ulteriore approfondimento al fine del raggiungimento di un accordo bi· 
laterale in materia di autotrasporto merci ». 

Le due parti hanno confermato piena disponibilità alla conclusione 
dell'accordo. Esperti dei due paesi ne discuteranno nei prossimi due 
mesi gli aspetti tecnici. 

Visita del ministro del Turismo e dello Spettacolo ono Antoniozzi 
(Mosca, 18-20 luglio) 

Il ministro del Turismo e dello Spettacolo, ono Dario Antoniozzi, si 
è recato il 18 luglio a Mosca su invito del ministro per il Turismo Nikitin. 

Dopo aver assistito alla proiezione del film italiano che partecipa 
ufficialmente al festival di Mosca, «Piazza San Babila: ore 20 », il mini­
stro Antoniozzi si è incontrato col ministro per il Turismo Nikitin, col 
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presidente Ermash e col vice-ministro della Cultura Barabash (assente 
da Mosca il titolare del dicastero Demishev). 

Nei due giorni successivi il ministro si è incontrato con i responsa­
bili sovietici della cultura e del turismo. 

Sono stati discussi i temi della reciproca conoscenza delle esperienze 
teatrali e musicali italiane e sovietiche e degli scambi turistici tra i 
due paesi. 

Inoltre l'ono Antoniozzi, insieme al Presidente del Comitato di Stato 
sovietico per la Cinematografia, ha convenuto sulla necessità di aumen­
tare l'interscambio cinematografico tra i due paesi. 

Dichiarazioni del sottosegretario per il Commercio estero ono Galli 
(Mosca, 9 settembre) 

Il sottosegretario per il Commercio estero, ono Luigi Michele Galli, 
è intervenuto il 9 settembre a Mosca alla giornata dell'Italia che è stata 
celebrata alla Fiera internazionale «Chimica 77» in corso nella capitale 
sovietica. 

Parlando ad una conferenza stampa, l'ono Galli ha fatto rilevare l'ot­
timo andamento dei rapporti economici e commerciali con l'URSS, ci­
tando il costante aumento dell'interscambio tra i due paesi. L'on. Galli 
ha ricordato che mentre nel 1958 l'interscambio ammontava a 45 miliardi 
di lire, esso è salito a 183 miliardi nel 1963, a 289 miliardi nel 1968, a 462 
miliardi nel 1973 e a 1.961 miliardi nel 1976. 

L'on. Galli ha detto' che si può essere contenti ma non soddisfatti 
della situazione attuale dei rapporti commerciali tra i due paesi in quan­
to c'è ancora molto da fare per incrementarli ancora, e ha ribadito che 
il Governo italiano ha intenzione di lavorare in tale direzione. Egli ha 
però precisato che l'interscambio dovrebbe aumentare «in due sensi» 
in quanto se si fa eccezione al 1975, in cui si è verificato un surplus a 
favore delle esportazioni italiane per circa 90 miliardi di lire, negli ultimi 
anni il commercio con l'URSS è stato deficitario per l'Italia. 

L'on. Galli ha concluso asserendo che la partecipazione italiana alla 
Fiera internazionale sovietica « Chimica-77» testimonia una intensa atti­
vità svolta dal nostro paese per la presentazione dei prodotti nazionali 
in URSS. 

L'on., Galli, subito dopo la conferenza stampa, ha avuto un incontro 
con il vice ministro dell'Industria chimica sovietica, V. Osipienko. 

Visita del ministro della Pubblica Istruzione ono Malfatti 
(Mosca, 26 settembre - 3 ottobre) 

Il ministro della Pubblica Istruzione ono Franco Maria Malfatti è 
giunto il 26 settembre a Mosca per una visita privata. 

Il ministro si è recato in URSS su invito del collega sovietico, Vja­
cheslav P. Eljutin. 
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La visita, che si svolgeva nell'ambito dei normali rapporti culturali 
esistenti tra Italia ed URSS, consente al ministro di prendere visione dei 
metodi di insegnamento seguiti dalle autorità scolastiche sovietiche. 

L'on. Malfatti ha visitato università ed istituti superiori di Mosca 
e Leningrado. 

Dichiarazioni del sottosegretario agli Esteri, ono Foschi 

(Tbilisi, 15 ottobre) 

Il sottosegretario agli Esteri ono Franco Foschi ha presentato il 15 
ottobre, alla Conferenza intergovernativa sull'educazione relativa all'am­
biente, un rapporto nazionale italiano. 

Dopo aver illustrato le origini e gli sviluppi della concezione etica 
del rapporto tra umanità e natura e di quello tra cultura e crisi ambien­
tale, l'ono Foschi ha presentato una serie di proposte per il potenzia­
mento dell'educazione relativa all'ambiente, ponendo innanzi tutto la ne­
cessità di costituire gruppi interdisciplinari - coordinati dell'UNESCO 
e da organismi regionali e nazionali - sui problemi dell'ambiente, che 
operino in stretto collegamento tra loro. 

L'on. Foschi ha anche sostenuto la necessità di sviluppare « !'inter­
disciplinarietà nella scuola dell'obbligo e superiore nella università e nel­
l'educazione non formale ». 

« I dipartimenti di ecologia e di scienze ambientali nelle università 
- ha aggiunto il sottosegretario italiano - dovrebbero costituire lo spa­
zio privilegiato per portare avanti un'esperienza concreta di ricerca in­
terdisciplinare per l'ambiente ». 

Secondo l'ono Foschi « l'educazione ambientale deve essere promossa 
sia attraverso la ricerca scientifica, sia mediante lo sviluppo di metodi 
attivi, la sperimentazione pratica e i lavori sul terreno ». 

L'on. Foschi ha proposto anche di creare centri per l'educazione am­
bientale e un «centro pilota di educazione ambientale» in Italia. 

Quest'ultima iniziativa, ha sottolineato l'ono Foschi, « assume un va­
lore particolare sia per il rafforzamento dell'educazione ambientale nel 
nostro paese, sia come spazio di confronto a livello europeo, sia come 
punto di riferimento dei paesi emergenti nell'ambito degli amichevoli 
rapporti di collaborazione culturale, scientifica e tecnica che l'Italia in­
trattiene con essi ». 

L'on. Foschi ha concluso ribadendo la «convinzione del Governo ita­
liano della necessità di un'azione profonda nel campo dell'educazione 
ambientale, in stretto collegamento con i paesi della regione europea e, 
attraverso l'UNESCO, il programma per l'ambiente delle Nazioni Unite 
e altre agenzie internazionali, con l'esperienza di tutti i paesi del mondo ». 

Firma di un accordo finanziario 

(Mosca, 22 novembre) 

Un accordo per la concessione da parte dell'Italia di un nuovo crc­
dito all'Unione Sovietica per 650 milioni di dollari è stato firmato il 22 
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novembre a Mosca dal ministro del Commercio estero, dotto Rinaldo 
Ossola e da quello sovietico Nikolai Patolicev. 

Il nuovo credito, che servirà a facilitare l'acquisto di macchinari e 
installazioni industriali italiani da parte dell'URSS copre il periodo 1977-
1979 e porta a circa tre miliardi di dollari il totale dei crediti concessi 
dall'Itala all'URSS dal 1973. Come noto, dal 1973 al 1976 sono stati aperti 
all'URSS crediti per 2.300 miliardi di dollari. 

Le condizioni del credito sono le seguenti: rimborso in otto anni e 
mezzo (17 rate semestrali) con un tasso di interesse del 7,55 per cento. 
Questo tasso è uguale a quello dei crediti precedenti, in quanto il nuovo 
credito rientra nell'ambito di quello firmato nel 1975 (900 milioni di dol­
lari) che prevedeva un eventuale ampliamento per coprire i contratti 
firmati fino al 1979. 

Il nuovo credito di 650 milioni di dollari sarà disponibile secondo 
le seguenti quote: 250 milioni per il 1977, 200 milioni per il 1978, e 200 
milioni per il 1979. 

La quota del 1977 è già completamente impegnata da quattro con­
tratti: uno con l'Eurotecnica (90 milioni di dollari) per una fabbrica di 
Ortoparaxilolo (prodotti chimici intermedi per la produzione di fibre sin­
tetiche); uno con la Montedison (100 milioni di dollari) per una fabbrica 
di coloranti; uno con la Snia Viscosa (100 milioni di dollari) per una 
fabbrica di asiclonicrile; e infine uno con la Mira Lanza (60 milioni di 
dollari) per una fabbrica di detersivi. 

L'interscambio italo-sovietico ha avuto, negli ultimi anni, un ritmo 
assai elevato, grazie soprattutto ai crediti aperti dall'Italia all'URSS. 
Esso è passato da 45 miliardi di lire nel 1958 a 460 miliardi nel 1973, 
a 2.000 miliardi nel 1976. Quest'anno si prevede un aumento del 30-35 
per cento circa. 

Nella classifica dell'interscambio tra l'URSS e i paesi industrializzati 
« occidentali» l'Italia si trovava, alla fine del 1976, al quarto posto dopo 
la Germania Federale, gli Stati Uniti e il Giappone, precedendo la Fran­
cia e l'Inghilterra. Come paese importatore, però, l'Italia si poneva al 
primo posto, come paese esportatore al quinto, subito dopo la Francia. 

Visita ufficiale di una delegazione della Commissione estera 
della Camera dei deputati 

(Mosca, 21-28 novembre) 

Su invito sovietico una delegazione della Commissione esteri della 
Camera dei deputati italiana è giunta il 21 novembre a Mosca per una 
visita ufficiale. 

La delegazione, guidata dal Presidente della Commissione esteri 
ono Carlo Russo, e accompagnata dal consigliere segretario della com­
missione stessa, Elio Rogati, era composta dai seguenti deputati: Adolfo 
Battaglia (PRI), Alfredo Covelli (DN), Vincenzo Corghi (PCI), Tullio Vec­
chietti (PCI), Massimo Gorla (DP), Luigi Granelli (DC), Giovanni Mala­
godi (PU), Martino Scovacricchi (PSDI), Giacomo Sedati (DC), Mirko 
Tremaglia (MSI). 
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Il 22 novembre i deputati italiani hanno avuto incontri con una delc­
gazionedeI Soviet Supremo, guidata da Boris Ponomarev, Presidente 
della Commissione esteri del Soviet delle nazionalità_ 

I parlamentari italiani e sovietici si sono detti convinti che la poli­
tica di distensione non ha e non può avere un'alternativa ragionevole. 
In tale quadro essi hanno constatato che in Europa in questi ultimi anni, 
soprattutto dopo la conferenza paneuropea, si vanno rafforzando i rap­
porti di buon vicinato, di mutua comprensione e reciproca fiducia tra 
i popoli. Le parti hanno sottolineato l'importanza di tradurre pienamente 
nei fatti tutte le disposizioni dell'Atto Finale della Conferenza di Hel­
sinki e si sono pronunciate affinché l'incontro di Belgrado si concluda 
con risultati costruttivi. 

Ambo le parti si sono trovate d'accordo sul fatto che l'adozione delle 
misure decisive miranti a frenare la corsa agli armamenti e ad avviare 
il disarmo sia una delle più importanti direttrici da seguire negli sforzi 
rivolti a rinsaldare la pace e la sicurezza dei popoli. 

Le parti hanno espresso la speranza che la futura sessione speciale 
dell'Assemblea generale dell'ONU sul disarmo possa favorire progressi 
reali verso la soluzione dei problemi del disarmo venuti a maturazione. 

Le parti hanno preso atto con soddisfazione della decisione di aprire 
trattative tra la CEE e il COMECON. 

A conclusione degli incontri, il Presidente Carlo Russo ha invitato 
una delegazione del Soviet Supremo a restituire la visita a Roma nel 
corso del 1978. L'invito è stato accolto. 

Il giorno successivo la delegazione italiana è stata ricevuta dal mi­
nistro degli Esteri sovietico Andrei Gromyko e il 24 dal Presidente del 
Soviet delle nazionalità del Soviet Supremo dell'URSS, Rub. 

Convegno sui problemi dell'energetica 

(Mosca, 21-24 novembre) 

Si è aperto il 21 novembre a Mosca un convegno italo-sovietico de­
dicato ai «problemi dell'energetica ». 

Il convegno era stato organizzato dall'associazione italia-URSS e mi­
rava a fare il punto sul modo in cui viene risolto nei due paesi - così 
diversi sotto questo profilo - il problema della produzione d'energia. 

Nella seduta d'apertura hanno preso la parola il senatore Alessan­
dro Faedo, presidente dell'associaizone Italia-URSS, il prof. Lavrenienko, 
del Comitato statale sovietico per la scienza e per la tecnica, l'ambascia­
tore d'Italia a Mosca Walter Maccotta. 

L'Italia partecipava al convegno con oltre 120 delegati in rappresen­
tanza di tre ministeri (Esteri, Industria, Ricerca scientifica), enti pubblici 
(CNR, EneI, Cnen), industrie a partecipazione statale (Breda, Ansaldo, 
Finsider, Agip, Snam, e molte altre), industrie italiane del settore (Fiat, 
Pirelli, Marelli, Liquigas ed altre). 

Il punto sulla situazione energetica nei due paesi è stato fatto, nel 
corso della seduta d'apertura, dal prof. Bescinski, dell'Istituto per la ri­
cerca mineraria ed energetica, per la parte sovietica e dal dotto Ammas-
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sari, direttore generale per l'energia al ministero dell'Industria, per la 
parte italiana. 

L'oratore sovietico ha rapidamente passato in rassegna le principali 
fonti energetiche sovietiche. 

«La base energetica dell'URSS è costituita dalle centrali termo-elet­
triche che assommano circa 1'88 per cento della potenza complessiva degli 
impianti generatori di energia », ha spiegato. 

A proposito dell'energia nucleare, il prof. Bescinski ha detto che 
«il primo reattore industriale a neutroni veloci, della potenza elettrica 
di 350 megawatt, funziona nel paese dal 1973, alla centrale nucleare di 
Scevcenko. Alla centrale nucleare di Bjelojarsk è in costruzione un terzo 
aggregato col reattore celere della potenza di 600 megawatt ». 

Bisogna poi tener conto - ha detto l'oratore - della geografia parti­
colare dell'URSS. «Il 90 per cento delle nostre risorse energetiche sono 
dislocate nelle zone orientali del paese, per cui queste zone stanno acqui­
stando l'importanza principale per quanto riguarda l'estrazione delle ri­
sorse energetiche primarie» . 

Il dottor Ammassari ha esposto la situazione energetica italiana, pren­
dendo le mosse dalla evoluzione della domanda e della struttura dei 
consumi energetici nel nostro paese negli ultimi sedici anni. 

«In questo arco di tempo si possono identificare due periodi ben 
distinti: il primo, che arriva sino al 1973, caratterizzato da una dispo­
nibilità di energia abbondante e a basso prezzo - ha detto il dotto Am· 
massari - e il secondo, a partire dalla fine del 1973, caratterizzato da 
prezzi elevati dell'energia e da un rallentamento dello sviluppo eco­
nomico ». 

Il convegno ha proseguito i suoi lavori fino al 24 novembre creando 
tre distinte sezioni di lavoro per discutere tre diversi aspetti del pro­
blema energetico: 1) l'energia convenzionale (produzione di energia elet­
trica e di calore: distribuzione e consumo, impianti per la produzione), 
2) energia nucleare, 3) petrolio, gas, carbone e altre fonti energetiche. 

URUGUAY 

Visita del sottosegretario agli Esteri, ono Foschi 

(Montevideo, 12-13 maggio) 

Salutato all'arrivo dal vice ministro degli Esteri, Enrique Delfante, il 
sottosegretario agli Esteri ono Franco Foschi è arrivato il 12 maggio a 
Montevideo. 

Il sottosegretario ha avuto, nel pomeriggio un incontro con il mini­
strodegli Esteri uruguaiano, Alexandro Rovita. 

Conversando con i giornalisti al termine dell'incontro, l'ono Foschi 
ha anche detto che il colloquio ha riguardato in particolare le prospet­
tive di una maggiore cooperazione nel campo della definizione dell'ac­
cordo sulla sicurezza sociale che da tempo è all'esame del governo 
uruguayano. Questo argomento, ha detto l'ono Foschi, «ha costituito un 
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aspetto molto concreto del nostro incontro il quale, spero, potrà sfo­
ciare presto in una definizione lO. 

I due interlocutori hanno anche trattato i problemi della coopera­
zione culturale e tecnica e gli aspetti più importanti dell'interscambio 
economico tra i due paesi. 

Si è anche parlato di immigrazione, argomento sul quale il ministro 
degli Esteri uruguayano è considerato un esperto: infatti, anni fa, Rovira 
era stato direttore dell'organismo nazionale per !'immigrazione. 

Il 13 maggio l'ono Foschi ha avuto un cordiale incontro con gli espo­
nenti della collettività italiana. 

VENEZUELA 

Deposito in Italia di fondi venezuelani 

(Caracas, 7 gennaio) 

Il Venezuela depositerà in Italia altri 300 milioni di bolivares (circa 
70 milioni di dollari), in aggiunta ai 200 milioni già stanziati in seguito 
agli accordi raggiunti in occasione della visita a Roma del Presidente 
Carlos Andres Perez, lo scorso novembre. 

L'annuncio è stato dato a Caracas il 7 gennaio dal ministro di stato 
Constantino Quero Morales, il quale presiede un organismo finanziario 
statale - il « fondo d'investimenti» - incaricato di collocare l'eccedenza 
di petrobolivares sui mercati finanziari mondiali. 

Quero Morales ha detto che, non appena il Presidente Perez annun­
ciò a Roma l'accordo raggiunto con le autorità italiane in virtù del quale 
il Venezuela avrebbe depositato presso alcune banche italiane la somma 
di 200 milioni di bolivares, il « fondo d'investimenti» cominciò gli accer­
tamenti del caso arrivando alla conclusione che effettivamente molte 
banche italiane figurano fra le prime del mondo. In seguito ai positivi 
giudizi emersi da tali accertamenti, ha aggiunto Quero Morales, le auto­
rità del fondo hanno deciso di aumentare la quota di investimenti pre­
visti in Italia di altri 300 milioni di bolivares, « perché gli italiani - ha 
detto il ministro - hanno offerto ampie garanzie e interessi altamente 
competitivi lO. 

Visita del ministro del Commercio estero, dotto Ossola 

(Caracas, 30 marzo - 2 aprile) 

Il ministro del Commercio estero, dotto Rinaldo Ossola, ha iniziato 
il 30 marzo la prima giornata della sua visita a Caracas con un colloquio 
con il Capo di Stato, Carlos Andrcs Perez. 

In particolare, il dotto Ossola ha esaminato con il presidente vene­
zuelano la fase operativa dell'accordo di cooperazione economica, tecnica 
e finanziaria, che fa seguito agli impegni sottoscritti a Roma in occasione 
della visita del capo dello stato venezuelano. 
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Uno degli aspetti più interessanti dell'accordo-quadro firmato a Ro­
ma - che è stato oggetto di approfondito esame da parte del Presidente 
Perez e del ministro Ossola, - riguarda l'intervento finanziario vene­
zuelano mediante depositi a breve e media scadenza presso alcune ban­
che italiane, la questione energetica dal punto di vista delle forniture 
di greggio venezuelano, come pure la parte che si riferisce all'assistenza 
tecnica italiana alla nascente industria pesante venezuelana, principal­
mente nei settori siderurgico, idroelettrico, ferroviario e cantieristico, 
oltre al vasto programma di infrastrutture richieste dai progetti gover­
nativi. Nel quadro di tale assistenza è inclusa la fornitura di tecnologia 
e mano d'opera specializzata. 

Il giorno successivo il dotto Ossola si è incontrato con il ministro 
degli Esteri venezuelano Ramon Escovar Salorno 

La missione del dotto Ossola si è conclusa il 2 aprile. :B stato dif­
fuso il seguente comunicato ufficiale: 

«Nell'incontro con le autorità monetarie e finanziarie venezuelane, 
il ministro Ossola ha illustrato il programma di stabilizzazione economi­
ca e finanziaria in discussione con il fondo monetario internazionale. 
Le due parti hanno constatato con soddisfazione che, a seguito della 
visita del Presidente Perez in Italia nello scorso novembre, il Fondo di 
investimenti e la banca centrale del Venezuela hanno triplicato i loro 
depositi presso il sistema bancario italiano. Le autorità venezuelane sono 
state anche ricettive all'idea di avviare nuove relazioni finanziarie con 
l'Italia stipulando, con le autorità monetarie italiane, una linea di cre­
dito «SWAP» per un importo limitato, dopo che il F.M.!. avrà appro­
vato il prestito in corso di negoziazione». 

Riunione di una commissione mista italo-venezuelana 
per i problemi dell'emigrazione 

(Caracas, 13-16 maggio) 

Il problema della previdenza sociale dei lavoratori italiani in Vene­
zuela è stato al centro di conversazioni fra rappresentanti italiani e ve· 
nezuelani, nel quadro degli impegni di cooperazione bilaterale presi nel 
corso della visita compiuta in Italia, nel novembre 1976, dal Presidente 
Carlos Andres Perez. 

Un progetto d'accordo è stato esaminato da una commissione mista 
italo-venezuelana che si è riunita il 13 maggio a Càracas per una prima 
presa di contatto presso il ministero del Lavoro. 

Un accordo che proteggesse dal punto di vista della sicurezza sociale 
i lavoratori italiani emigrati in Venezuela si rendeva particolarmente 
necessario. Il Venezuela ha infatti urgente necessità di ricorrere a mano 
d'opera straniera per far fronte agli impegni derivanti dai vasti pro­
grammi di sviluppo già in corso. 

Il 16 maggio a Caracas con la firma di un verbale si è concluso il 
primo ciclo di conversazioni italo-venezuelane sul problema della sicurez­
za sociale dei lavoratori italiani in Venezuela. 



IV 

L'Italia e il Multilateralismo 





BID 

Accordo Italia-BID 

(Washington, 26 maggio) 

L'Italia è divenuta dal 26 maggio membro non regionale della Banca 
interamericana per lo Sviluppo. 

Alla cerimonia della firma, svoltasi nel palazzo della segreteria ge­
nerale dell'Organizzazione degli Stati Americani (OSA), erano presenti il 
segretario generale Alejandro Orfila, il presidente del BID Ortiz Mena 
e alti funzionari dei due organismi. 

L'avvenimento odierno costituisce l'atto finale del procedimento di 
partecipazione dell'Italia che era stato formalmente avviato con la firma 
della dichiarazione di Madrid, la quale estendeva la possibilità di ade­
sione alla BID di paesi non appartenenti alla regione dell'emisfero occi­
dentale. 

In virtù della formale adesione dell'Italia, le imprese italiane po­
tranno pienamente partecipare alle gare internazionali per la realizza­
zione di progetti finanziati in tutto o in parte dall'organismo, sia me­
diante il capitale ordinario sia mediante il cosiddetto fondo operazioni 
speciali. 

Finora, la possibilità per l'Italia di aggiudicarsi la realizzazione di 
progetti finanziati dalla BID con capitale ordinario era limitata fino all'am­
montare dei prestiti dati dall'Italia all'organizzazione in base ad intese 
internazionali, mentre tale partecipazione era esclusa per opere spesso 
di valore ingente finanziate con il citato fondo operazioni speciali. 

24 

L'apporto finanziario dell'Italia alla BID ammonta a 123 milioni 191.772 
dollari, diviso in parti eguali fra il capitale ordinario ed il fondo men­
zionato. 

BRI 

Rapporto della Banca dei Regolamenti Internazionali 

(Basilea, 11 novembre) 

La forte espansione dell'indebitamento verso l'estero delle banche ita­
liane trova riscontro anche nel rapporto dell'lI novembre della «Banca 
dei Regolamenti Internazionali» sull'attività bancaria internazionale e 
l'evoluzione dell'euromercato nel secondo trimestre del 1977. 
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Il rapporto BRI mette in evidenza la forte domanda di «eurofon· 
di» (capitali in valuta circolanti sul mercato internazionale) registrata 
in Europa. «Il movimento più importante - dice il rapporto - è stato 
l'incremento di due miliardi 800 milioni di dollari nei crediti in valuta 
concessi a mutuatari nazionali dalle banche italiane; tali crediti si sono 
portati così a sette miliardi 800 milioni di dollari ». La contropartita di 
tali nuovi «eurocrediti» concessi all'interno è rappresentata da un ulte· 
riore aumento di quasi tre miliardi di dollari nell'indebitamento esterno 
netto in valuta delle banche italiane. «La posizione netta sull'estero di 
queste ultime è pertanto passata da una situazione di equilibrio al ter· 
mine del 1975 ad un saldo debitore - rileva la BRI - di sei miliardi 
900 milioni di dollari, con un conseguente afflusso di fondi notevolmente 
sUiperiore all'intero fabbisogno di finanziamento del disavanzo di parte 
corrente dell'Italia nel corso dei 18 mesi considerati ». 

CECA 

Prestiti della CECA all'Italia per la costruzione 
di alloggi sociali nel Friuli 

(Bruxelles, 2 maggio) 

Prestiti per l'importo globale di 1.281.500.000 lire sono stati concessi 
dalla Commissione europea per la costruzione di alloggi sociali destinati 
ai lavoratori del settore del carbone e dell'acciaio nel Friuli. 

A quanto è stato reso noto il 2 maggio a Bruxelles, tali prestiti per· 
metteranno la costruzione di 81 alloggi così suddivisi: 46 a Buja per i 
dipendenti delle Ferriere Nord; 15 a Trasaghis per i dipendenti della 
Sideros; 8 a Majano per i dipendenti della O.F. Bertoli Rodolfo; 3 a 
Buja per i dipendenti della Fe.RLO.; 74 a Nimis per i dipendenti della 
Safau; 2 a Nimis per i dipendenti della M.C.F. MetalL Cividale. 

Banca intermediaria per questi aiuti CECA è la Cassa di Udine e 
di Pordenone. 

Insieme a questi aiuti CECA per il Friuli, la Commissione ha appro· 
vato una serie di altri prestiti, sempre destinati all'ammodernamento o 
alla costruzione di alloggi sociali per i dipendenti delle industrie del set· 
tore del carbone e dell'acciaio in Belgio, Francia, Olanda e Germania 
Federale. 

Prestiti della CECA all'Italsider per la costruzione di alloggi sociali 

(Bruxelles, 8 giugno) 

VB giugno la Commissione europea ha approvato una serie di aiuti 
« CECA », a lungo termine per il finanziamento parziale di alloggi sociali 
destinati ai dipendenti delle industrie carbo-siderurgiche in Germania Fe­
derale, Francia, Italia e Lussemburgo. 
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Gli aiuti « CECA)} destinati all'Italia consistono in tre miliardi e 
300 milioni di lire all'Italsider per la costruzione di 404 alloggi a Ta­
ranto, Palagiano, Massafra e in 139.500.000 lire per la costruzione di 
sette alloggi in Friuli (a Forgara, San Daniele, Reana del Roiale e Cividale 
del Friuli). 

CEE 

CEE . CONSIGLI EUROPEI 

Riunione dei Capi di Stato e di Governo 

(Roma, 25-26 marzo) 

Il Consiglio europeo del ventennale della firma dei Trattati di Roma 
istitutivi della CEE si è riunito a Roma il 25 e il 26 marzo. 

Oltre al Presidente della Repubblica francese Valery Giscard D'Estaing 
- che in questa occasione è presente come capo dell'esecutivo di Pa­
rigi - partecipano ai lavori del Consiglio tutti i Capi di Governo dei 
« Nove)} ed i loro ministri degli Esteri. Per l'Italia il Presidente del Con­
siglio Andreotti e il ministro degli Esteri Forlani. I lavori sono presie­
duti dal Primo Ministro britannico James Callaghan, presidente di turno 
del Consiglio comunitario. 

Una delegazione della confederazione dei sindacati europei (CES) è 
stata ricevuta poco prima dell'inizio dei lavori del Consiglio europeo dal 
Primo Ministro britannico J ames Callaghan, presidente di turno del Con­
siglio stesso. 

I sindacalisti hanno esposto a Callaghan le loro preoccupazioni per 
la situazione economica dei « Nove)} e per la difesa dell'occupazione. 

Il Consiglio europeo dei Capi di Governo dei « Nove)} ha discusso 
come primo punto il problema della partecipazione comunitaria al Ver­
tice di Londra del 7-8 maggio 1977. Non vi è stato però' alcun dibattito: 
ciascuna delegazione si è limitata ad esporre in sintesi il proprio punto 
di vista. 

Il Consiglio europeo ha quindi analizzato la grave situazione eco­
nomico-finanziaria mondiale, specialmente quella comunitaria, soprattut­
to in preparazione dell'incontro di Londra con Stati Uniti, Giappone e 
Canadà. Nella discussione sono intervenuti quasi tutti i partecipanti al 
convegno. Il Presidente francese Giscard D'Estaing ha proposto di ri­
lanciare il progetto di unione economica e monetaria, un obiettivo fis­
sato dal Vertice di Parigi del 1972 ma che la crisi successiva ha molto 
allontanato. 

a) Intervento dell'ono Andreotti (25 marzo). 

Intervenendo nel dibattito sulla situazione economica, il Presidente 
del Consiglio Andreotti ha condiviso l'invito del capo dell'Eliseo a rilan-
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ciare l'unione economica e monetaria, ma ha precisato che per agire 
in conseguenza si possono seguire tre linee d'azione: 

1) Politiche interne coerenti, aiutando le opinioni pubbliche di ciao 
scun paese a convincersi che una grave crisi mondiale esiste e che non 
se ne esce senza sacrifici. L'Italia - ha detto - è su questa strada ed 
ha impostato il suo programma di risanamento in tale direzione. 

2) Armonizzazione dei programmi economici dei Nove e incentivi 
agli investimenti comunitari. 

Ma per l'ono Andreotti c'è di più: progressivamente il bilancio della 
CEE deve dare molto più spazio ai fondi comuni (regionale, sociale e 
strutture agricole) in modo da diminuire i dislivelli economici e sociali 
che esistono tra i Nove. 

Per il capo della delegazione italiana occorre anche cambiare la 
politica di sostegno ai prezzi agricoli, « costosissima e sperequante. L'Ita· 
lia - ha detto l'ono Andreotti - è ferma nella richiesta di superare al 
più presto il sistema degli attuali montanti compensativi (le sovvenzioni 
o le tasse destinate a correggere gli squilibri provocati dalla fluttuazione 
delle monete negli scambi agricoli comunitari) che stanno, per quanto 
riguarda l'Italia, mettendo in crisi specialmente il settore lattiero-caseario. 
A proposito della armonizzazione delle politiche, l'ono Andreotti ha anche 
ricordato l'esigenza di una scelta concorde di fronte ai problemi dell'ener· 
gia, tentando a questo riguardo di salvaguardare ecologia e sviluppo. 

3) Intesa tra le parti sociali sull'occupazione, specialmente giova· 
nile. Uno spirito di solidarietà - ha sostenuto l'ono Andreotti - può 
essere sviluppato intensificando gli incontri trilaterali (CEE, sindacati, 
imprenditori). Se un grande programma ,contro la disoccupazione giova­
nile avrà il sostegno delle parti sociali, esso - ha ammonito l'ono An­
dreotti - potrà attuarsi efficacemente, altrimenti i particolarismi set· 
toriali e nazionali contribuirebbero a renderlo molto più difficile e forse 
impossibile. 

b) Dichiarazioni dell'ono Andreottio 

Nel suo intervento del 26 marzo al Consiglio europeo l'ono Andreotti 
ha affermato che per superare le difficoltà che si sono presentate « non 
c'è altra via che coordinare le politiche interne di ciascun paese con la 
politica della Comunità, dare alla Comunità stessa un ruolo attivo nella 
lotta contro l'inflazione, riprendere con maggior vigore, rispetto al pas­
sato, i temi del sostegno comunitario alla ripresa delle economie nazio­
nali in crisi »0 In questo contesto il Presidente del Consiglio ha inserito 
anche la « questione agricola »0 «L'Italia - ha detto - con accentua­
zione maggiore in previsione dell'allargamento della Comunità, ritiene 
che occorra riformare in profondità la politica agricola comune in modo 
da evitare gli errori del passato, superare la situazione attuale che pri­
vilegia le produzioni settentrionali a scapito di quelle mediterranee con 
una spesa enorme da parte della Comunità »0 
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L'on. Andreotti ha chiarito che l'Italia punta ad uno spostamento 
delle risorse di cui dispone la CEE verso le riforme strutturali comin­
ciando con il qualificare meglio, dotandoli di maggior consistenza finan­
ziaria, i fondi regionali e sociali. Il Presidente del Consiglio ha fatto 
notare che da parte di tutti è emersa profonda preoccupazione per la 
disoccupazione, specie quella giovanile, e che il Consiglio europeo non si 
è limitato a fare generiche affermazioni, ma è arrivato a determinare 
prospettive che possono orientare i {( Nove» ad affrontare meglio il pro­
blema dell'occupazione. 

Il Presidente del Consiglio ha fatto anche cenno al progetto conte­
nuto nel {( rapporto Tindemans » e rilanciato in questo Consiglio di Roma 
di una {( fondazione europea della cultura ». La collaborazione culturale 
- ha detto - è un salto di qualità che bisogna fare per riequilibrare 
un discorso esclusivamente economico che non è sempre esaltante nella 
realtà comunitaria. 

Come conclusione il Presidente del Consiglio ha sottolineato che con 
il convegno di Roma è stata fornita ai ministri competenti nei vari set­
tori della CEE una serie di indicazioni precise che consentiranno ai 
{( Nove» di perfezionare i propri punti di vista e dare così un contributo 
il più possibile comune alle discussioni in seno al Vertice economico di 
Londra di fine maggio 1977 tra i paesi più industrializzati dell'occidente. 

La CEE accusa la Francia per gli ostacoli 
che frappone alla importazione di vini italiani 

(Bruxelles, 6 aprile) 

La Francia è stata posta sotto accusa dalla CEE per gli ostacoli che 
frappone all'importazione di vini italiani. 

La commissione esecutiva europea - riunita il 6 aprile a Bruxelles -
ha deciso di aprire contro la Francia una procedura d'infrazione dei 
trattati di Roma, non avendo Parigi rispettato i regolamenti sugli im­
porti compensativi. 

È stato dal gennaio 1977 che il Governo di Roma ha fatto presente 
che i competenti organi francesi non pagano - o pagano con grandi ri­
tardi - le sovvenzioni agli importatori di vino italiano. Spetta alle 
autorità d'oltralpe anticipare gli esborsi a carico del Fondo agricolo 
europeo (FEOGA). 

Il regolamento sugli importi compensativi prevede un prelievo (tassa) 
sul vino italiano quando varca la frontiera italiana. Ma se il vino entra 
in un paese anch'esso a moneta debole rispetto alle valute forti del 
{( serpente », ottiene allora una sovvenzione all'importazione. 

Gli importi compensativi mirano a evitare che i prodotti agricoli dei 
paesi a moneta debole arrivino sugli altri mercati CEE a prezzi di 
{( dumping ». 

Ma il medesimo regolamento concede agli stessi paesi una resti­
tuzione (sovvenzione) alle importazioni per far sì che esse non entrino 
a prezzi proibitivi. 
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Sono proprio queste restituzioni al centro della controversia tra 
I talia e Francia. 

Il vino italiano arriva attualmente al confine francese gravato di 
una tassa di oltre il 20 per cento e gli importatori d'oltralpe - senza 
sovvenzioni - sono sempre più restii a comprarlo. 

Dal maggio scorso, i francesi hanno accumulato restituzioni non pa· 
gate per 70 milioni di franchi. 

Riunione dei Capi di Stato e di Governo 

(Londra, 29-30 giugno) 

Si è riunito a Londra il 29 e il 30 giugno il Consiglio europeo dei 
Capi di Stato e di Governo: l'ordine del giorno - peraltro non molto 
rigido, per tradizione - comprende innanzitutto la situazione economica 
e le proposte della Commissione europea per alleviarla, con nuovi stru­
menti di intervento finanziario che facilitino lo sviluppo delle regioni più 
povere e diminuiscano la disoccupazione, particolarmente quella giova­
nile e femminile. Seguono vari altri temi: allargamento della Comunità 
Europea, relazioni Est-Ovest, dialogo tra paesi industrializzati e terzo 
mondo, Conferenza di Belgrado, problemi dell'energia nucleare. 

a) Intervento dell'ono Andreotti del 30 giugno. 

Nella seconda giornata del Consiglio europeo sono stati affrontati 
i problemi economici e quelli dell'energia nucleare. 

Sui problemi economici è intervenuto il Presidente del Consiglio 
ono Andreotti, con il seguente discorso: 

«Vorrei fornire anzitutto una indicazione sulla situazione economica 
ita:liana. 

Le misure severe del piano di raddrizzamento monetario stanno dan­
do i loro risultati. In una situazione di stabilità della lira, dopo aver eli· 
minato tutte le misure di sostegno, abbiamo un netto miglioramento 
della bilancia dei pagamenti con un deficit sceso dai 932 miliardi in marzo 
a 140 miliardi in maggio ed a zero nel mese corrente. La politica di 
contenimento della domanda sta dando però il suo effetto negativo sul· 
l'indice di produzione industriale mentre è preoccupante il tasso di di­
soccupazione, fronteggiato da misure straordinarie che abbiamo adottato 
per i giovani. 

I nostri sforzi interni continueranno, ma il programma di stabiliz­
zazione è condizionato dall'andamento della situazione europea e mon­
diale. E questa situazione è preoccupante, tanto che la Commissione ha 
dovuto ridimensionare di mezzo punto anche iI tasso di crescita pro­
nosticato in marzo al 3,5 %. Quello che ieri abbiamo qui sentito da illu­
stri colleghi non ci consente d'altra parte di fare affidamento oltre certi 
limiti sull'aumento della domanda mondiale, attraverso lo stimolo dei 
maggiori Paesi ad economia trainante. 
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Il problema è grave e richiede nuovi sforzi di studio e operativi, 
evitando ad ogni costo che le difficoltà si traducano in una progressiva 
debolezza verso le tendenze protezionistiche che sarebbero fatali. 

A sostegno dell'espansione dell'economia mondiale potranno giovare 
il potenziamento delle possibilità di intervento del Fondo Monetario In­
ternazionale deciso a Washington nell'aprile scorso e l'auspicato com­
pletamento delle ratifiche del Fondo di sostegno dell'OCSE. 

Sul piano comunitario, avevamo deciso nella nostra riunione di Roma 
del marzo scorso di intraprendere azioni nel settore della manodopera 
e degli investimenti. 

Sul primo punto la Commissione - alla quale desidero esprimere 
il mio apprezzamento - ci sottopone una comunicazione nella quale sug­
gerisce l'erogazione di aiuti del Fondo sociale a favore di premi di reclu­
tamento e di assunzione dei giovani ed il finanziamento di formule che 
consentano l'estensione dei sistemi di formazione professionale, l'offerta 
di esperienze lavorative nell'ambito delle Aziende e l'utilizzazione dei gio­
vani lavoratori per una parte delle nuove esigenze che si manifestano 
in tal uni settori, come i servizi sociali, l'assistenza e il miglioramento 
dell'ambiente, i servizi sanitari ed educativi. 

Concordiamo con tale impostazione e vorremmo che su questi punti 
si concentrasse l'azione del Fondo sociale a favore dei giovani. Abbiamo 
delle perplessità invece circa una intensificazione dei corsi di prepara­
zione professionale post-scolastici, in quanto pensiamo che il problema 
dovrebbe essere piuttosto affrontato adattando gli orientamenti dell'in­
segnamento nella scuola. Ad ogni modo il criterio della preparazione 
professionale non potrebbe esaurire la tematica della formazione dei gio­
vani e non dovrebbe avere carattere prioritario. Ci sembra preferibile 
che le limitate risorse del Fondo sociale siano prioritariamente utiliz­
zate per agevolare l'occupazione dei giovani mediante premi di recluta­
mento ed altre agevolazioni di tale tipo. 

Sul secondo punto, quello del livello degli investimenti negli Stati 
membri, la Commissione e la Banca Europea per gli Investimenti hanno 
risposto al nostro invito preparando delle comunicazioni che hanno 
già formato oggetto di esame da parte dei Ministri finanziari. 

Gli orientamenti della Banca di dare nuovo impulso alle azioni a 
favore dello sviluppo regionale, di destinare un maggior volume di finan­
ziamenti ai settori industriali in difficoltà e di aumentare gli interventi 
a favore degli investimenti nel settore energetico, unitamente alle misure 
volte a migliorare e rendere più flessibili le condizioni di finanziamento, 
sono validi e possono dare un contributo alla promozione degli investi­
menti produttivi. Per quanto riguarda la garanzia di cambio per i pre­
stiti, suggerita dalla Banca, riteniamo peraltro necessaria una valuta­
zione caso per caso. 

Nell'ambito del potenziamento degli interventi, dobbiamo essere pron­
ti ad autorizzare, come prospettato dalla Banca, un aumento di capitale 
nel corso del prossimo anno. 

La proposta della Commissione di creare un nuovo strumento desti­
nato a reperire fondi sui mercati finanziari ed a concedere crediti alle 
stesse condizioni per rendere possibile la realizzazione di investimenti 
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in settori determinati appare meritevole di una favorevole valutazione. 
Concordiamo sugli obiettivi indicati nel documento e cioè l'incentiva­
zione delle domande di investimenti, soprattutto di quelli a più alto con· 
tenuto di lavoro; la riduzione del disavanzo legato alla dipendenza ener­
getica mediante sviluppo degli investimenti in fonti alternative; l'impulso 
alle azioni di riconversione e di ristrutturazione. 

Il nuovo meccanismo consentirebbe di incrementare il volume me· 
dio annuale dei prestiti comunitari da tre a cinque miliardi di dollari 
per gli anni 1978-1980. E questo è importante. 

A parte l'istituzione di questo nuovo meccanismo, appaiono neces­
sari sul piano comunitario una migliore utilizzazione ed un potenzia­
mento degli strumenti esistenti, a cominciare dal Fondo di sviluppo re­
gionale, di cui verrà discussa in sede comunitaria, nei prossimi mesi, la 
dotazione per il 1978. Il suggerimento avanzato dalla Commissione d'in­
serire l'esame dei problemi di politica regionale nell'ambito della rea­
lizzazione di un elevato grado di convergenza delle politiche economiche 
degli Stati membri ci sembra porre, più chiaramente del passato, nella 
giusta prospettiva i problemi regionali della Comunità. Tuttavia tale ri­
conoscimento non avrebbe portata pratica se non venisse accompagnato 
da un adeguato potenziamento degli stanziamenti del Fondo regionale. 

Analoghe considerazioni valgono per il Fondo sociale: se concordia­
mo sulla opportunità di ampliare gli interventi nel settore della disoc­
cupazione giovanile, dobbiamo tenerne conto in sede di stanziamento di 
bilancio per il Fondo stesso. 

Ieri il Cancelliere Schmidt ha detto che il Fondo sociale è già stato 
aumentato ed è prematuro parlare di aumenti ulteriori. Vorrei pregarvi 
di considerare che il Fondo sociale rappresenta solo il S per cento del 
BÌ'lancio della Comunità ed il Fondo regionale rappresenta il 6 per cento 
di fronte al 70 per cento destinato alle spese per l'agricoltura. Sono per­
centuali tuttavia troppo esigue, che vanno accresciute se si vuole rendere 
sia di fatto che psicologicamente più profonda l'idea comunitaria nella 
coscienza dei nostri Paesi. 

Ritengo appunto che il rafforzamento delle azioni sociali e regionali 
sul piano comunitario gioverà all'insieme dei Paesi membri e servlra a 
rendere più popolare !'immagine della Comunità presso le nostre opi­
nioni pubbliche ». 

Riunione dei Capi di Stato e di Governo 
(Bruxelles, S-6 dicembre) 

Il Consiglio europeo dei Capi di Stato e di Governo si è riunito il 
S e il 6 dicembre a Bruxelles, a Palazzo Charlemagne. 

I lavori sono stati aperti da una relazione sulla situazione econo­
mica della CEE presentata dal Presidente della Commissione Europea 
Roy Jenkins. 

Jenkins ha posto l'accento sulla necessità di creare una Comunità 
forte e di procedere sulla strada dell'unione monetaria. Oltre che su 
quest'ultimo punto, il Presidente dell'esecutivo ha invitato il Consiglio 
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a pronunciarsi sulle questioni pratiche da meSI m sospeso: fondo regio­
nale, programma d'azione quinquennale nelle politiche settoriali dell'in­
dustria, nuovo strumento finanziario di un miliardo di unità di conto 
per il rilancio degli investimenti. 

a) Intervento dell'ono Andreotti del 5 dicembre. 

Nel suo intervento al Consiglio europeo, il Presidente del Consiglio 
ono Andreotti ha detto che « la partecipazione ai programmi di riassetto 
comporta all'interno di ciascun paese sacrifici che si possono avere solo 
se si hanno prospettive vere di un domani più giusto e più solido lO. 

L'unione economica e monetaria è stata giudicata dall'ono Andreotti 
come una prospettiva valida « oggi più di ieri perché si sta verificando 
un certo equilibrio monetario lO. L'unione economica, ha soggiunto, vuoI 
dire in particolare «anche obiettivi comuni per riassorbire insieme la 
disoccupazione ». 

Nell'ambito di una programmazione a livello comunitario - ha detto 
l'ono Andreotti - l'Italia « insiste per la cosiddetta politica mediterranea, 
e più in particolare per i piani coordinati agricolo e industriale nelle 
zone meridionali della Comunità ». A questo proposito egli ha detto che 
in tali settori « ci attendiamo sollecite risoluzioni, a prescindere dall'allar­
gamento della CEE ». 

Per quanto riguarda i programmi di azione della Comunità in alcuni 
settori dell'industria, l'ono Andreotti ha infine fatto presente le difficoltà 
in cui versano quelli della raffinazione, della edilizia e della carta (oltre 
a quelle, già riconosciute in crisi, della siderurgia, della cantieristica e 
dei tessili). 

L'Europa dei « Nove », di fronte alla crisi economica e sociale che 
l'ha investita e che ha assunto un po' ovunque dimensioni considerevoli, 
sta tentando a Bruxelles di trovare una via d'uscita capace di riportarla 
a livelli di crescita economica accettabili e soprattutto capace di farla 
tornare ad una situazione meno drammatica sul piano sociale (i disoc­
cupati sono ormai nella CEE più di 6 milioni). 

I Capi di Governo dei « Nove lO, che sono riuniti a Bruxelles, oltre 
a proporsi questo difficile compito, hanno dovuto prendere atto che alla 
crisi economica e sociale si è andato negli ultimi tempi affiancando, a 
ritmo serrato, un fenomeno di violenza che ha nei recenti episodi di 
terrorismo politico le manifestazioni più appariscenti. 

Per la prima volta in un Consiglio dei Capi di Governo europei si è 
sentito parlare di una terza dimensione della costruzione comunitaria: 
una dimensione giudiziaria che completi le altre due, la politica e l'eco­
nomica, sulle quali si erano finora appuntati gli sforzi comuni. Comincia 
cioè a farsi strada tra i « Nove» la convinzione che di fronte alla vio­
lenza organizzata, che rivela sempre più chiaramente una capacità di 
collegamenti su scala internazionale, sia indispensabile reagire in comune. 

Come è avvenuto in altre occasioni analoghe, il Consiglio europeo 
si è trovato di fronte - senza poterlo colmare almeno sino ad ora -
il notevole divario esistente tra una concordanza di analisi sulle cause 
di crisi e una indicazione dei rimedi. È tornato in primo piano, dopo 
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una lunga fase di scetticismo, il progetto di unione economica e mone­
taria. Questo progetto, sul quale erano state riposte le maggiori spe­
ranze all'inizio degli anni settanta in vista del traguardo dell'unione eu­
ropea, era stato di fatto accantonato a causa delle profonde differenze 
esistenti nel grado di sviluppo dei paesi CEE. 

Paradossalmente, la crisi ha oggi realizzato questa condizione, por­
tando le economie europee a livelli di sviluppo più omogenei. Il Presi­
dente del Consiglio ono Andreotti lo ha notato nel suo intervento dicen­
dosi disponibile a un ri:lancio del progetto di unione economico-mone­
taria. Ma l'ono Andreotti, che partecipa al Consiglio europeo assieme al 
ministro degli Esteri Forlani, non ha spinto le sue argomentazioni sino 
a suggerire possibili scadenze. Egli ha piuttosto insistito affinché i 
« Nove» si diano una linea politica segnata da obiettivi chiari e con­
creti, come la riduzione della disoccupazione e il decoHo delle zone me­
ridionali della CEE mediante programmi agricolo-industriali. 

Ciò che l'ono Andreotti ha chiesto è una strategia economica a medio 
termine che riveli alle opinioni pubbliche in quale direzione l'Europa 
intende muoversi. 

Senza eccezioni i Capi di Governo hanno rivalutato l'obiettivo di un 
coordinamento più stretto tra -le economie europee, ricollegandosi così 
agli impegni presi in maggio a Londra sia nell'ambito della CEE sia 
nella sfera più ampia del vertice economico tra le maggiori democrazie 
industrializzate dell'occidente. 

L'on. Andreotti, il premier britannico CaIlaghan, lo stesso Giscard 
D'Estaing e altri Capi di Governo hanno fatto notare tuttavia che oc­
corre rivedere le proiezioni fissate in maggio adattandole alla situazione 
nuova, caratterizzata da un forte calo della produzione industriale e 
un ulteriore aumento della disoccupazione. Come programma a breve 
scadenza il Presidente del Consiglio ha chiesto ai colleghi una definitiva 
sistemazione delle questioni che hanno fino ad oggi impedito il rinnovo 
del fondo regionale europeo, giunto alla fine dei suoi primi tre anni di 
esperienza. 

Per quanto riguarda l'Italia non sono venute, dal Consiglio di Bru­
xelles, indicazioni su di un punto molto controverso della realtà comu­
nitaria: il punto riguardante la politica agricola. L'Italia chiede da tem­
po modifiche all'attuale regolamentazione dell'Europa verde che privi­
legia in maniera intollerabile le produzioni continentali a scapito di 
quelle mediterranee. 

N P'residente del Consiglio Andreotti ha ripetuto anche in questa 
occasione che l'Italia chiede tali modifiche indipendentemente dall'allar­
gamento della Comunità a Spagna, Grecia e Portogallo. I Capi di Governo 
hanno evitato di prendere posizione su questo problema probabilmente 
aspettando di vedere quale esito avrà il confronto tra i ministri del­
l'Agricoltura sulle proposte preparate a questo riguardo dalIa Commis­
sione Jenkins. 

Su un piano più generale questo Consiglio verrà ricordato come 
quello in cui i Nove hanno riscoperto l'unione economica e monetaria. 
Questa unione resta naturalmente allo stadio di progetto, ma la crisi 
selvaggia che ha investito la Comunità e che è stata paragonata dal 
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Presidente del Consiglio Andreotti a quella che sconvolse l'occidente nel 
1929, ha portato i Capi di Governo a riparlare, indicandoli come obiettivi 
immediati da perseguire, di coordinamento delle politiche economiche, di 
perseguimento della solidarietà finanziaria, di sviluppo dei mezzi finan­
ziari della Comunità (a questo proposito è stata accettata, in linea di 
principio, la proposta della Commissione europea di raccogliere sui mer­
cati valutari internazionali un miliardo di dollari da destinare agli in­
vestimenti nei settori dell'energia e delle infrastrutture), di ricerca di 
soluzioni comuni per i problemi strutturali. 

Constatare - ha detto l'ono Andreotti - che la CEE non è riuscita 
a trovare un rimedio efficace per riportare lo sviluppo della sua econo­
mia ad un livello capace di rispondere alle attese di milioni di senza 
lavoro, specie di giovani, è stata una frustata che ciascuno ha dato a 
se stesso. 

L'on. Andreotti ha fatto cenno al pacchetto di misure economiche 
che il Governo italiano sta per presentare in Parlamento, facendo prece­
dere la considerazione che ciascun paese deve tener conto di ciò che 
fanno gli altri e facendo seguire l'avvertimento che l'Italia deve badare 
all'esigenza di non riprecipitare nelle condizioni di incertezza in cui 
si è trovata un anno fa. 

b) Dichiarazioni del Commissario Giolitti. 

Il Commissario responsabile della politica regionale CEE Antonio 
Giolitti ha giudicato inadeguato lo stanziamento del fondo regionale per 
il prossimo triennio deciso dal Consiglio europeo. 

In una nota diffusa alla stampa il Commissario affeTma che « la 
risposta del Consiglio europeo alla proposta della commissione per la 
dotazione del fondo regionale non può essere considerata positiva ». 

« C'è il rischio - ha detto - che il fondo regionale si riduca ad una 
apparenza dietro la quale si nasconde il rifiuto di ogni concreta solida­
rietà comunitaria ». 

Dopo avere espresso soddisfazione per il fatto che tale solidar-ietà è 
stata manifestata invece dal Parlamento europeo - che potrà ancora 
correggere leggermente verso l'alto la dotazione del fondo - l'ono Giolitti 
ha detto che l'atteggiamento del Consiglio europeo « è un segno rivela­
tore della crisi in cui versa la Comunità ». 

« La politica dei piccoli passi - nella quale, secondo l'ono Giolitti 
si inquadra la decisione del Consiglio - non è più all'altezza dei pro­
blemi, non persuade della sua capacità di offrire soluzioni aHa disoccu­
pazione, all'inflazione, agli squilibri ». 

« Per perseguire l'obiettivo dell'unione economica e monetaria e co­
struire una nuova strategia di attacco ai problemi posti dalla crisi, biso­
gna mirare più in alto », conclude l'ono Giolitti. 

c) Dichiarazioni dell'ono Emilio Colombo. 

Informato dei risultati del Consiglio europeo riunito a Bruxelles, il 
Presidente del Parlamento europeo, ono Emilio Colombo, ha preso atto 
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della volontà dei Governi di tener fede alla loro decisione affinché le 
elezioni europee a suffragio universale diretto possano svolgersi nel pe­
riodo maggio-giugno 1978 cosÌ come ancora recentemente riaffermato 
unanimemente dal Parlamento europeo. 

Si deve quanto prima fissare una data, ha aggiunto l'ono Colombo 
affinché Governi e Parlamenti dei Nove paesi europei abbiano un termine 
preciso entro il quale risolvere i nodi procedurali e politici che finora 
hanno reso dubbio il mantenimento degli impegni assunti. 

Soltanto in tal modo si verrà incontro alle legittime aspettative delle 
popolazioni della Comunità e alla precisa determinazione delle forze 
politiche europee che desiderano dare alla Comunità una struttura demo­
cratica più efficiente. 

CEE . CONSIGLI DEI MINISTRI DEGLI ESTERI 

Riunione dei ministri degli Esteri, dedicata prevalentemente all'Africa 

(Londra, 18 aprile) 

L'Africa è il tema dominante durante la sessione dei ministri degli 
Esteri dei « Nove» apertasi il 18 aprile a Londra e che è il secondo 
incontro di cooperazione politica tra i capi della diplomazia comunitaria 
nel semestre della presidenza britannica. 

Come è consuetudine, anche questo incontro - che si svolge alla 
«Lancaster House» - non ha un ordine del giorno ufficiale. Non è un 
mistero, tuttavia, che l'Africa occupa attualmente un posto di primo 
piano nelle preoccupazioni dei Governi europei. 

Gli sviluppi della situazione nello Zaire vengono immediatamente 
dopo la questione Rhodesiana. È evidente che la presidenza britannica 
non vede di buon occhio un accostamento dei due problemi: essa teme, 
infatti, che una discussione approfondita sulle conseguenze dell'invasione 
dello Shaba (ex Katanga) da parte degli ex gendarmi di Ciombé, prove­
nienti dall'Angola, possa mettere in pericolo il successo della misssione 
africana di Owen. 

La ratifica del trattato italo-jugoslavo di Osimo è stata menzionata 
a Londra dal Presidente di turno del consiglio CEE, il ministro degli 
Esteri britannico David Owen, nella conferenza stampa conclusiva della 
riunione di cooperazione politica. 

In una dichiarazione letta da Owen si afferma: « i ministri hanno 
manifestato profonda soddisfazione per i:l completamento, il 3 aprile, 
della procedura di ratifica del trattato di Osimo tra Italia e Jugoslavia, 
concordando che esso rappresenta un significativo contributo di entram­
be le parti al rafforzamento della pace e della cooperazione in Europa, 
in applicazione dei principii contenuti nell'atto finale della Conferenza 
sulla sicurezza e la cooperazione in Europa». 
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Riunione dei ministri degli Esteri sull'ampliamento della CEE 

(Leeds Castle, 21-22 maggio) 

L'ampliamento della Comunità Europea è indicato come l'argomento 
principale di una riunione informale di due giorni dei ministri degli 
Esteri dei « Nove », tenutasi a Leeds Castle, nel Kent. 

Le richieste di ingresso di nuovi paesi nella Comunità non sono state 
accolte con eguale entusiasmo da tutti i «Nove ». In generale, si tratta 
di preoccupazioni di ordine economico: una maggiore apertura a pro­
dotti agricoli di tipo mediterraneo crea indubbie difficoltà per Francia 
e Italia. Inoltre, alcuni chiedono maggiori garanzie per un rafforzamento 
delle giovani democrazie nei tre paesi candidati ad entrare nella Comu­
nità. Non ultimo, vi è il problema dell'arrivo nella Comunità Europea 
di paesi considerati «poveri », ovvero in ritardo, rispetto agli altri, dai 
punti di vista industriale ed economico. :s evidente che questi paesi spe­
rano, per il loro sviluppo, nell'aiuto di quei fondi ew:opei (sociale, regio­
nale, agricolo, ecc.) che tuttavia hanno risorse considerate già scarse 
dagli attuali componenti la Comunità. 

La posizione italiana sull'ampliamento della CEE è stata ripetuta­
mente chiarita sia dal Presidente del Consiglio Giulio Andreotti, sia dal 
ministro degli Esteri Arnaldo Forlani; quest'ultimo partecipa all'incontro 
di Leeds Castle. L'on. Andreotti, nell'incontro con il Primo Ministro por­
toghese Mario Soares, e l'ono Forlani, nella visita compiuta a Madrid a 
metà maggio 1977 hanno ambedue ribadito che l'Italia, dal punto di 
vista politico, è favorevole all'allargamento. Essi hanno detto, peraltro, 
di ritenere necessario una analisi approfondita e pregiudiziale dei pro­
blemi che l'allargamento stesso pone nei vari settori e che occorre quindi 
trovare soluzioni per questi stessi problemi. 

:s nel settore agricolo che l'Italia individua le maggiori difficoltà: 
essa, infatti, ritiene necessario che si concoroino in sede CEE le oppor­
tune misure di revisione e di completamento delle regolamentazioni per 
i prodotti tipici delle zone mediterranee. L'obbiettivo, a questo proposito, 
è di migliorare le condizioni di produzione, di commercializzazione e 
di trasformazione per i principali prodotti agricoli del bacino, rivedendo 
anche una adeguata politica di incentivazione allo sviluppo della produ­
zione in settori ancora trascurati e deficitari, come ad esempio nella 
zootecnia. 

Da parte italiana inoltre si è sempre insistito sull'opportunità di stu­
diare accorgimenti idonei ad assicurare il buon funzionamento delle isti­
tuzioni comunitarie quando si giungerà all'effettivo allargamento della 
CEE da 9 a 12 paesi. 

Per quanto riguarda la Spagna, in particolare, anche nei già citati 
colloqui di Madrid è stato sottolineato da parte italiana che la parteci­
pazione del paese iberico al processo di integrazione europea è consi­
derato un fatto positivo e di grande importanza politica. Si è fatto tut­
tavia rilevare che occorre che si determinino le condizioni favorevoli 
all'ingresso del paese nella CEE e che, a tal fine, i due Governi debbono 
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lavorare insieme per la soluzione di una serie di problemi, specie, appun­
to nel settore agricolo. 

La stessa azione che l'Italia svolge a Bruxelles per migliorare le rego­
lamentazioni per i prodotti agricoli mediterranei - è stato fatto osser­
vare - deve essere vista nella prospettiva di un più agevole ampliamento 
della Comunità ai paesi del Mediterraneo. 

Intervento del ministro degli Esteri ono Forlani alla riunione 
di cooperazione politica 

(Bruxelles, 12 luglio) 

La pOSIZIOne dell'Italia sulla riunione di Belgrado, sui problemi afri­
cani e sulla cooperazione dei ({ Nove» alle Nazioni Unite è stata illustrata 
il 12 luglio a Bruxelles dal ministro degli Esteri Arnaldo Forlani alla 
riunione di coooperazione politica della CEE. 

Sul primo tema l'ono Forlani ha in particolare insistito sulla necessità 
che la riunione dell'autunno 1977 nella capitale jugoslava ({ affronti in 
maniera costruttiva i compiti che le sono stati assegnati dall'atto finale 
di Helsinki, di promuovere un rinnovato impegno di attuazione di tutte 
le disposizioni dell'atto finale stesso da parte dei 35 stati firmatari ». 
Sui diritti dell'uomo e le disposizioni del « terzo cesto» l'ono Forlani 
ha sottolineato che si tratta ({ di una doverosa attenzione affinché tali 
questioni vengano considerate accuratamente, sia nella fase di valutazione 
delle realizzazioni sia in quella dell'esame dei nuovi sviluppi della coope­
razione europea ». ({ Dobbiamo - ha detto - partire da posizioni di 
ferma coerenza, con il solo obiettivo di operare positivamente a favore 
delle legittime aspettative dei cittadini di tutti i paesi europei ». 

fI. necessario inoltre - ha proseguito - ({ che siano sciolti i nodi 
procedurali emersi nell'ambito della riunione preparatoria in corso da 
tre setttimane ». Egli ha ricordato la rigida posizione dell'URSS in pro­
posito. « L'URSS e gli altri paesi dell'Est - ha detto - sono contrari a 
quell'esame separato dell'attuazione delle disposizioni dell'atto finale che 
è pur necessario per evitare che tutto il dibattito di Belgrado risulti di­
luito in una discussione sul tema generale dell'approfondimento della 
distensione ». 

L'on. Forlani ha, infine, espresso la convinzione che l'atteggiamento 
aperto e costruttivo dei « Nove}) e l'impegno dei paesi neutri e non 
allineati « possano presto avviare il dibattito su un binario più costrut­
tivo ». 

Sui problemi africani, il ministro Forlani ha detto, in particolare, 
che «da parte italiana si seguono con preoccupazione gli sviluppi della 
situazione di crisi» nella regione dell'Africa orientale, ({ anche per la 
presenza, colà, di nostre collettività numerose e qualificate ». « Non si 
può far altro - ha aggiunto - che incoraggiare tutte le iniziative che 
siano promosse dagli stessi paesi rivieraschi del Mar Rosso, al di fuori 
di ogni ingerenza esterna, per ricercare composizioni pacifiche delle con­
troversie e dei problemi aperti, e di quelli che si apriranno in futuro. 
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L'obiettivo deve essere quello di assicurare più alti livelli di stabilità 
nella regione, ed al tempo stesso di garantirvi il rispetto dei diritti umani, 
compresi quelli degli stranieri ». 

Il Ministro ha concluso affermando che l'atteggiamento dei « Nove» 
deve tendere a valorizzare le possibilità autonome ed a condannare e 
a contestare ogni egemonismo esterno agli interessi ed alle particolari 
realtà sociali, economiche e politiche africane, cercando anche di evitare, 
per quanto possibile, ogni interruzione delle possibilità di dialogo con 
i paesi dell'Africa ». 

L'on. Forlani ha infine espresso una positiva valutazione del processo 
di decolonizzazione di Gibuti e delle iniziative francesi per assicurare, 
in modo ordinato e pacifico, al popolo di quel paese il riconoscimento 
del suo diritto all'autodeterminazione e all'indipendenza. 

Circa la cooperazione dei « Nove» all'assemblea generale delle Na­
zioni Unite, il ministro Forlani si è pronunziato a favore di un'azione 
diretta a migliorare tale cooperazione fra i paesi della Comunità. 

La relazione letta in proposito dal presidente belga, ha osservato 
l'ono Forlani, offre in sostanza « indicazioni preziose per il conseguimento 
dell'obiettivo attraverso uno sforzo di analisi e di individuazione delle 
vie più idonee a consentire di elevare il livello di coordinamento dei 
Nove alla prossima assemblea generale ». « Questo però - ha aggiunto -
non ci deve esimere dalla realistica constatazione di quanto ancora oggi 
siano numerose le aree, in ordine alle quali si ha motivo di temere che 
tra i Nove vi siano difformità di valutazione e si producano anche divi­
sioni in sede di votazione. L'averne consapevolezza può, anzi aiutarci nei 
tentativi di ridurre le divergenze e rafforzare la coesione, che tutti quanti 
auspichiamo ». 

Il ministro ha anche indicato la via che si può seguire per questo 
ulteriore « sforzo di armonizzazione ». «Il tempestivo apporto dei nostri 
rappresentanti permanenti a New York sulle prospettive per la prossima 
assemblea generale, in particolare in ordine ai punti per i quali vi sono 
potenziali divergenze fra i Nove - ha detto - costituisce indubbiamente 
una innovazione valida, in quanto consente di mettere a fuoco per tempo 
i settori su cui concentra're gli sforzi ». 

L'on. Forlani ha, infine, ribadito l'opportunità che i Nove manten­
gano un collegamento con quei paesi emergenti i quali svolgono, a New 
York, una azione positiva di avvicinamento tra le posizioni dei paesi 
del Terzo Mondo e quelle dei paesi occidentali. 

Intervento del ministro degli Esteri ono Forlani alla riunione 
del ministri degli Esteri 

(Bruxelles, 20 settembre) 

Il ministro degli Esteri Arnaldo Forlani, nel suo intervento:> Bruxel­
les alla riunione dei ministri degli Esteri dei « Nove» in sede di coope­
razione politica, ha fatto una valutazione positiva di quanto finora è 
stato realizzato nell'applicazione della decisione presa il 12 luglio 1977 
per l'esame di concrete iniziative comuni sul problema dell'apartheid. 
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Il ministro ha rilevato che è stato possibile mettere a punto un 
« codice di condotta» da raccomandare alle imprese dei paesi della CEE 
aventi filiali o rappresentanze in Sud-Africa: « si tratta di un docu­
mento - ha detto - che noi consideriamo formulato in modo sufficien­
temente chiaro e pertinente e che ha il merito di porre l'accento sui 
temi essenziali della discriminazione, come quelli del riconoscimento dei 
sindacati africani, delle discriminazioni salariali, della formazione profes­
sionale dei lavoratori neri e dell'integrazione razziale nei posti di lavoro ». 

Secondo l'ono Forlani, il valore politico del documento deriva essen­
zialmente dal fatto che i nove Governi formulano in comune ·raccoman­
dazioni indirizzate alle imprese dei paesi rispettivi. Concreta e signifi­
cativa - ha aggiunto - è giudicata dal Governo italiano la procedura 
di attuazione del codice che prevede l'analisi annuale da parte dei nove 
Governi dei progressi realizzati, sulla base dei rapporti che le stesse 
imprese pubblicheranno. 

Quanto inoltre all'inventario delle iniziative o misure adottabili sul 
piano dei rapporti economici con il Sud-Africa, il ministro Forlani ha 
rilevato che lo stadio ancora iniziale in cui si trovano le indagini na­
zionali a livello tecnico non consente di pervenire a conclusioni univoche 
e definitive su tali proposte. Da parte italiana si è tuttavia convinti che 
sia necessario approfondire tale studio, sia nell'ambito degli appropriati 
organismi della Comunità sia in quello della cooperazione politica, per 
identificare le iniziative meritevoli e suscettibili di realizzazione unitaria. 

È infatti di fondamentale importanza politica - ha concluso - la 
possibilità di inquadrare sul piano comunitario iniziative finora adottate 
singolarmente dai nostri Governi. 

« Il Parlamento italiano è stato il primo a ratificare gli atti comu­
nitari relativi all'elezione trovando in quell'occasione un accordo pres­
soché generale delle forze politiche ». Lo ha ricordato il ministro degli 
Esteri Arnaldo Forlani nel suo intervento al Consiglio sul tema delle 
elezioni dirette del Parlamento europeo. 

Dopo aver affermato che il progetto di legge elettorale dovrà essere 
approvato nella prima seduta di ottobre 1977 del Consiglio dei Ministri 
l'ono Forlani ha subito toccato il problema del diritto di voto per gli 
italiani residenti all'estero. Il voto degli italiani residenti negli altri 
paesi della CEE - ha detto - è «un problema per il quale il Governo 
italiano ha preso contatto nelle varie capitali e per il quale chiede la 
collaborazione dei partners europei. Esso condiziona la messa a punto 
della legge elettorale. Si tratta di un problema molto sentito dalle forze 
politiche e parlamentari italiane che da tempo chiedono sia consentito, 
per le elezioni europee, il voto in loco dei cittadini italiani residenti 
negli altri paesi della Comunità. Il Governo italiano si augura vivamente 
che possa essere sollecitamente definito bilateralmente il principio del­
l'elezione in loco, sul quale si è già avuta una prima reazione favorevole 
da parte della maggioranza dei paesi membri e che siano successivamente 
definite le modalità pratiche che consentano l'esercizio del diritto di 
voto ». 

L'on. Forlani ha quindi invitato i suoi colleghi a «far conoscere i 
propri definitivi orientamenti sulla questione il più rapidamente possi-
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bile", poiché la definizione della legge elettorale italiana è condizionata 
dalle intese da raggiungere in proposito. 

In conclusione, il ministro ha affermato che l'Italia auspica che le 
elezioni per il Parlamento europeo possano tenersi « in tutti gli stati 
membri" alla data prevista della primavera prossima. Egli ha sottoli. 
neato l'importanza che riveste per la credibilità della CEE di fronte 
all'opinione pubblica il rispetto degli impegni presi dai Governi: « un 
rinvio eventuale delle elezioni provocherebbe ,reazioni negative sul piano 
emotivo e su quello politico, frustrando ulteriormente gli sforzi di co­
loro che continuano a credere e a lottare per la realizzazione dell'unità 
europea ". 

Il ministro degli Esteri, ono Forlani, intervenendo al dibattito sulla 
Spagna, ha ricordato come nei precedenti scambi di vedute fra i mi· 
nistri circa l'ampliamento della Comunità si era concordato sull'impor­
tanza politica prioritaria dell'adesione dei paesi candidati del Mediter­
raneo e come per l'opinione pubblica di tali paesi l'adesione acquista 
valore di garanzia della scelta democratica recentemente fatta. « Quest'ul­
timo - ha detto - costituisce un elemento di fondamentale importanza 
che non può essere ignorato dai Governi dei paesi membri della CEE. 

Il ministro ha continuato sottolineando che l'importanza politica 
prioritaria dell'adesione non deve portare la Comunità a sottovalutare 
le difficoltà che occorrerà superare nel negoziato per evitare che nella 
Comunità ampliata si verifichino situazioni di crisi tra i paesi membri, 
che potrebbero pregiudicare gli stessi vantaggi politici dell'ampliamento. 

Ad avviso della delegazione italiana, su un piano gerterale, un punto 
appare fondamentale: in una comunità a 12, che sarà ancora meno omo­
genea economicamente di quella attuale, sarà necessario fare, nel set­
tore delle politiche strutturali, sforzi ben maggiori di quelli che siamo 
stati in grado di fare finora. I paesi membri debbono prendere coscienza 
del carattere veramente comune del problema dell'attenuazione delle 
disparità e dello sviluppo armonioso delle varie regioni della Comunità 
(al quale si richiama esplicitamente del resto il preambolo del trattato 
di Roma) ed agire in conseguenza sul piano comunitario. 

Il ministro Forlani ha poi fatto un diretto riferimento all'aspetto 
agricolo dell'allargamento della Comunità. «L'Italia - ha detto - ri­
tiene che occorrerà valutare economicamente, nella preparazione e du­
rante il negoziato, le conseguenze che possono derivare per i principali 
settori di produzione con l'entrata dei nuovi paesi (in particolare della 
Spagna) e trovare preventivamente soluzioni adeguate. Inoltre sarà ne­
cessario affrontare durante il negoziato il problema delle prospettive di 
mercato, in modo da assicurare che la libera circolazione dei prodotti 
agricoli si realizzi in una situazione di soddisfacente equilibrio tra pro­
duzione e consumi. 

In materia agricola, il ministro ForlanÌ ha infine ricordato che, indi­
pendemente dalla preparazione del negoziato per l'ampliamento, la dele­
gazione italiana attende concrete proposte della commissione per il co­
siddetto « pacchetto mediterraneo", cioè per quelle misure di revisione 
della politica ,agricola mediterranea che si sarebbe dovuto definire entro 

2S 



366 CEE - CONSIGLIO DEI MINISTRI DEGLI ESTERI 

la fine dello scorso anno (1976) e che dovranno essere adottate entro la 
fine del corrente anno. 

Il ministro degli Esteri, tornando ai problemi dell'ampliamento, ha 
concluso esprimendo la fiducia che se la Comunità saprà affrontarli con 
determinazione e con spirito costruttivo sarà possibile superarli, trasfor­
mandoli in un fattore dinamico del processo di integrazione europea. 

Dichiarazioni del ministro degli Esteri ono Forlani 
sulla politica mediterranea della CEE 

(Lussemburgo, 18 ottobre) 

Il ministro degli Esteri ono Forlani ha rivolto il 18 ottobre un invito 
alla Commissione CEE a procedere in modo risoluto verso la soluzione 
dei problemi delle regioni mediterranee della Comunità. 

Nel suo intervento al dibattito davanti al Consiglio Esteri dei « Nove» 
sulla politica mediterranea e sull'allargamento della Comunità, l'ono For­
lani ha praticamente lamentato l'assenza di una energica azione a li­
vello comunitario. Dopo le recenti riunioni dei capi della diplomazia 
comunitaria - ha detto - «si aveva da parte italiana l'impressione 
che qualcosa di importante dovesse accadere a Bruxelles ». 

Si era convinti - ha rilevato - che in particolare la Commissione 
avesse preso coscienza della necessità di intervenire con tutti i mezzi 
per colmare i ritardi ed attenuare le disparità economiche esistenti all'in­
terno della Comunità e si presentasse con proposte organiche e precise. 
« Ci si attendeva perciò un rapporto organico della Commissione com­
pletato da precise proposte che cercassero di far fronte con priorità e 
senza ulteriori rinvii ai problemi esistenti nelle regioni mediterranee 
della Comunità attuale ». 

L'on. Forlani ha osservato che il Presidente dell'Esecutivo della CEE 
non ha formulato proposte precise sul problema della politica mediter­
ranea. 

Quello delle regioni mediterranee - ha aggiunto il ministro - « è 
un problema prioritario da affrontare senza indugio ed indipendente­
mente anche dalle normali questioni della gestione agricola ». Nell'espri­
mere l'auspicio che la Commissione « voglia valutare tutta la gravità della 
situazione ed accelerare i tempi per la presentazione delle sue propo­
ste », l'ono Forlani ha rilevato: «prima delle decisioni del Consiglio non 
è immaginabile che vengano proposte estensioni o revisioni di accordi 
con paesi terzi ». 

Anche per i problemi connessi alla questione dell'ampliamento della 
Comunità il ministro ha detto di ritenere insufficiente il documento pre­
sentato dalla Commissione. L'esecutivo - ha aggiunto - ha ritenuto di 
inviare per il momento al Consiglio « soltanto una lettera che si limita 
ad accennare alla tematica che si pone in tale prospettiva ». Sono stati 
forniti elementi che si considerano estremamente interessanti ma « spet­
ta alla Commissione di valutare se, tenuto conto dell'importanza dei 
problemi sul tappeto, sia politicamente opportuno far procedere la pre­
sentazione formale del "parere" da documenti preparatori ». 
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Intervento dell'ono Forlani 
al Consiglio dei ministri degli Esteri 

(Bruxelles, 22-23 novembre) 

Il Consiglio dei ministri degli Esteri della CEE si è riunito il 22 
e il 23 novembre a Bruxelles: i problemi della pesca e la crisi della 
siderurgia hanno dominato la prima parte del dibattito. 

Sulla crisi siderurgica i ministri hanno ascoltato una relazione del 
Commissario Etienne Davignon, responsabile della politica industriale_ 
Proprio nel momento di più coerente applicazione del piano anti-crisi, 
la siderurgia CEE attraversa il momento peggiore della recessione_ 

Alla volontà espressa da Davignon di prorogare e rafforzare le mi­
sure anti-crisi anche per il prossimo anno, l'Italia ha obiettato che nel 
settore dei tondini di ferro per cemento armato i prezzi minimi erano 
stati introdotti come misura limitata e provvisoria. Se la si manterrà 
- ha affermato la delegazione italiana - questa misura dovrebbe essere 
applicata in modo analogo anche per altri prodotti del settore come i 
coils, la vergella e i laminati. 

A differenza degli altri prodotti regolati da prezzi indicativi i ton­
dini di ferro - di cui sono principali produttrici alcune industrie del 
bresciano - sono sottoposti ad una più rigida regolamentazione che pre­
vede prezzi minimi obbligatori. Il provvedimento era stato adottato dalla 
Commissione CEE su pressione dei produttori francesi e tedeschi messi 
in difficoltà dai prezzi più bassi che le industrie bresciane riuscivano a 
praticare sul mercato europeo. 

A proposito dell'iniziativa del Presidente egiziano Sadat per la pace 
in Medio Oriente, il ministro degli Esteri, ono Forlani ha dichiarato che 
« la manifestazione coraggiosa della volontà del Presidente egiziano di 
superare lo storico fossato di diffidenza e di rifiuto esistente tra il mon­
do arabo ed Israele si impone al nostro rispetto ed alla nostra atten­
zione ». 

Rilevando che è comprensibile il fatto che questo gesto abbia avuto 
« un impatto traumatico », l'ono Forlani ha ricordato l'incertezza « preoc­
cupante » e la stasi delle ultime settimane. « Ora - ha aggiunto - dopo 
l'iniziativa del Presidente egiziano è prematuro formulare una valuta· 
zione senza disporre di elementi sulle conversazioni riservate israelo· 
egiziane ». 

Il ministro italiano ha infine affermato che in questo momento par­
ticolarmente delicato i Nove, i quali hanno sin qui incoraggiato anche 
con significative manifestazioni ogni evoluzione delle parti verso gli obiet­
tivi della convergenza e dell'intesa, debbono impegnarsi al massimo delle 
loro possibilità e sulla base delle loro pertinenti prese di posizione co· 
muni perché si realizzi sollecitamente la prospettiva del rilancio effet· 
tivo del negoziato di pace. 

L'Italia è favorevole a che l'esame delle iniziative che possono essere 
prese in merito ai rapporti con il Sudafrica sia fatto avanzare nel qua­
dro della cooperazione a Nove e ciò « perché l'opposizione dei "Nove" 
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alla politica dell'apartheid si manifesti concretamente". È quanto ha 
detto a Bruxelles il ministro degli Esteri Arnaldo Forlani alla riunione 
di cooperazione politica, che ha preceduto il consiglio CEE. 

L'Italia - ha spiegato l'ono Forlani - è dell'avviso che decisioni dra­
stiche e radicali prese solo da alcuni dei nove paesi non possono avere 
un peso politico ed un'incidenza econorpica capaci di influire in misura 
rilevante per il superamento della politica dell'apartheid. Ritiene perciò 
che ci si debba adoperare con il massimo impegno per l'identificazione 
di proposte realizzabili dai paesi CEE, o, meglio ancora, dallaComu­
nità Europea in quanto tale, sia pure tenendo conto con attenzione degli 
sviluppi della situazione politica nell'Africa australe. 

Il ministro ha rilevato che solo il notevole volume dei rapporti eco­
nomici e commerciali esistenti tra il Sudafrica e il complesso dei paesi 
comunitari può conferire rilevanza ed efficacia alle iniziative dei paesi 
europei. Egli ha aggiunto che certamente l'azione già svolta è stata po­
sitiva, sia nell'ambito della cooperazione politica sia per iniziativa di 
singoli Governi, al fine di sensibilizzare gli altri paesi dell'OCSE, le orga­
nizzazioni professionali e le principali imprese europee sugli obiettivi e 
sui contenuti del « codice di condotta", in vista di una sua applicazione 
che sia la più ampia, efficace e coordinata. Si è d'accordo che di questa 
applicazione vi sia una verifica veramente completa e annuale. 

Per l'ono Forlani, l'obiettivo italiano è un'autentica trasformazione 
dall'interno della società sudafricana che comporti la realizzazione della 
parità fra i gruppi etnici, della libertà di associazione sindacale e degli 
altri fattori indispensabili. L'Italia sarebbe disponibile per l'adozione di 
misure tendenti a scoraggiare nuovi investimenti in Sud-Africa od a 
sospendere taluni interventi o garanzie governative nel settore dei cre­
diti alle esportazioni. Ma non è con atti isolati che si può conseguire il 
risultato al quale si mira. Si è quindi convinti che un esame accurato, 
proseguito insieme con i paesi della Comunità Europea, potrà esten­
dersi anche ad iniziative in altri settori. 

L'on. Forlani ha proseguito osservando che preoccupazioni sempre 
più vive suscitano gli sviluppi della situazione nel Corno d'Africa. Queste 
preoccupazioni sono state nuovamente manifestate dall'Italia nei più re­
centi diretti contatti con tutti i paesi dell'area, l'Etiopia, la Somalia, e la 
Repubblica di Gibuti - e con altri paesi amici. Si deve continuare a 
lavorare con ogni impegno nella prospettiva che possano determinarsi 
possibilità di tregua e quindi condizioni favorevoli per un inizio di con­
tatti e di dialogo per la ricerca di soluzioni di pace. La direttiva alla quale 
continuerà ad ispirarsi l'azione italiana va nel senso di non rassegnarsi 
alla radicalizzazione delle scelte di campo e di non considerare definitivo 
il fossato tra due paesi, l'Etiopia e la Somalia, cui l'Italia è legata da 
interessi comuni, convinti che occorra compiere ogni sforzo soprattutto 
per scongiurare l'internazionalizzazione del conflitto dell'Ogaden. 

« Moderatamente positiva" è stata definita a Bruxelles dal ministro 
degli Esteri ono Forlani la valutazione che si può dare dei lavori finora 
svolti alla riunione di Belgrado per la verifica dei risultati nell'applica­
zione dell'atto finale di Helsinki da parte della Conferenza sulla Sicu­
rezza e la Cooperazione in Europa (CSCE). 
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II ministro ha poi osservato che dopo la fase in cui l'interesse pre­
minente delle delegazioni era rivolto alla valutazione degli adempimenti, 
è iniziato ora il delicato lavoro di esame delle proposte di misure atte 
a migliorare ed approfondire l'attuazione dell'atto finale. 

Quelle presentate dai paesi della Comunità, sono intese a conseguire 
l'inserzione nel documento finale di Belgrado di un testo che sancisca 
il principio del rispetto del diritto delle singole persone ed organizza­
zioni private di assistere i Governi nel loro compito di assicurare la 
completa attuazione delle disposizioni di Helsinki, compreso il diritto di 
rilevare i casi di non applicazione. È una formulazione che tende a tute­
lare i diritti umani, senza dare appiglio a critiche che intendano rife­
rirsi al principio della non interferenza di uno stato negli affari interni 
di un altro. 

Per il documento conclusivo della riunione di Belgrado, l'ono Forlani 
ha detto che si è dell'avviso che tale documento, nel rendere conto in 
maniera equilibrata dell'intervenuta valutazione degli adempimenti del­
l'atto finale da parte dei 3S paesi e nell'individuare un definitivo numero 
di iniziative da intraprendere dopo Belgrado, per le quali sia risultato 
possibile registrare il consenso, possa prevedere che la dimensione me· 
diterranea dalla «CSCE» sia approfondita, in modo da promuovere nuo­
vi sforzi di cooperazione anche con i paesi mediterranei non partecipanti. 
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Riunione dei ministri dell' Agricoltura 

(Bruxelles, 7-8 novembre) 

I ministri dell'Agricoltura dei « Nove» si sono riuniti il 7 e 1'8 no­
vembre a Bruxelles. Scopo di tale riunione: discutere i problemi del­
l'agricoltura mediterranea, problemi che rischiano di aggravarsi con 
l'allargamento della CEE e la proposta di abolire o ridurre i dazi all'im­
portazione dei paesi extracomunitari per mele ed agrumi. 

II ministro dell'Agricoltura, seno Marcora, ha manifestato il 7 no­
vembre al Consiglio agricoltura l'opposizione dell'Italia ad una sospen­
sione dei dazi su mele ed agrumi importati da paesi extracomunitari. 
Ad una originaria idea della Commissione europea di compensare lo 
scarso raccolto di mele nell'ultima stagione con una maggiore apertura 
alle importazioni, si è aggiunto recentemente un passo della Francia per 
un analogo atteggiamento per gli agrumi. 

Se la CEE, e la Francia in particolare, ha detto in sostanza il seno 
Marcora, vogliono mostrarsi sensibili alla borsa della spesa della mas­
saia, seguano questa linea anche per altri prodotti, come la carne, i 
cereali e lo zucchero. 
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Il seno Marcora si è detto poi abbastanza soddisfatto della decisione 
della Comunità di estendere ad alcune regioni italiane l'esenzione già 
concessa alle zone di montagna del paese dal pagamento della tassa di 
corresponsabilità per il latte. 

Le regioni italiane che sono state esonerate - ha detto il seno Mar­
cora - sono Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Puglie, Basilicata, Cala­
bria, Sicilia e Sardegna. Con ciò viene esonerato praticamente dal pa­
gamento della tassa il 40 per cento della produzione italiana di latte. 

L'8 novembre, con un'acrobazia non insolita per la vita dell'« Euro­
pa verde », i « Nove », dopo aver discusso per ore sull'abolizione degli 
importi compensativi, hanno esaminato, poco dopo, la possibilità di rein­
trodurli per il grano duro. L'interesse a farlo nasce in alcuni paesi nord­
europei preoccupati per i loro pasHfici, « perdenti» di fronte alla con­
correnza di quelli italiani. 

Il ministro Marcora, discorrendo con i giornalisti, ha fatto notare 
che gli importi compensativi sul grano duro si tradurrebbero sì in una 
tassa sull'esportazione della pasta alimentare italiana, ma dovrebbero an­
che ridurre, almeno in teoria, il costo delle importazioni italiane di grano 
duro (perché gli esportatori compenserebbero con gli importi l'aggravio 
di prezzo dovuto in questi ultimi anni alla svalutazione della lira). E poi­
ché, in media, le importazioni di grano duro dell'Italia superano di gran 
lunga in quantità e valore le sue esportazioni di pasta, il saldo nazio­
nale sarebbe attivo. 

Riunione del Consiglio dei ministri dell'Agricoltura 

(Bruxelles, 12-13 dicembre) 

I ministri dell'Agricoltura dei « Nove» hanno cominciato il 12 di­
cembre a Bruxelles un primo scambio di punti di vista sulle proposte 
presentate dalla Commissione CEE sui prezzi agricoli dell'« Europa ver­
de» per la campagna 1977-1978. Il Consiglio - l'Italia è rappresentata 
dal ministro dell'Agricoltura Giovanni Marcora - si trova ad affron­
tare inoltre un fitto ordine del giorno in questa sessione. 

Il ministro Marcora, in una conversazione con i giornalisti prima 
dell'apertura dei lavori del Consiglio, ha fatto rilevare che i prezzi pro­
posti dalla Commissione sono inferiori alle esigenze degli agricoltori ita­
liani. Egli ha ricordato, in particolare, che dal gennaio al settembre 1977, 
rispetto al corrispondente periodo dello scorso anno, in Italia si sono 
registrati aumenti di prezzi considerevoli per gli operatori del settore: 
si va dal 19 per cento per i beni di consumo, al 32,7 per le sementi, 
al 21,1 per i mangimi, al 20,5 per cento per i beni di investimento ed i 
servizi, al 22,7 per cento del costo del lavoro_ g chiaro - ha precisato 
il seno Marcora - che con le proposte della Commissione non si risponde 
alle necessità dell'Italia. 

Il seno Marcora ha anche commentato le proposte presentate dalla 
Commissione CEE a favore dell'agricoltura mediterranea. Tali proposte 
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assegnerebbero al mezzogiorno sovvenzioni comunitarie pari a circa 600 
miliardi di lire per un periodo di cinque anni a partire dal 1979, oltre 
ad una cifra annua variante tra i 160 e 190 miliardi di lire, per ilpoten­
ziamento del sistema irriguo e per il funzionamento delle organizzazioni 
di mercato di prodotti tipici del Mediterraneo. 

In linea generale, il seno Marcora ha definito «abbastanza positivo» 
il «pacchetto» ma ha rilevato, tuttavia, che dovrebbero essere aumen­
tati gli stanziamenti a favore dell'irrigazione (altrimenti si dovrebbe ri· 
durre le dimensioni delle aree contemplate che ora si aggirano sui 200 
mila ettari). Meglio coordinati dovrebbero essere infine gli interventi 
nel settore dei prodotti trasformati, per i quali si dovrebbe prevedere 
anche il ritiro dell'invenduto da parte degli organismi comunitari, oltre 
a non stabilire limite per l'attuazione del programma (che la commis­
sione ha ora fissato in cinque anni). 

Il Consiglio ha tra l'altro affrontato i problemi della carne bovina, 
del settore vitivinicolo e degli ortofrutticoli, oltre a quelli riguardanti 
la veterinaria. 

Per quanto riguarda i problemi veterinari, i ministri dell'« Europa 
verde» hanno approvato una direttiva della Commissione CEE per l'ac­
celerazione dei piani nazionali contro la brucellosi, la tubercolosi e la 
leucosi dei bovini. Tale direttiva integra con 120 miliardi di lire del Fondo 
agricolo (FEOGA) le risorse nazionali per la sanità nazionale. 

La direttiva, come ha fatto notare il sottosegretario all'Agricoltura 
Ferdinando Russo, che ha partecipato al dibattito che ha preceduto l'ap­
provazione, va nel senso dell'iniziativa italiana intesa a creare una con­
creta solidarietà europea negli interventi zooprofilattici. Il piano italia­
no per il settore prevede infatti l'istituzione di un fondo comunitario 
per la difesa sanitaria degli allevamenti, per la ricerca scientifica, per la 
ristrutturazione degli impianti di macellazione e lavorazione carni, oltre 
all'attivazione di posti di frontiera comunitaria per il controllo degli 
animali e delle carni importate. Inoltre prevede la creazione di una di­
rezione comunitaria dei servizi veterinari e di un corpo di ispettori 
veterinari. 

I ministri si sono successivamente occupati del problema della carne 
bovina. In particolare si è avuto un dibattito sulle importazioni di carne 
congelata dai paesi terzi (principalmente dall'America Latina) sul quale, 
tuttavia, una decisione definitiva sarà presa solo all'inizio dell'anno 1978 
dall'apposito comitato agricolo comunitario. 

In linea di principio è stato convenuto di portare a SO mila tonnel­
late il quantitativo di carne congelata da importare, contro le quaran­
tamila tonnellate originariamente previste. 

Il ministro Marcora ha inoltre chiesto che la Commissione CEE, nel 
procedere alla suddivisione delle quote nazionali della carne importata, 
tenga conto delle reali necessità delle singole industrie di trasformazione 
e non dell'ordine delle domande presentate. Il Commissario agricolo 
Finn Olav Gundelach, che ha presenziato al dibattito, ha assicurato che 
terrà conto delle esigenze italiane quando dovrà ripartire tra i « Nove » 

il prodotto acquistato dalla Comunità. 
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Riunione del Consiglio della pesca a Lussemburgo 
(25 ottobre) 

L'Italia ha chiesto a Lussemburgo di venire inclusa nella ripartizione 
delle quote di pescato per il 1978 nelle 200 miglia delle acque costiere 
comunitarie nell'Atlantico del Nord e ha anche domandato la rapida con­
clusione di accordi per la pesca con la Jugoslavia e alcuni paesi del­
l'Africa occidentale. Lo ha riferito il ministro della Marina mercantile, 
ono Vito Lattanzio, precisando che se queste due condizioni non verran­
no soddisfatte, l'Italia non potrà dare iI suo consenso alle misure pro­
poste dalla Commissione CEE per la definizione di un regime interno 
della pesca da introdurre a partire dal 1978. 

Dopo aver affermato infatti che la delegazione italiana si è espressa 
favorevolmente sui principi generali del regime interno proposto dalla 
Commissione, l'ono Lattanzio ha sottolineato come questi criteri siano 
accettabili per l'Italia soltanto a condizione che la loro applicazione ga­
rantisca un'effettiva parità di trattamento tra tutti gli stati membri. 
Il ministro Lattanzio ha poi aggiunto che non è pensabile che i criteri 
secondo cui sono state ripartite le quote di pescato per il 1978 (i criteri 
adottati dall'Esecutivo CEE sono quelli della convenzione sulla pesca 
dell'Atlantico del Nord-Est (NEAFC) da cui l'Italia è esclusa) prescin­
dano dalle perdite che i pescatori italiani hanno subìto nelle acque di 
paesi terzi e in particolare il Senegal, Mauritania e Guinea Bissau. 

Nel chiedere pertanto che sia riconosciuto il diritto italiano a par­
tecipare a pieno titolo all'assegnazione delle quote, il ministro Lattanzio 
ha dichiarato che l'atteggiamento del Governo di Roma sulle proposte della 
Commissione è di riserva sulle proposte di ripartizione nel suo insieme. 

Il ministro ha poi rilevato come sarebbe difficile far capire all'opi­
nione pubblica italiana che si possa definire un accordo sul regime in­
terno comunitario sulla pesca senza che vengano risolte le difficoltà che 
incontrano i pescatori italiani nelle acque dei tre paesi dell'Mrica occi­
dentale. La delegazione italiana ritiene perciò indispensabile trovare un 
soddisfacente equilibrio tra le proposte per il regime interno comuni­
tario e la soluzione dei rapporti con i paesi terzi, prima di poter to­
gliere la propria riserva. A quanto ha reso noto l'ono Lattanzio, le trat­
tative tra la Commissione CEE e i tre paesi africani per un accordo 
comunitario sulla pesca non sono a buon punto mentre per il rinnovo 
dell'accordo di pesca con la Jugoslavia sono in una fase più avanzata. 
Il ministro italiano ha comunque auspicato che per il prossimo Consi­
glio pesca, previsto in linea di massima per il 5 e 6 dicembre, i negoziati 
abbiano fatto progressi tali da far togliere la riserva italiana. 

Altri punti sollevati nel corso dei lavori dal ministro Lattanzio, che 
partecipa ai lavori del Consiglio pesca con il sottosegretario alla Ma­
rina mercantile Vito Rosa, sono le difficoltà sociali e umane in cui si 
trovano molti pescatori comunitari, costretti all'inattività sia per mo­
tivi di conservazione di alcune specie ittiche sia per il mancato accordo 
sulla pesca con paesi terzi. 
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Approvato il progetto «Jet» 

(Lussemburgo, 2S ottobre) 

II progetto « Jet ", la macchina sperimentale comunitaria per la fu­
sione termonudeare, verrà costruito presso il centro di Culham in Gran 
Bretagna. Lo ha deciso il 2S ottobre il Consiglio di ricerca con un voto 
maggioritario. I ministri della Ricerca dei « Nove» hanno dato 5 voti 
a Culham e 2 al centro di Garsching. 

La decisione sulla localizzazione del « Jet» è stata presa dopo circa 
due anni di trattative, sei Consigli Ricerca, un Consiglio Esteri. 

A quanto ha riferito il Presidente del Consiglio CEE, il ministro degli 
Esteri belga Renri Simonet, l'accordo è stato raggiunto dopo che i 
« Nove» - per l'Italia era presente il ministro della Ricerca scientifica 
Mario Pedini - avevano convenuto sul principio di non discriminazione 
di tutti i paesi membri per la scelta del sito del Jet e sul fatto che nel 
caso in cui il Consiglio dovesse decidere la costruzione di un «Jet 2» 
tutti gli Stati membri nonché il centro comune di ricerca di Ispra, sa­
rebbero stati « eleggibili» come sito per la nuova macchina, ad ecce­
zione del paese o centro scelto per la costruzione del Jet 1. 

« Si conclude oggi la lunga vicenda della localizzazione del Jet che 
ha purtroppo dimostrato ancora una volta quanto sia difficile per l'Eu­
ropa prendere decisioni e soprattutto prendere decisioni che prescin­
dano dagli interessi dei singoli paesi», ha dichiarato a Lussemburgo il 
ministro Pedini al termine del Consiglio CEE che ha permesso, dopo 
anni di trattative, di dare il via alla costruzione della macchina speri­
mentale per la fusione termonucleare. 

Ci rallegriamo - ha però aggiunto il seno Pedini - per il fatto che 
il programma di fusione possa finalmente partire nella sua interezza e 
ciò anche per quanto riguarda la realizzazione del Jet. L'Italia - ha 
proseguito - per consentire la conclusione positiva di oggi, ha soppor­
tato con grande senso di responsabilità gravi sacrifici, rinunciando in 
particolare a porre il suo veto anche oggi a qualsiasi indicazione di sito 
diversa dal centro comunitario di Ispra. 

Per il centro comune di Ispra ha ricordato il ministro italiano - re­
sta non solo l'acquisizione del programma pluriennale ma anche un suo 
rilancio, non solo per un'unanime dichiarazione di intento politico da 
parte dei «Nove" ma anche per l'approvazione di un programma sup­
pletivo nel campo della fusione. 

Secondo il seno Pedini, con questa decisione si apre per Ispra un 
futuro più solido in quanto, una volta assicurata una sua competenza 
specifica, esso potrà essere in avvenire sede di importanti realizzazioni 
anche sulla strada che - ha aggiunto - ci condurrà all'energia pulita, 
strada cui l'Europa non deve e non potrà comunque rinunciare. . 

Parlando delle possibili future realizzazioni di Ispra, il ministro Pe­
dini non ha escluso che sia proprio il centro comune ad ospitare « Jet 2 ", 
nel caso in cui il Consiglio ne decidesse la realizzazione. 
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L'on. Emilio Colombo eletto Presidente del Parlamento Europeo 

(Strasburgo, 8 marzo) 

Al terzo scrutinio l'ono Emilio Colombo è stato eletto 1'8 marzo ~! 
Strasburgo Bresidente del Parlamento europeo. 

Nel discorso pronunciato subito dopo la sua elezione a Presidente 
del Parlamento europeo, l'ono Colombo ha avuto parole di caloroso rico­
noscimento per l'opera del predecessore, Spenale. 

Egli ha ricordato, poi, il difficile momento che l'Europa attraversa 
attualmente, a venti anni dalla firma dei trattati di Roma istitutivi della 
CEE. L'Europa e il mondo - ha detto l'ono Colombo - sono «per tanti 
versi turbati da un'ondata destabilizzatrice di carattere politico, econo­
mico, psicologico, morale ». 

Ma, nonostante la crisi - ha detto il nuovo Presidente - occorre 
far riemergere con pazienza «le ragioni di una politica di unità europea, 
che presuppone il consenso, l'adesione profonda e partecipe di tutti i 
nostri popoli ». 

« Il ruolo di stimolo del parlamento verso questi obiettivi è essen­
ziale », ha detto ancora l'ono Colombo. 

Lo statista democristiano ha poi elencato gli elementi di forza posi­
tivi che giocano in questo momento « cruciale»: «il rifiuto del provin­
cialismo economico ... , le grandi capacità tecnologiche, organizzative e 
umane dei nostri nove paesi, l'appello ad agire sempre più unitaria­
mente, che ad essi da molte parti viene sul piano mondiale». L'on. Co­
lombo ha poi rivolto un appello ai presenti, affinché si faccia « un nuovo, 
più intenso assegnamento sui giovani». 

L'on. Colombo ha dedicato la seconda parte del suo discorso alla re­
lazioni internazionali della CEE. Egli ha ricordato il « profondo legame 
storico e culturale con le democrazie dell'America del Nord, garanti, 
insieme con il nostro sforzo, della nostra sicurezza, fattore, attraverso 
l'entità dei reciproci rapporti economici, di prosperità, ed a noi profon­
damente affini per il tipo di struttura su cui poggia e poggerà il con­
senso dei nostri paesi e della futura unione europea». 

È su questo sfondo - ha aggiunto l'ono Colombo - che vanno risolti 
i problemi che vi saranno, « specie commerciali », con l'America del Nord. 

L'on. Colombo ha poi menzionato il « ruolo costruttivo degli altri 
paesi (europei) non membri, tra i quali quelli neutri e non allineati ». 

Parlando poi dell'area mediterranea, l'oratore ha detto che l'Italia, 
e con essa gran parte d'Europa, « sono stati prosperi, quando pacifico e 
prospero è stato il mondo mediterraneo». 

« Questa complementarietà di destino è più che mai attuale. Nuove 
domande di adesione alla Comunità - ha detto l'esponente democri­
stiano - sono o saranno formulate; nel coltivare un rapporto plU 111-

tenso, dovremo affrontare senza trepidazione i problemi della concor­
renza economica». 
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« Si tratta di far sì - ha detto poi l'ono Colombo - che tutta l'Eu­
ropa comunitaria si senta ,come è nella realtà economica e politica, ri­
vierasca (del Mediterraneo) e perciò interessata al suo futuro», nella 
speranza che vengano superate le « dolorose tensioni» e i « conflitti pur­
troppo ancora aperti». 

Dopo aver ricordato gli accordi di Lomè come un successo della 
politica estera e degli ideali della Comunità, l'ono Colombo ha concluso 
definendo « urgente il rilancio di una proposta comunitaria» verso il 
continente latino-americano, proposta che sia « adeguata ai nostri le­
gami storici» con esso. 

Incontro del Presidente del Parlamento europeo ono Emilio Colombo 
con il Presidente della Commissione della Comunità europea 

Roy Jenkins 

(Lussemburgo, 6 luglio) 

Il Presidente del Parlamento europeo ono Emilio Colombo SI e In­

contrato il 6 luglio a Lussemburgo con il Presidente della Commissione 
della Comunità europea Roy Jenkins. 

Nel corso del colloquio sono state discusse le relazioni tra la Com· 
missione ed il Parlamento, sono stati esaminati i problemi più impor­
tanti allora comparsi all'ordine del giorno della sessione dell'Assemblea 
e sono state valutate le conclusioni del Consiglio europeo svoltosi poco 
prima a Londra, con una particolare espressione di rammarico per il 
mancato accordo sul progetto « Jet» di fusione termonucleare. 

Il Presidente Colombo ha avuto inoltre un colloquio con il Presi­
dente del Consiglio dei Ministri delle Comunità Henri Simonet, ministro 
degli Affari Esteri del Belgio, nel corso del quale è stato esaminato il 
programma di lavoro della Presidenza belga ed è stato convenuto di 
organizzare in settembre, a Lussemburgo, un ampio dibattito in seduta 
plenaria sul problema dell'allargamento della CEE ad alcuni paesi del 
Mediterraneo. 

Il Presidente Colombo ha presieduto infine una riunione alla quale 
hanno partecipato i presidenti delle altre tre istituzioni della Comunità, 
Commissione, Consiglio, e Corte di Giustizia, per l'esame di alcuni pro­
blemi specifici relativi al funzionamento delle istituzioni ed all'eventuale 
costituzione presso la Corte di Giustizia di una sezione specializzata 
per le controversie relative ai dipendenti delle Comunità. Anche in que­
sta riunione sono stati discussi i problemi che sono stati oggetto di esa­
me da parte del Vertice di Londra. 

Statuto dei lavoratori migranti 

(Lussemburgo, 15 settembre) 

Il Commissario responsabile per gli affari sociali Vredeling si è di­
chiarato il 15 settembre, a Lussemburgo, piuttosto scettico nella validità 
di uno statuto dei lavoratori migranti. 
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Rispondendo ad un'interrogazione presentata dal gruppo democristia­
no del Parlamento europeo il Commissario ha infatti affermato che lo 
statuto rischia di essere soltanto una enunciazione di bei principi e si 
è detto più favorevole al varo di una serie di regolamenti e di direttive 
comunitarie che, mediante il loro carattere vincolante per gli stati mem­
bri, servano veramente gli interessi dei lavoratori. L'opportunità di uno 
statuto dei lavoratori migranti - che in passato la Commissione aveva 
promesso al Parlamento - è stata invece sostenuta dai parlamentari 
europei, per i quali tale documento è indispensabi'le per impedire che 
i lavoratori migranti rimangano dei cittadini di « serie b». 

Nel corso del dibattito, l'ono Luigi Granelli ha sottolineato la grande 
importanza morale dello statuto mentre il democristiano belga Alfred 
Bertrand ha soprattutto insistito sulla mancanza di diritti politici anche 
per i lavoratori migranti intracomunitari che, in teoria, in base al Trat­
tato di Roma, godono degli stessi diritti civili, giuridici e sindacali dei 
cittadini del paese di residenza. 

Per quanto riguarda gli emigranti dai paesi terzi, i parlamentari 
hanno insistito sulla necessità di coordinamento a livello comunitario 
degli accordi bilaterali tra i singoli stati membri e i paesi di origine. 

Il comunista Pistillo ha dal canto suo rilevato che proprio i paesi 
che più beneficiano della manodopera dei lavoratori migranti sono quel'li 
che si oppongono allo statuto. 

Dichiarazioni dell'ono Luigi Granelli 

(Lussemburgo, 15 settembre) 

L'on. Luigi Granelli ha risposto il 15 settembre, nel corso di un di­
battito al Parlamento europeo a Lussemburgo, al ministro degli Esteri 
belga Henry Simonet che il giorno prima aveva criticato il settore dell'in­
dustria pubbica italiana. 

Devo ricordare - ha detto l'ono Granelli - che in Italia il settore 
pubblico non è dovuto soltanto a un eccesso di nazionalizzazione ma 
anche al fatto che spesso imprese private hanno preferito socializzare le 
perdite dopo aver privatizzato i profitti. 

Il Vice Presidente della CEE per le questioni sociali e l'impiego, 
Vredeling, ha accusato il Consiglio finanze CEE di « reticenze» ad au­
mentare gli stanziamenti del fondo sociale ma ha dichiarato che la Com­
missione si sente politicamente appoggiata dalla dichiarazione del Con­
siglio europeo di Londra a favore dell'occupazione giovanile e intende 
quindi preparare una serie di misure concrete da discutere in ottobre. 
Vredeling ha poi auspicato che il Consiglio degli affari sociali venga 
convocato più spesso (attualmente solo due volte l'anno). 

Intervenendo nel dibattito, l'ono Granelli ha rilevato la contraddi­
zione tra la gravità della situazione per i giovani e il fatto che gli stan­
ziamenti del Fondo Sociale siano rimasti praticamente invariati da quan­
do nei « Nove» c'era la piena occupazione. L'on. Granelli ha inoltre messo 
in guardia contro i rischi di consacrare il Fondo sociale per quanto ri-
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guarda i giovani, alla sola formazione professionale. «Se non si inqua­
drano gli interventi del Fondo in una politica globale, si rischia di tra­
sformare i giovani disoccupati in "disoccupati professionalmente qua­
lificati" ». 

Dibattito sugli aiuti per le alluvioni in Italia 

(Lussemburgo, 13 ottobre) 

Il 13 ottobre, a Lussemburgo, si è svolta una discussione sul tema 
degli aiuti d'urgenza della CEE alle zone colpite dalle recenti alluvioni 
nell'Italia nord-occidentale. 

La proposta per un intervento della Comunità è partita da numerosi 
parlamentari italiani democristiani, socialisti, socialdemocratici, repub­
blicani e liberali. 

I comunisti hanno presentato un emendamento in cui «si sollecita 
la Commissione ad ampliare gli interventi di rimboschimento delle zone 
franose di montagna ». 

Dopo un'accurata descrizione metereologica e geologica della cata­
strofe, fatta dal deputato democristiano Luigi Noè, la senatrice comuni­
sta Vera Squarcialupi ha detto di non credere che in questo caso sia 
sufficiente invocare la disgrazia e la fatalità». 

«Se un politico chiede aiuti - ha aggiunto - deve assumersi la 
responsabilità di non avere saputo prevenire la calamità». 

Il liberale danese J an Baas ha insistito sull'importanza di un rimbo­
schimento in Italia e Durieux si è definito più d'accordo con Squarcia­
lupi che con Noè, con il quale ha detto tuttavia di condividere il giudizio 
sull'eccezionalità delle precipitazioni. Egli ha aggiunto che un parlamen­
tare europeo non può restare insensibile in casi del genere. 

Intervenendo nel dibattito, il commissario Lorenzo Natali ha dichia­
rato che la Commissione è consapevole dell'intensità delle piogge nell'Ita­
lia del nord e che quindi è necessario pensare non soltanto ad interventi 
di natura immediata ma anche a interventi in previsione di precipita­
zioni eccezionali. 

Egli ha anticipato che il documento della Commissione su più inci­
sivi interventi nelle strutture economiche delle regioni mediterranee - che 
verrà presentato al Consiglio dei ministri CEE quanto prima - contiene 
alcune proposte di rimborschimento anche per le zone recentemente col-, 
pite dall'alluvione. 

Dichiarazioni del Presidente ono Emilio Colombo e del seno Scelba 

(Strasburgo, 15-16- novembre) 

Il Presidente del Parlamento europeo, ono Emilio Colombo ha preso 
la parola il 15 novembre a Strasburgo sul problema del terrorismo. 

« Il Parlamento e tutti i gruppi politici che vi sono rappresentati, 
senza eccezione alcuna - ha detto l'ono Colombo - hanno manifestato 
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profonda preoccupazione per gli atti di terrorismo che si verificano in 
alcuni paesi della Comunità e fuori di essa. Alla condanna di tale preoc­
cupante fenomeno si è aggiunto l'invito rivolto ai nove Governi riuniti 
nell'ambito della cooperazione politica perché svolgano una politica co­
mune contro il terrorismo. I Parlamentari hanno anche auspicato che 
nel quadro dell'ONU si adotti una convenzione che vincoli i paesi su 
scala mondiale ». 

« Il Parlamento europeo - ha proseguito l'ono Colombo - indica 
l'adozione di misure coordinate e severe ma nel rispetto delle regole 
democratiche ». 

Il giorno 16 il seno Scelba è intervenuto sui diritti civili della CEE. 
«Le misure illiberali che potrebbero essere adottate dai singoli Go­

verni degli stati membri determinerebbero una posizione di disparità tra 
i cittadini comunitari e metterebbero in pericolo la compattezza della 
Comunità - ha affermato a Strasburgo il senatore - ed è perciò ne­
cessario che la Comunità possa intervenire in questi casi per proteggere 
i diritti civili e politici almeno quanto quelli economici». 

Per una più efficace tutela dei diritti umani in seno alla Comunità 
- ha aggiunto il seno Scelba presentando al Parlamento europeo la pro­
pria relazione sull'attribuzione di diritti speciali ai cittadini della Comu­
nità Europea - gli stati membri dovranno includere come parte inte­
grante dei trattati istitutivi della Comunità la convenzione europea dei 
diritti dell'uomo del 1950, il patto internazionale sui diritti civili e poli­
tici approvato dall'assemblea dell'ONU nel 1966 nonché i diritti civili e 
politici previsti dalle costituzioni o dalle legislazioni degli stati membri. 

« Si giungerà all'Europa dei cittadini - ha concluso il seno Scelba -
solo quando tutti gli europei saranno ugualmente protetti, non solo con­
tro le eventuali prevaricazioni delle istituzioni comunitarie ma anche con­
tro l'operato dei singoli stati». 

Tutti i parlamentari intervenuti in seguito nel dibattito hanno ap­
provato la risoluzione Scelba sul riconoscimento di vari diritti fonda­
mentali per i cittadini della Comunità: il diritto di ricorso individuale 
alla corte di giustizia della Comunità, il diritto di appartenere a un 
sindacato, il diritto di usare la lingua nazionale e di scegliere liberamente 
il proprio difensore tra i professionisti di qualsiasi stato membro nei 
giudizi penali e diversi diritti elettorali. 

Il 16 novembre in un comunicato fatto diffondere alla stampa, il 
Presidente del Parlamento europeo Emilio Colombo ha commentato il 
dibattito a Strasburgo sui diritti dei cittadini della CEE. 

Il Parlamento europeo, ha dichiarato l'ono Colombo, « riconosce che 
i cittadini della Comunità devono godere di tutti i diritti costituzionali 
che legittimano uno stato democratico ». «La traduzione di questo prin­
cipio nella realtà - afferma l'ono Colombo nel comunicato - comporta 
il riconoscimento del diritto all'elettorato attivo e passivo per le elezioni 
politiche, del diritto di appartenere a un sindacato, del diritto di sog­
giorno, di usare la lingua nazionale e di scegliere liberamente il difensore 
nei giudizi penali, nonché del diritto di accedere alle pubbliche funzioni, 
di aprire scuole private, ecc.». 
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« Si tratta perciò - si legge ancora nel comunicato - di offrire ai 
cittadini europei una garanzia non solo di fronte agli atti delle istitu­
zioni comunitarie, ma anche di fronte a quelli dei Governi nazionali». 

« Con il riconoscimento di questi diritti - inizierà una nuova fase 
del processo di unificazione, si apriranno nuovi spazi di libertà nella 
Comunità, si porrà un serio fondamento alla costruzione politica del­
l'Europa e si trasformerà profondamente la qualità dell'integrazione, che 
da un carattere quasi esclusivamente mercantile passerebbe ad assume­
re un carattere essenzialmente umano e civile. Nascerà così, concreta­
mente il cittadino europeo ». 

CEE - POLITICA EMIGRAZIONE 

Colloqui a Bruxelles del sottosegretario agli Esteri, ono Foschi 

(9 giugno) 

I problemi dell'emigrazione italiana nei paesi dell'Europa sono stati 
al centro dei colloqui avuti il 9 giugno a Bruxelles dal sottosegretario 
agli Esteri Franco Foschi con il Commissario olandese Henk Vredeling, 
responsabile per le questioni sociali, e con quelli italiani Lorenzo Natali 
e Antonio Giolitti. 

Nelle conversazioni con Vredeling, l'ono Foschi ha avuto un appro­
fondito esame, per la ricerca di idonee soluzioni, non solo dei problemi 
derivanti dall'attuale crisi dell'impiego, che hanno gravi conseguenze per 
i lavoratori italiani, ma anche degli ostacoli giuridici e pratici che impe­
discono una completa eguaglianza di trattamento dei lavoratori. 

Il sottosegretario Foschi ha messo in rilievo l'esigenza di una ade­
guata esecuzione del programma di azione in favore dei lavoratori mi­
granti, programma che consenta interventi concreti ed una maggiore tu­
tela nelle varie fasi del processo migratorio e, in particolare, nel diffi­
cile momento dei rientri. 

L'on. Foschi, sempre con riferimento a tale programma d'azione, ha 
anche sottolineato la necessità di eliminare le limitazioni che ancora 
esistono nella regolamentazione CEE sulla libera circolazione e sulla 
sicurezza sociale: diritti sindacali, prestazioni non contributive di sicu­
rezza sociale, pensioni sociali, prestazioni a favore dei minorati, borse 
di studio. 

Nei suoi colloqui con Vredeling, l'ono Foschi ha infine rilevato l'esi­
genza di una rapida conclusione delle trattative in sede di Consiglio sulla 
proposta di direttiva riguardante le scuole per i figli dei lavoratori emi­
grati e l'opportunità di arrivare ad una vera e propria concertazione delle 
politiche migratorie. 

I colloqui dell'ono Foschi con il vice presidente dell'esecutivo Natali 
e con il commissario Giolitti, sono stati uno scambio costruttivo di idee 
per l'esame di soluzioni positive in favore dei lavoratori emigrati nell'am-
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bito delle materie di più specifica competenza. In particolare SI e par­
lato del voto degli italiani residenti nella Comunità alle prossime ele­
zioni a suffragio generale diretto del Parlamento europeo, e delle pos­
sibilità di intervento del Fondo sociale e del Fondo regionale della CEE 
in favore dei progetti di interesse per gli emigrati italiani, specialmente 
per quelli che rientrano in Italia. 

Intervento del sottosegretario agli Esteri, ono Foschi, 
al Consiglio affari sociali 

(Bruxelles, 28 giugno) 

Il sottosegretario agli Esteri, ono Foschi, ha partecipato il 28 giugno 
a Bruxelles, insieme con il ministro del Lavoro, ono Anselmi, al Consiglio 
affari sociali. 

Intervenendo al Consiglio l'ono Foschi ha sottolineato che con l'ap­
provazione della direttiva sulla scolarizzazione dei figli dei lavoratori 
migranti comunitari «trova riconoscimento ufficiale sul piano comuni­
tario una esigenza fondamentale del lavoratore migrante: quella di man­
tenere per i suoi figli i legami con la lingua e la cultura della terra di 
origine ». 

Dopo aver ricordato che l'approvazione della direttiva corona un 
«approfondito e a tratti non facile negoziato avviato sotto la presidenza 
italiana e durato quasi due anni », l'ono Foschi ha sottolineato come 
«Spetti ora ai singoli Paesi dare attuazione e alla Commissione, seguire 
e, se necessario, incoraggiare tale attuazione ». 

« L'Italia da parte sua, non si sottrarrà agli obblighi di collaborazione 
che le incombono, in particolare per quanto concerne l'insegnamento del­
la lingua e della cultura del paese di origine» ha precisato il sottose­
gretario. 

« La Commissione non mira infatti, con la direttiva - ha aggiunto -
ad accollare per intero ai Paesi di accoglienza il considerevole impegno 
che essa oggi svolge sul piano sia organizzativo sia finanziario, ma piut­
tosto accresce in particolare per quanto riguarda i programmi e metodi 
didattici e i problemi relativi al reclutamento, all'impiego e alla forma­
zione continua degli insegnanti ». 

Dopo aver ricoI1dato che l'Italia avrebbe preferito un testo più in­
cisivo per quanto riguarda l'articolo relativo all'insegnamento della lin­
gua e cultura del paese di origine, l'ono Foschi ha precisato che «da 
parte italiana si è peraltro convinti che certe sfumature di cui si è chie­
sta l'introduzione nel testo siano state necessarie per meglio tener con­
to delle varie situazioni nazionali e non indichino un'attenuazione della 
volontà di attuare la direttiva ». 

Quanto alla limitazione della direttiva ai soli lavoratori comunitari 
- ha concluso l'ono Foschi - se da un lato essa sottolinea il valore 
politico della lingua e della cultura degli stati membri di origine (in 
quanto parte del retaggio culturale della Comunità nel suo insieme) dal­
l'altro non deve comportare un disconoscimento di un diritto fondamen­
tale del lavoratore migrante e della sua famiglia. 



CEE - CONFERENZA TRIPARTITA 381 

CEE - CONFERENZA TRIPARTITA 

Dichiarazioni del Ministro del Tesoro, seno Stammati 
e del Ministro del Lavoro, ono Anselmi 

(Lussemburgo, 27 giugno) 

Intervenendo il 27 giugno nel dibattito della Conferenza tripartita il 
ministro del Tesoro Gaetano Stammati ha imputato le difficoltà di alcuni 
paesi della Comunità oltre che all'aumento dei prezzi del petrolio anche 
alle eccedenze attive delle bilance dei pagamenti di paesi CEE a monete 
ed economie più forti. 

Per questi motivi - ha aggiunto il seno Stammati - dovrebbero es­
sere ampliate le disponibilità creditizie a medio e a lungo termine della 
CEE. In particolare dovrebbe essere favorito il ricorso diretto al mer­
cato dei capitali a lungo termine piuttosto che dai singoli stati membri 
direttamente dalla CEE. 

Il seno Stammati ha detto che occorre riflettere se le risorse dispo­
nibili debbano essere impiegate in investimenti a basso impiego di ma­
nodopera, lasciando alla pubblica amministrazione e al settore terziario 
la maggior responsabilità di un elevato tasso di occupazione. 

Nella conclusione del suo discorso, il seno Stammati ha illustrato 
l'esperienza italiana caratterizzata da una maggiore attenzione agli in­
vestimenti idonei a sviluppare un più largo impiego di manodopera. 

L'esigenza di determinare a livello comunitario una strategia di po­
litica economica centrata sull'obiettivo dell'occupazione è stata sottoli­
neata dal ministro del Lavoro, ono Tina Anselmi. 

All'interno di tale scelta - ha precisato il ministro - si colloca 
l'articolazione di una serie di scelte funzionali rispetto all'obiettivo pre­
detto. A tali scelte, che vanno dagli indirizzi e dai contenuti da attribuire 
alla scuola e alla formazione professionale, agli obiettivi di investimenti, 
alla programmazione dell'occupazione e alla gestione della mobilità, oc­
corre associare le parti sociali il cui consenso è indispensabile per su­
perare la crisi economica esistente e garantire l'occupazione, in parti­
colare ai giovani e alle donne che più hanno risentito dell'andamento 
negativo della congiuntura. 

Lo stesso giorno è poi intervenuto a nome della Confindustria il Pre­
sidente Guido Carli che ha detto che le politiche fiscali e monetarie re­
strittive imposte all'Italia dalle istituzioni internazionali, rischiano di 
tenere l'economia italiana al di sotto della sua potenziale linea di sviluppo. 

Accettando recentemente prestiti dal Fondo Monetario Internazio­
nale e dalla CEE, l'Italia ha sottoscritto clausole sull'espansione globale 
del credito interno che generano una politica deflazionistica. 

« In queste condizioni - ha detto Carli - l'economia italiana non 
è in grado non solo di assicurare in modo stabile nuova occupazione, 
ma non è in condizione di assicurare neanche il ricambio attraverso il 
"turn over" della forza di lavoro esistente. Gli investimenti infatti si 
orientano verso il risparmio della forza lavoro per assorbire, attraverso 
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la crescita della produttività, gli aumenti di costo, salariali e delle ma­
terie prime ». 

«Per questi motivi - ha detto Carli - in coerenza con le esigenze 
oggi manifestate, le istituzioni internazionali dovrebbero esse per prime 
indicare la non rispondenza dei "plafond" del credito fissati all'atto della 
concessione dei prestiti esteri, promuovendo un loro adattamento all'evol­
versi effettivo delle condizioni economiche del paese ». 

Egli si è espresso anche a favore della proposta della Commissione 
esecutiva europea per nuovi strumenti finanziari da mettere a disposi­
zione, sotto garanzia comunitaria, a favore dello sviluppo ritenuto ne­
cessario per affrontare i problemi dell'occupazione. 

«E ciò - ha detto concludendo - in coerenza con l'obiettivo di svi­
luppo del cinque per cento del prodotto nazionale lordo, tasso che l'Ita­
lia non può raggiungere senza urtare contro disavanzi della bilancia dei 
pagamenti ». 

CEE . QUADRO ISTITUZIONALE 

Nominati i nuovi membri della Commissione europea 

(Bruxelles, 7 gennaio) 

La ripartizione dei portafogli della nuova Commissione europea è 
stata comunicata il 7 gennaio a Bruxelles al termine di una riunione, dal 
Presidente Roy Jenkins. 

Gli incarichi sono stati così suddivisi: 
Presidente Roy Jenkins (Gran Bretagna); Segretario Generale, servi­

zio legale, informazione, gruppo del portavoce; 
Vicepresidente Francois-Xavier Ortoli (Francia): affari economici e 

finanziari, crediti e investimenti, ufficio statistico; 
Vicepresidente Wilhelm Haferkamp (RFG): relazioni esterne; 
Vicepresidente Olav Gundelach (Danimarca): agricoltura e pesca; 
Vicepresidente Lorenzo Natali (Italia): commissario con responsabi-

lità speciali (questioni ampliamento CEE, ambiente, sicurezza nucleare 
contatti tra stati membri e opinione pubblica per le elezioni al Parla­
mento europeo); 

Vicepresidente Henk Vredeling (Olanda): impiego e questioni sociali; 
Claude Cheysson (Francia): sviluppo; 
Guido Brunner (RFG): energia, ricerca, scienza e educazione; 
Raymond Vouel (Lussemburgo): concorrenza; 
Antonio Giolitti (Italia): coordinamento dei fondi comunitari, poli­

tica regionale; 
Richard Burke (Irlanda): tassazione, trasporti, consumatori e rap­

porti con il Parlamento europeo; 
Etienne Davignon (Belgio): portafoglio misto composto dal mercato 

interno e dagli affari industriali; 
Christopher Tugendhat (Gran Bretagna): bilancio, controllo finan­

ziario, istituti finanziari, personale amministrazione. 
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a) Dichiarazioni del Vicepresidente Natali. 

Lorenzo Natali, uno dei Vicepresidenti del nuovo esecutivo europeo, 
ha dichiarato a Bruxelles di essere molto soddisfatto degli incarichi a 
lui assegnati, in quanto tra i più rilevanti attualmente per un rilancio 
della Comunità Economica Europea. 

Natali è stato nominato Commissario con responsabilità speciali per 
le questioni dell'ampliamento della CEE e dei contatti tra stati membri 
e opinione pubblica, le elezioni dirette al Parlamento europeo, l'ambiente 
e la sicurezza nucleare nonché eventuali negoziati con paesi terzi (secon­
do alcune indiscrezioni verrebbero affidate a Natali anche le trattative 
per la pesca con paesi terzi). 
. Parlando ai giornalisti italiani, Natali ha sottolineato !'importanza 
del fatto che siano stati affidati a un Commissario italiano i due pro­
blemi politici istituzionali della CEE più importanti e fondamentali per 
il rilancio della Comunità, attualmente in crisi: le elezioni al Parlamento 
europeo e l'allargamento della Comunità. Sono questi - ha aggiunto -
due problemi ritenuti di particolare importanza politica anche dal Go­
verno italiano, sia in passato che negli ultimi tempi. 

Quanto al problema politico dell'adesione di nuovi membri alla Co­
munità, Natali ha sottolineato come esso si inserisca in modo partico­
lare nella questione mediterranea, in quanto i candidati all'ingresso nella 
CEE sono la Grecia (che ha già avviato le trattative di adesione), il Por­
togallo e la Spagna. 

b) Dichiarazioni del Commissario Giolitti. 

Antonio Giolitti, neo Commissario europeo responsabile del coordi­
namento dei fondi e degli strumenti finanziari a finalità strutturali non­
ché della politica regionale, ha espresso a Bruxelles soddisfazione per 
l'incarico ottenuto affermando di ritenerlo il più congeniale alla sua pre­
parazione politica e culturale. 

Parlando con i giornalisti italiani, Giolitti ha affermato di conside­
rare positivo l'esito della ripartizione dei portafogli anche per quanto 
riguarda l'altro Commissario italiano, Lorenzo Natali, in quanto ritiene 
accolta l'intenzione del Governo italiano di elevare il «tono politico» 
dei suoi nuovi membri in seno all'esecutivo europeo. A suo avviso in­
fatti, i portafogli affidati ai due Commissari italiani mostrano « un'in­
versione di tendenza per un recupero di rilievo politico per quanto ri­
guarda il passato ». 

Il mio incarico - ha aggiunto Giolitti - corrisponde quasi al 100 
per cento alle mie aspirazioni che erano quelle di avere un portafoglio 
in grado di superare le settorialità a mio avviso eccessive esistenti in 
seno alla Commissione e che sminuiscono l'efficacia delle politiche co­
munitarie in campo regionale e sociale. 

Secondo Giolitti il suo portafoglio è uno degli elementi nuovi più 
rilevanti della nuova Commissione in quanto mette l'accento sul supe­
ramento degli squilibri strutturali della CEE. Il superamento di tali 
squilibri - ha aggiunto Giolitti - è un fattore essenziale per la costru-
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zione europea e per una maggiore integrazione dei «Nove". La novità 
del suo portafoglio risiede - ha detto Giolitti - appunto in questo 
« coordinamento", che avrà i suoi strumenti finanziari nel Fondo regio­
nale, nel Fondo sociale, nel Fondo agricolo sezione orientamenti e nei 
prestiti e aiuti CECA e nei prestiti della Banca Europea degli Investi­
menti. In totale, Giolitti potrà contare su fondi sia sotto la sua sola 
competenza (Fondo regionale: 312 miliardi e mezzo di lire) sia in coge­
stione con altri colleghi (Fondo sociale: 280 miliardi di lire; Fondo Feoga­
orientamenti 200 miliardi, prestiti e aiuti CECA 483 miliardi e 125 milioni 
e B.E.I. 625 milioni, cifra del 1975). 

Più che sul volume di risorse finanziarie di cui può disporre il suo 
portafoglio, Giolitti ha però messo l'accento sul significato politko della 
sua creazione e sul contributo che potrà dare all'indirizzo politico ge­
nerale della Commissione. 

CONFERENZA EUROPEA DI BELGRADO 

Si è svolta a Belgrado la riunione di verifica della CSCE, prevista dalle 
disposizioni dell'Atto finale di Helsinki. L'ordine del giorno e la procedura 
di questa « Riunione 1977» erano stati fissati nella riunione preparatoria 
svoltasi sempre a Belgrado dal 15 giugno al 5 agosto 1977. 

Intervento del sottosegretario ono Radi 

(Belgrado, 7-10 ottobre) 

Il sottosegretario agli Esteri ono Radi ha riaffermato il 7 ottobre 
alla Conferenza per la Sicurezza e la Cooperazione Europea di Belgrado 
!'impegno dell'Italia per la piena attuazione delle disposizioni di Hel­
sinki. L'atto finale della CSCE - ha detto l'ono Radi - ha creato un 
codice di comportamento per ciascuno dei nostri paesi in tutti i 
campi: esso rimane una base solida ed equilibrata per ogni passo in 
avanti sulla via della cooperazione e della distensione in Europa, e « le 
lacune che ancora riscontriamo e le ombre che è dato intravedere non 
derivano dalla sua formulazione, bensì dalla sua mancata o incompleta 
attuazione ". 

L'on. Radi, che si è recato a Belgrado quale rappresentante del mi­
nistro degli Esteri ono Forlani, ha delineata la posizione italiana nella 
giornata conclusiva della prima settimana della Conferenza, dedicata alle 
dichiarzioni di apertura dei 35 stati partecipanti. 

L'on. Radi ha esordito affermando che « questo nuovo appuntamento 
costituisce una ulteriore testimonianza della vitalità dell'Europa" e sot­
tolineando che la sicurezza europea non deve basarsi unicamente sul­
l'equilibrio militare, ma richiede anche un ampliamento delle conver­
genze di interessi ed un approfondimento del dialogo fra i Paesi e fra 
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i popoli del continente. In questa riunione di Belgrado, ha aggiunto, si 
dovrà procedere « senZa alcun compiacimento, con la dialettica e la sin­
cerità necessarie, ad un dettagliato e approfondito esame della vasta 
tematica che si articola nei vari capitoli dell'atto finale ». L'Italia è con­
sapevole che la realizzazione completa di queste disposizioni comporta 
un processo di lunga durata, ma anche che nel periodo che è trascorso 
dalla Conferenza di Helsinki potevano essere compiuti processi più si­
gnificativi. Nel futuro sarà pertanto indispensabile che « la volontà poli­
tica di operare in tal senso risulti univoca da parte di tutti i 35 stati 
firmatari ». 

Il Governo italiano, ha proseguito l'ono Radi, si è fedelmente atte­
nuto alla dichiarazione di intenti espressa al momento della firma del­
l'atto finale, eseguendo in buona fede e senza riserve le disposizioni in 
esso contenute. Esempio di tale comportamento sono gli accordi di 
Osimo, che attuano un certo numero di princìpi universalmente validi 
della convivenza internazionale, il cui rispetto e la cui applicazione co­
stituiscono condizione indispensabile perché i rapporti fra tutti gli Stati 
possano svilupparsi in modo vantaggioso e su basi giuste e permanenti. 
Con Osimo il Governo italiano è consapevole di avere operato in con­
formità con l'obiettivo fondamentale della distensione, secondo cui le 
frontiere non dovrebbero rappresentare un fattore di divisione fra i 
popoli e gli individui, ma il loro punto d'incontro. 

L'on. Radi ha quindi sottolineato il grande rilievo che l'Italia, (;Ome 
paese mediterraneo, attribuisce al capitolo dell'atto finale riguardante le 
questioni della sicurezza e della cooperazione in tale area. Egli ha ag­
giunto che nel corso della riunione dovrà essere posto il massimo im­
pegno al fine di contribuire ad un ulteriore sviluppo del dialogo comin­
ciato con i paesi mediterranei non partecipanti alla Conferenza. 

Passando ad esaminare le misure miranti a rafforzare la sicurezza 
l'ono Radi ha espresso l'avviso che esse rappresentano « un inizio pro­
mettente », dando atto con soddisfazione delle attuazioni che al riguardo 
vi sono state da parte di numerosi paesi e augurando che l'esperienza 
maturata possa spingere ad approfondire gli aspetti militari della si­
curezza. 

Soffermandosi successivamente sui vari aspetti della cooperazione 
economica, il sottosegretario Radi ha rilevato che, nonostante le diffi­
coltà incontrate in questi ultimi tempi da molti paesi, anche in questo 
settore sono stati segnati nel nostro continente dei progressi. Egli ha 
quindi auspicato che si possa agire al fine di facilitare ulteriormente i 
contatti necessari a tutti i livelli, attraverso la pubblicazione sollecita 
delle informazioni economiche e commerciali e lo snelli mento di proce­
dimenti spesso troppo burocratizzati. 

L'on. Radi ha in seguito esaminato uno degli aspetti più importanti 
della riunione, quello collegato ai diritti dell'uomo e ai contatti fra in­
dividui, sottolineando che « una più appropriata affermazione ed un più 
esteso rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali potrà 
contribuire allo sviluppo eli relazioni amichevoli e della cooperazione fra 
i nostri Paesi. Le omissioni e i comportamenti negativi che è ancora 
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dato rilevare in questo campo - ha detto - non sono a nostro avviso 
conformi al perseguimento di questi fondamentali obiettivi, per la cui 
realizzazione l'Italia continuerà ad operare, convinta della loro impor­
tanza per un effettivo sviluppo del processo distensivo». 

Anche le disposizioni dell'atto finale relative alla riunificazione delle 
famiglie, ai matrimoni fra cittadini di paesi diversi e, più in generale, 
alla libertà di movimento degli individui, richiedono, secondo l'ono Radi, 
un'applicazione più ampia e liberale. Accanto ad alcuni progressi già 
registrati, vasto rimane infatti il terreno in cui un'azione più aperta ed 
efficace potrà essere esplicata per eliminare gli ostacoli e le barriere 
purtroppo ancora esistenti alla libertà nei contatti fra gli individui e 
alla libera circolazione delle idee e delle informazioni. 

«I 35 paesi della CSCE debbono rispondere in termini attuali a 
questo appello - ha detto l'ono Radi - è la esigenza di un'opinione 
sempre più profonda e diffusa che, per la sua crescente intensità non 
può essere ricondotta entro i limiti di un mero riflesso umanitario. 
Riconoscerla e riconoscerne la sostanza politica è un atto di realismo, 
anche se le divergenze circa il modo di darle soddisfazione permangono 
grandi ». 

L'on. Radi ha infine concluso assicurando che l'Italia si accinge a 
partecipare a questa ulteriore tappa della CSCE con spirito di collabo­
razione e con il massimo impegno, nella piena consapevolezza della por­
tata che i lavori di Belgrado avranno per il consolidamento della pace 
e della sicurezza in Europa. 

Il 10 ottobre la Conferenza europea di Belgrado è entrata in una 
nuova fase, quella delle sedute a porte chiuse, per approfondire lo scam­
bio di vedute sull'attuazione delle disposizioni dell'atto finale di Helsinki. 
Con la non-pubblicità, il dibattito ha acquistato anche maggiore incisi­
vità: i temi accennati nel corso delle dichiarazioni introduttive vengono 
sviluppati e le posizioni dei vari paesi precisate. 

Questo passaggio dalla prima alla seconda fase ha provocato, come 
prima conseguenza, un inasprimento del tono della discussione. Senza 
venir meno al principio di evitare le polemiche fine a se stesse, che ha 
guidato finora i lavori della Conferenza, tutte le delegazioni occidentali 
intervenute hanno sottolineato i punti in cui il bilancio delle realizza­
zioni del dopo-Helsinki è deficitario e fra questi, in particolare, il pro­
blema dei diritti dell'uomo. 

L'intervento italiano ha sviluppato alcuni motivi che il sottosegreta­
rio agli Esteri ono Radi aveva anticipato nel suo discorso del 7 ottobre. 
Il capo della delegazione italiana, ambasciatore Alberto Cavaglieri, ha 
dedicato buona parte del suo intervento al capitolo dei diritti dell'uomo 
e delle libertà fondamentali cui l'Italia - ha detto - è particolarmente 
sensibile. 

Il rappresentante italiano ha accennato inoltre alla libertà di reli­
gione, «espressione profonda del credo e dello spirito di ogni ~ndivi­
duo», e ha annunciato che la delegazione italiana intende ritornare su 
questi argomenti in maniera più dettagliata nelle varie sedi dei lavori 
della Conferenza belgradese. 
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Il delegato italiano alla Conferenza di Belgrado 
sul processo contro quattro intellettuali dissidenti di Praga 

(21 ottobre) 

Il delegato italiano alla Conferenza di Belgrado ha denunciato il 21 
ottobre, durante i lavori della Commissione che si occupa di problemi 
umanitari « la forma particolarmente repressiva» del processo contro 
i quattro intellettuali dissidenti di Praga. Associandosi alla deplorazione 
espressa dagli altri Paesi occidentali, il rappresentante italiano ha detto 
che il processo di Praga « non ha certamente giovato all'atmosfera dei 
lavori della Conferenza» ed ha auspicato che le sentenze emesse pos­
sano essere rivedute in appello. 

Il delegato italiano, che ha parlato in apertura della seduta, ha detto 
che tutti i paesi firmatari dell'atto finale devono fare ogni sforzo per 
adeguare le legislazioni interne alle disposizioni di Helsinki. A questo 
proposito, egli ha ricordato quanto avviene in Italia, dove singoli citta­
dini e gruppi politici possono contribuire al processo di adeguamento 
attraverso i referendum popolari e le altre procedure di riforma e di 
revisione « proprie di un sistema democratico, parlamentare e plura­
listico ». 

L'accenno al processo di Praga ha suscitato l'immediata reazione del 
delegato cecoslovacco. Protestando per quella che ha definito « una ille­
cita interferenza» negli affari del suo paese, egli ha ripetuto che il pro­
cesso è stato celebrato contro persone implicate in « attività sovversive». 
Il delegato cecoslovacco ha ricordato poi che già altre delegazioni ave­
vano parlato del processo di Praga ed ha concluso affermando che «que­
sto gioco non può continuare all'infinito». 

L'interpretazione che il nostro Governo dà del principio della non­
interferenza è stata illustrata dal rappresentante italiano in un'altra 
commissione, quella che si occupa del «primo cesto» di Helsinki. Il 
delegato italiano ha affermato che i diritti umani e le libertà fondamen­
tali non sono più materie di competenza esclusiva degli Stati, ma inte­
ressano tutta la comunità internazionale. Egli ha aggiunto che l'indivi­
duazione delle carenze di applicazione dell'atto finale non intende co­
munque raggiungere finalità polemiche, ma è diretta a permettere una 
migliore attuazione delle disposizioni di Helsinki e quindi una maggiore 
cooperazione fra i 35 Paesi firmatari, a cui deve far riscontro un sempre 
maggior dialogo fra i popoli e gli individui. 

Anche in questa commissione il dibattito è stato piuttosto animato. 
Il delegato della Repubblica Federale di Germania ha pronunciato un di­
scorso molto forte, nel quale ha enumerato tutta una serie di violazioni 
dei princìpi di Helsinki relativi ai diritti umani: imprigionamento di 
persone colpevoli soltanto di lottare per l'applicazione dell'atto finale; 
uso politico della psichiatria; rifiuto immotivato di visti per l'emigra­
zione; violazione delle libertà religiose e discriminazioni fra i culti. 



388 CONFERENZA EUROPEA DI BELGRADO 

Intervento italiano al dibattito sui problemi dell'informazione 

(25 ottobre) 

La delegazione italiana alla Conferenza di Belgrado è intervenuta il 
25 ottobre nel dibattito sui problemi dell'informazione, soffermandosi in 
particolare sulle condizioni di lavoro dei giornalisti stranieri nell'Unione 
Sovietica e negli altri Paesi dell'Europa orientale. Sottolineato l'interesse 
con cui l'opinione pubblica italiana segue i problemi internazionali, il 
rappresentante italiano ha affermato che i giudizi e le valutazioni dei 
giornalisti non possono basarsi soltanto sulle notizie fornite dagli organi 
statali, ma debbono essere integrati con gli elementi di informazione 
che i giornalisti raccolgono presso altre fonti. A questo proposito egli 
ha sottolineato le difficoltà nelle quali si trovano i giornalisti stranieri 
in Unione Sovietica dove il decreto che permette ai corrispondenti esteri 
di prendere contatto direttamente con le varie fonti senza passare attra­
verso il ministero degli Esteri non è stato ancora sufficientemente pub­
blicizzato. 

Il rappresentante italiano ha inoltre denunciato le pressioni eserci­
tate contro i giornalisti stranieri quando ciò che essi scrivono non è di 
gradimento del Paese che li ospita: «anche le critiche e i giudizi sono 
necessari - ha detto - quando sono dettati dalla coscienza professio­
nale e personale del giornalista. Senza contraddittorio non c'è progresso, 
ma solo immobilismo ». 

Proposta italiana alla Conferenza europea di Belgrado 

(11 novembre) 

L'Italia ha presentato 1'11 novembre alla Conferenza europea di Bel­
grado, insieme con Grecia, Turchia, Jugoslavia, Spagna e Portogallo, una 
proposta per ampliare la cooperazione fra i Paesi che ospitano i lavo­
ratori migranti ed i paesi di origine. 

La proposta sottolinea le ripercussioni che la congiuntura mondiale 
ha avuto sulla situazione dei lavoratori migranti e raccomanda a paesi 
ospiti e paesi di origine di intensificare i contatti per trovare soluzioni 
comuni ai problemi più urgenti e per attuare gli accordi esistenti. A que­
sto proposito la proposta afferma che tutti i mezzi appropriati debbono 
essere messi in atto per «migliorare la situazione dei lavoratori mi­
granti in tutti i settori contemplati dalla sezione dell'atto finale sull'emi­
grazione, ivi compreso quello della promozione dei loro diritti econo­
mici, sociali, umani ». 

Illustrando la proposta, il rappresentante italiano nella Commissione 
che si occupa dei problemi economici ha detto che gli emigranti non 
debbono essere considerati come una massa di lavoro ma come citta­
dini con diritti pari agli altri. Egli ha reso omaggio a quanto è stato 
fatto nel settore da diversi paesi firmatari della Carta di Helsinki, ed 
in particolare da Stati Uniti, Canada, Svizzera e Svezia, ed ha aggiunto 
che l'obiettivo del Governo italiano è di riattivare il benessere econo-
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mico, in modo che l'emigrazione diventi un atto di libera scelta e non 
una decisione dovuta a cause di forze maggiori. 

Il delegato italiano ha ricordato poi l'impegno del Governo italiano 
nelle varie sedi internazionali dove si tratta del problema dell'emigra­
zione (Consiglio d'Europa, Organizzazione Internazionale del Lavoro, ecc.) 
sottolineando che la ricerca di norme più favorevoli agli emigranti deve 
essere compresa anche nell'ambito del dialogo euro-arabo. 

Proposta italiana alla Conferenza europea di Belgrado 
(13 dicembre) 

La delegazione italiana ha presentato il 13 dicembre unitamente alle 
delegazioni di Francia, Spagna, Turchia, Jugoslavia, Portogallo - una 
proposta che mira ad approfondire la dimensione mediterranea della 
CSCE. La proposta prevede in un primo tempo, nel quadro dei « seguiti» 
della Conferenza europea, la convocazione di una riunione di esperti 
che dovrebbe aver luogo a la Valletta per individuare concrete inizia­
tive di cooperazione realizzabili a breve tempo. A questa riunione sareb­
bero invitati a portare il loro contributo anche i Paesi mediterranei 
non europei. 

Nel contempo la proposta raccomanda agli Stati direttamente inte­
ressati di effettuare ulteriori sforzi sul piano unilaterale, bilaterale e 
multilaterale per sviluppare la sicurezza e la cooperazione nell'area del 
Mediterraneo: fra le iniziative che sarà possibile prendere la proposta 
indica una conferenza organizzata dagli Stati mediterranei. 

CONFERENZA TRASPORTI 

Conferenza internazionale della Federazione delle strade 
(Tokio, 17 ottobre) 

Una delegazione italiana, diretta dal sottosegretario ai Lavori Pub­
blici, ono Laforgia, ha partecipato ai lavori della quarta Conferenza in­
ternazionale della Federazione delle strade, apertasi il 17 ottobre a Tokio. 
Erano presenti alle discussioni 16 parlamentari appartenenti alle Com­
missioni Lavori Pubblici dei due rami del Parlamento italiano, oltre a 
funzionari e tecnici del ministero dei Lavori Pubblici, Trasporti e del­
l'ANAS. 

I lavori sono stati diretti dal presidente dell'IRF (International Road 
Federation) J. Clourt, e vi partecipano complessivamente 2.600 funzio­
nari e tecnici di 75 Paesi. 

Dopo la seduta inaugurale la Conferenza si è divisa in due gruppi di 
lavoro il cui compito è stato quello di esaminare il lato economico delle 
comunicazioni di superficie, la meccanica del traffico e gli aspetti ope­
rativi delle vie di comunicazione. 
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Riunione del Comitato dei ministri degli Esteri 

(Strasburgo, 27-28 gennaio) 

Il Comitato dei ministri degli Esteri del Consiglio d'Europa si è riu­
nito a Strasburgo il 27 e il 28 gennaio: tema di rilievo dibattuto il 27 
gennaio è stato l'attuazione degli accordi di Helsinki sulla sicurezza e 
la cooperazione in Europa. 

Intervenendo nel dibattito, il ministro degli Esteri ono Arnaldo For­
lani ha detto che l'Italia attribuisce un particolare rilievo allo sviluppo 
di migliori relazioni tra gli stati e i popoli di tutta l'Europa e del Nord 
America e considera il documento di Helsinki come un notevole con­
tributo alla distensione in Europa. 

L'atto finale di Helsinki è per l'Italia - ha aggiunto l'ono Forlani -
una valida e realistica base per un ulteriore approfondimento delle re­
lazioni tra i 35 paesi firmatari. Per questo - ha proseguito il Ministro -
da parte italiana si ribadisce l'impegno a predisporre un'accurata prepa­
razione delle riunioni di Belgrado e si esprime l'auspicio che a Belgrado 
avvenga un approfondimento delle più opportune modalità per il mi­
glioramento dell'attuazione delle disposizioni di Helsinki. 

L'on. Forlani ha poi messo in risalto lo stretto nesso per l'Italia, 
paese mediterraneo, tra sicurezza europea e sicurezza mondiale e tra 
rafforzamento della cooperazione in Europa e sicurezza nel Mediterraneo. 

Per questo, ha aggiunto l'ono Forlani, l'Italia è convinta della neces­
sità di dare la risposta più adeguata all'interesse dimostrato per la CSCE 
dai paesi mediterranei non firmatari dell'atto finale. 

Il Ministro ha concluso dicendo che l'Italia si augura che la compe­
tizione ideologica e politica in atto in Europa possa trovare uno sbocco 
nella tolleranza e nella mutua comprensione e che si affermino gradual­
mente i diritti umani e le libertà fondamentali dei popoli e degli indi­
vidui in coerenza con l'aspirazione dei paesi del Consiglio d'Europa e 
in linea con i documenti firmati a Helsinki. 

La prossima convocazione di un colloquio internazionale sulla fun­
zione dei partiti nella evoluzione della democrazia parlamentare è stata 
decisa il 27 gennaio a Strasburgo, dall'assemblea del Consiglio d'Europa. 

L'approvazione è avvenuta dopo un dibattito sull'evoluzione delle 
istituzioni democratiche dei paesi aderenti durante il quale ha preso la 
parola anche il primo ministro lussemburghese Gaston Thorn. 

Appoggiando la proposta della convocazione del colloquio, il seno co­
munista Franco Calamandrei, in un suo intervento, ha affermato che, 
nella dimensione di tradizioni e esperienze democratiche proprie dell'Eu­
ropa occidentale, la funzione dei partiti politici è effettivamente un anel­
lo decisivo per la realizzazione di quel valore chiave della democrazia 
che è rappresentato dal pluralismo. 

Il 28 gennaio, rispondendo successivamente sia ai temi sollevati da 
Calamandrei, sia a quelli posti da parti parlamentari, il Ministro Forlani 
ha detto che l'esame dei temi della sicurezza e cooperazione in Europa, 
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al fine anche di individuare un atteggiamento omogeneo dei 19 paesi 
membri del Consiglio, deve rispondere a criteri di realismo e gradualità. 
L'on. Forlani, rifacendosi anche al suo recente viaggio nell'Unione Sovie­
tica dove ha posto il problema delle libertà individuali e di circolazione 
delle persone e del pensiero, ha detto che attraverso la distensione si può 
favorire una certa liberalizzazione nei Paesi dell'Est. 

In generale, ha aggiunto l'ono Forlani, secondo quanto riferito, vi è 
una disposizione a maggiore fiducia e a maggiore confidenza; fermenti e 
esigenze nuove si sono manifestate. Gli incontri di Belgrado - ha detto 
il Ministro italiano - debbono consentire uno sviluppo costruttivo e 
non il ritomo a misure ermetiche. La distensione e l'ampliamento dei 
rapporti di collaborazione non hanno oggi alternative che non siano 
rovinose. 

La riunione di Belgrado - ha proseguito l'ono Forlani - deve essere 
concepita dagli europei in termini attivi, non dando per scontato che 
tutte le proposte che saranno avanzate dalla controparte mirano a scopi 
di propaganda. A Belgrado si deve pertanto andare con un atteggiamento 
realistico per un confronto aperto anche su temi specifici. 

Il Ministro ha poi sottolineato che il rafforzamento della sicurezza 
e della cooperazione in Europa non può essere che connesso con la si­
curezza nel Mediterraneo nel suo insieme. L'Italia - ha concluso l'ono 
Forlani - si adopererà affinché anche gli altri paesi mediterranei non 
partecipanti possano portare un contributo attivo alle prospettive aperte 
dall'atto finale di Helsinki. 

Alla richiesta di un giudizio sul livello di applicazione dei principi di 
libertà individuali contenuti in quell'atto, il ministro italiano, in un'in­
tervista al tg1, ha detto che nel Consiglio d'Europa prevalgono elementi 
di insoddisfazione. Ma ha aggiunto che i principi di Helsinki « non pos­
sono essere attuati con un colpo di bacchetta magica». Sono a confron­
to - ha detto - sistemi istituzionali radicalmente diversi; non mancano 
tuttavia fermenti e novità indicativi di una possibilità di evoluzione. Sono 
fermenti che possono maturare quanto più si va avanti nella politica di 
distensione e sulla strada di collaborazioni anche soltanto settoriali. 

Intervento del ministro degli Esteri, ono Forlani, 
alla sessantesima sessione del Comitato dei Ministri 

(Strasburgo, 27 aprile) 

Il ministro degli Esteri, ono Forlani, intervenendo alla sessantesima 
sessione del Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa, ha ribadito 
che è opportuno avere una visione positiva degli sviluppi della Confe­
renza per la Sicurezza e la Cooperazione Europea (eSCE) e quindi si 
deve guardare alla riunione di Belgrado come a un'utile e significativa 
occasione per lo sviluppo della distensione in Europa. L'on. Forlani ha 
detto che a Belgrado si dovrà portare avanti un dialogo il cui signifi­
cato politico trascende il già ampio contesto geografico nel quale la Con­
ferenza di Helsinki è maturata. Non si sarebbe realisti se si conside-
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rasse il processo di attuazione dell'atto finale di Helsinki come realizza­
bile in tempi brevi, ma, ha aggiunto, non si sarebbe coerenti con gli 
impegni politici assunti se accettassimo un rinvio indefinito di tale pro­
cesso che mortificasse le attese delle nostre opinioni pubbliche e che 
finisce con lo svilire il migliorato clima politico introdotto dalla Con­
renza per la sicurezza e la cooperazione europea_ 

La preparazione della Conferenza di Belgrado - ha proseguito l'ono 
Forlani - consente di auspicare una riunione costruttiva con uno svi­
luppo bilanciato della tematica della CSCE nei suoi molteplici aspetti 
politici, economici, umanitari e culturali. A suo avviso inoltre i risultati 
di Helsinki vanno considerati come un processo di sviluppo e in questo 
quadro la Conferenza di Belgrado va vista come la prima di numerose 
altre tappe di verifica per portare avanti la distensione. 

Il ministro Forlani ha infine ribadito l'esigenza che a Belgrado ven­
gano considerate le forme più idonee a garantire l'approfondimento di 
quella dimensione meditèrranea a cui si fa esplicito riferimento nell'atto 
finale di Helsinki e che comporta implicazioni per la sicurezza e la coo­
perazione europea. 

Relazione del ministro degli Esteri, ono Forlani, 
alla ventinovesima sessione dell' Assemblea Consultiva 

(Strasburgo, 11 ottobre) 

I recenti sviluppi della situazione nel Medio Oriente sono stati ricor­
dati 1'11 ottobre dal ministro degli Esteri ono Forlani nella relazione fatta 
alla XXIX sessione dell'Assemblea consultiva del Consiglio d'Europa del 
cui Comitato dei Ministri egli è il presidente in esercizio. 

L'on. Forlani ha ricordato che si era registrato proprio in quei giorni 
a New York uno sviluppo di particolare rilievo costituito dalla dichia­
razione congiunta con cui Stati Uniti ed Unione Sovietica, nella loro ve­
ste di copresidenti della Conferenza di Ginevra, avevano enunciato il 
proposito di unire gli sforzi e di esercitare pressioni sugli stati interes­
sati per facilitare in ogni modo il ritorno al tavolo del negoziato al più 
tardi entro dicembre. 

Per quanto riguarda il problema del disarmo, sia nucleare, sia con­
venzionale l'ono Forlani ha ricordato che « le spese militari globali han­
no ormai superato i 300 miliardi di dollari all'anno, il che comporta un 
onere assurdo per l'economia mondiale ed un ostacolo crescente alle pos­
sibilità di sviluppo di tanti paesi». 

« La prospettiva di rIcercare secondo una progressione continua equi­
libri di stabilità militare - ha sottolineato il Ministro - è di per sè 
tragica e deve essere modificata nella consapevolezza che un equilibrio 
di forze può essere oggi realizzato a livelli assai meno gravosi per tutti». 

L'on. Forlani ha auspicato che lo sviluppo dei negoziati tra Stati Uniti 
e Unione Sovietica per la limitazione degli armamenti nucleari venga ac­
compagnato da ulteriori progressi nella direzione di specifiche riduzioni 
degli arsenali atomici esistenti, come previsto dal trattato sulla non pro­
liferazione nucleare. 
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L'on. Forlani ha indicato come « sintomo positivo» le recenti dichia­
razioni unilaterali con cui Washington e Mosca si impegnano a non ri­
prendere la corsa nucleare e a fare ogni sforzo per nuovi accordi. Con­
fortante ha anche detto di considerare i colloqui in corso a Ginevra 
tra Regno Unito, URSS e Stati Uniti per giungere ad una intesa sull'ar­
resto di tutte le esplosioni nucleari. 

L'Italia - ha aggiunto - «giudica che tra le priorità da inserire in 
questo quadro si debbano ricercare non solo adeguate misure di disarmo 
nucleare, ma anche di disarmo convenzionale, e pervenire al più presto 
all'interdizione delle armi chimiche ». 

Come europei - ha concluso il Ministro - dobbiamo incoraggiare 
in modo attivo e senza riserve i negoziati in corso, favorendo con tutte 
le nostre forze una loro positiva evoluzione. « Non ci sono alternative 
se non rovinose alla politica di riduzione equilibrata degli armamenti. 
Dobbiamo impegnarci fermamente con tutte le nostre energie e risorse 
ad esercitare la nostra capacità di pressione ». 

Parlando poi della situazione italiana, l'ono Forlani ha sottolineato 
che la crisi economica «colpisce ora tutti i nostri paesi e, data la cre­
scente interdipendenza tra i sistemi produttivi, un suo superamento può 
essere raggiunto solo attraverso un impegno coordinato. Con il supe­
ramento della crisi economica si deve mirare alla difesa delle conquiste 
e dei valori di democrazia e di libertà ai quali il Consiglio d'Europa 
ha dato un notevole contributo ». 

L'on. Forlani ha definito «preoccupante» la situazione economica 
mondiale «poiohé si è di fronte al persistere di forti squilibri nel siste­
ma economico internazionale. Nei paesi industrializzati - ha rilevato -
l'inflazione non è debellata, mentre continua ad allargarsi un inquietante 
distacco tra le nazioni industrializzate e quelle emergenti ». 

Secondo il Ministro, vi sono due principali preoccupazioni: la pri­
ma riguarda il livello dell'occupazione, insufficiente in generale e so­
prattutto per quanto riguarda il problema della disoccupazione giova­
nile. L'altra si riferisce alla tendenza verso pratiche protezionistiche che 
possono determinare reazioni a catena capaci di disgregare apparati pro­
duttivi che erano stati concepiti invece in funzione del libero scambio. 

L'Italia - ha proseguito l'ono Forlani - non è certo stata rispar­
miata dalla crisi. L'inflazione è stata contenuta solo con fatica entro un 
tasso peraltro ancora troppo elevato. Per raffreddare la congiuntura si 
è dovuto limitare, per quest'anno e per il prossimo, al 2 per cento circa 
il tasso di accrescimento del prodotto nazionale lordo. 

Il Ministro ha aggiunto che il Governo italiano ha intrapreso, con 
il concorso di tutte le parti sociali, uno sforzo rilevante che si è espli­
cato in tutti i settori della vita economica e sociale della nazione. In 
proposito egli ha citato le rinunce accettate sul piano delle retribuzioni, 
i sacrifici affrontati a favore dell'imposizione fiscale, il contenimento 
delle spese pubbliche e private. « In questa azione - ha precisato l'ono 
Forlani - si intende proseguire mirando al consolidamento della ripresa 
ed al passaggio ad una nuova fase di espansione, con il proposito di 
corrispondere all'esigenza prioritaria di un alto livello di occupazione ». 
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L'on. Forlani ha poi detto che l'azione di risanamento e di stabiliz­
zazione della economia del paese è strettamente legata e si integra con 
quella che si conduce nelle sedi internazionali adatte. 

Il Ministro ha poi proseguito affermando che l'Italia, anche quale 
membro della CEE, dà il suo apporto costruttivo ai negoziati multila­
terali di Ginevra che mirano a rendere gli scambi internazionali sempre 
più intensi. 

L'on. Forlani ha rilevato che « la più stretta collaborazione tra paesi 
industriali e paesi emergenti» è una componente fondamentale del ge­
nel-aIe quadro economico in cui si opera nel dialogo Nord-Sud. Questo 
dialogo ha dato l'avvio ad un opportuno approccio globale dei problemi 
economici internazionali più importanti. È sentita insomma - ha detto -
la necessità di un impegno rinnovato verso risultati migliori nel campo 
della cooperazione economica generale per giungere ad un nuovo ordine 
che consenta a tutti i paesi di seguire la via dello sviluppo in modo 
consono alle esigenze ed alle tradizioni di ciascuno. 

Riferendosi infine all'Europa, l'ono Forlani ha affermato che l'Italia 
dà il proprio contributo al processo di unificazione europea, nell'ambito 
comunitario che sarà ampliato con l'entrata della Grecia, del Portogallo 
e della Spagna, e sostiene la politica d'apertura della CEE verso l'esterno. 
« L'armonioso sviluppo delle relazioni economico-politiche sul nostro con­
tinente - ha detto l'ono Forlani - è la premessa indispensabile del 
benessere e della sicurezza dei nostri popoli ma è anche condizione per 
il progresso degli altri paesi in un mondo in cui siamo tutti abitatori 
solidali ». 

Riferendosi poi alla prospettiva del prossimo accesso della Spagna al 
Consiglio d'Europa, l'ono Forlani ha espresso l'auspicio che questa ade­
sione possa avvenire nel più breve tempo possibile, « perché il completo 
ristabilimento delle libertà democratiche nel paese, motivo di profondo 
compiacimento per noi tutti cittadini europei, dovrà ormai trovare cor­
rispondenza anche nel quadro della nostra organizzazione ». 

« Sono certo - ha proseguito il Ministro - che una soluzione sod­
disfacente sarà trovata ai rimanenti problemi procedurali affinché l'in­
gresso dell'amica Spagna nella nostra organizzazione avvenga senza 
indugio ». 

L'on. Forlani ha poi detto che « non si deve proporre una politica 
di sfida o di confronto ostile» nei confronti dei paesi europei che non 
fanno parte del Consiglio d'Europa, ma bensì una « volontà» di colla­
borazione. È un impegno che abbiamo confermato a Hensinki, che si 
sta sviluppando a Belgrado e che intendiamo approfondire in modo co­
struttivo e sistematico. 

Il ministro Forlani ha quindi ricordato che il Comitato dei Ministri, 
in varie occasioni, ha esaminato il problema della Conferenza sulla si­
curezza e la cooperazione in Europa e dei suoi seguiti. In particolare il 
27 aprile 1977 i Ministri si sono dichiarati « unanimi» nel riconoscere 
la necessità di mantenere la dinamÌ!Ca della distensione evitando un con­
fronto sterile, ma insistendo sul rispetto integrale di ciascuno dei punti 
dell'atto finale di Helsinki e sull'esame approfondito dei risultati otte­
nuti dagli stati firmatari in occàsione della sua applicazione. 
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«Mi sembra - ha concluso l'ono Forlani - che l'esperienza di Gi­
nevra, di Helsinki e quelle che si sono delineate nella riunione prepa­
ratoria nella capitale jugoslava, ci consentano di rinnovare il nostro 
impegno costruttivo per la riunione principale di Belgrado appena ini­
ziata e per i suoi futuri sviluppi. 

Colloquio sulla Carta sociale europea e sulle politiche sociali 

(Strasburgo, 7-9 dicembre) 

Dal 7 al 9 dicembre si è tenuto al Consiglio d'Europa un Colloquio 
sulla Carta sociale europea e sulle politiche sociali. Tale colloquio riu­
niva un centinaio di parlamentari, rappresentanti delle organizzazioni di 
datori di lavoro e sindacali, universitari, lavoratori indipendenti. 

La Carta sociale europea è, con la Convenzione europea dei Diritti 
dell'Uomo, il più importante strumento giuridico realizzato dal Consiglio 
d'Europa. 

Il Colloquio aveva lo scopo di far meglio conoscere questa Carta, 
le sue applicazioni negli Stati membri, il meccanismo del suo controllo 
c lo stato della ratifiche e di fare il bilancio di dodici anni di applica­
zione di questa Carta. Gianni Agnelli, a nome delle organizzazioni dei 
datori di lavoro, e M. Staedelin a nome della Confederazione europea 
dei Sindacati, hanno sottolineato l'importanza della Carta nella costru­
zione europea, e l'interesse di darle maggiore efficacia e di garantire il 
suo adattamento all'evolversi delle circostanze. Ma, mentre Agnelli po­
neva l'accento sulla necessità di tener conto, nello sforzo da compiere, 
delle realtà economiche, Staedelin da parte sua ha insistito sulle lacune 
della Carta e l'insufficienza dei meccanismi di controllo, in particolare 
per la poca importanza riconosciuta in questi meccanismi alle organiz­
zazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori. 

Sul piano generale, gli oratori hanno messo in evidenza che progressi 
sono ancora possibili e auspicabili: il sistema del controllo da parte 
degli organi del Consiglio d'Europa resta pesante e lento: dovrebbe 
essere sveltito. Procedure giurisdizionali nazionali o internazionali do­
vrebbero permettere agli interessati, o almeno alle loro organizzazioni, 
di far sanzionare le mancanze da un giudice; gli organi competenti del 
Consiglio d'Europa dovrebbero essere invitati a ricercare perr:hé certi 
impegni sono insufficientemente accertati o rispettati e con quali mezzi 
gli Stati che sono parte contraente potrebbero aiutare a compiere gli 
sforzi necessari per soddisfare gli impegni previsti. La Carta, in fine, 
dovrebbe avere un posto più importante nella definizione e nell'attua­
zione della politica generale del Consiglio d'Europa nel campo sociale. 

D'altra parte, i partecipanti sono stati unanimi nel riconoscere che 
la rapida evoluzione delle condizioni economiche e sociali, com~ l'appa­
rizione di nuovi strumenti internazionali, richiede un'attualizzazione del­
la Carta, che dovrebbe essere rivista periodicamente allo scopo di ga­
rantire il suo costante adattamento ai bisogni ai quali è destinata a sop­
perire ed ai problemi che deve risolvere, condizione necessaria perché la 
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Carta rimanga uno strumento di progresso sociale. Sono apparse delle 
lacune che dovrebbero essere colmate: le persone anziane, gli stranieri, 
in modo più generale la massa degli «esclusi» richiedono delle misure 
appropriate di cui non è fatto cenno nel testo attuale della Carta. Queste 
osservazioni generali sono state corroborate dai lavori dei quattro gruppi 
di lavoro, imperniati sui seguenti temi: 

- realizzazione e mantenimento del pieno impiego, 
- diritto sindacale e diritto di negoziati collettivi, 
- diritto delle lavoratrici ad una rimunerazione eguale e alla pro· 

tezione, 
- lavoratori migranti e loro famiglie. 
Il primo problema, il più grave fra quelli che gli Stati membri del 

Consiglio d'Europa devono risolvere, è senza alcun dubbio quello della 
disocuppazione e Olaf Palme oggi stesso ha dimostrato !'importanza ecce­
zionale di questo problema nel mondo odierno; ora, mentre la Carta 
impone agli Stati membri çhe ne acçettano i vincoli l'obbligo di ricono­
scere come uno dei loro principali obiettivi la realizzazione del pieno 
impiego, oggi l'Europa 'Conta 15 milioni di disoccupati. Questa situazione 
appare al profano come un vero scandalo. Il Gruppo di lavoro, dinanzi 
ad un çontrasto cosÌ evidente fra gli obblighi sottoscritti e questo stato 
di fatto, ha lungamente riflettuto sui mezzi atti a rimediare questa si­
tuazione e più precisamente atti a facilitare il riassorbimento della di­
soccupazione senza provocare un aggravamento dell'inflazione. C'è stato 
un accordo generale sullo scopo da raggiungere, ma la scelta dei mezzi 
ha fatto emergere delle divergenze di tendenza: taluni diffidano delle 
iniziative pubbliche in materia di creazione di impieghi, çhe potrebbero 
alterare il libero gioco delle leggi economiche, mentre altri vedono una 
soluzione del problema soltanto in una politica sistematica e selettiva 
d'incitamento a creare degli impieghi in settori accuratamente scelti. 

Analoghe divergenze si sono manifestate in seno al gruppo incaricato 
dell'esame degli articoli 5 e 6 della Carta, relativi al diritto sindacale e 
al diritto di negoziato collettivo. La discussione ha fatto emergere op­
poste tendenze fra coloro che temono lo sviluppo dei diritti collettivi che 
non si possono esercitare senza imporre delle costrizioni, delle restri­
zioni ai diritti individuali e soprattutto alla libertà del lavoro, e coloro 
che ritengono che il miglioramento della condizione materiale e morale 
dei lavoratori dipende necessariamente dall'esercizio di questi diritti col­
lettivi che, in forza della loro propria natura, fanno prevalere il pro­
gresso della collettività dei lavoratori sui diritti e le libertà di ciascuno 
di essi presi individualmente. 

Il tema proposto al terzo gruppo di lavoro « Diritto delle lavoratrici 
ad una remunerazione eguale ed alla protezione» è stata fin dall'inizio 
contestata nella sua stessa formulazione. La nozione di protezione è stata 
criticata poiché fa apparire la donna lavoratrice come una debole mino­
renne in certa di protezione. L'eguaglianza delle remunerazioni non è 
stata discussa in se stessa, ma si è ritenuto che deve essere inquadrata 
in un complesso più vasto, nell'obiettivo più generale di uguaglianza 
delle possibilità fra sessi, eguaglianza che dovrebbe esprimersi almeno 
in ugual misura e forse ancora di più nell'accesso alla formazione pro-
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fessionale, all'impiego e alla promozione che nelle remunerazioni. D'altra 
parte la discussione ha messo in rilievo l'importanza, al di là delle re­
gole giuridiche, d'agire attraverso l'educazione sugli atteggiamenti psi­
cologici, sulle mentalità delle popolazioni. 

Infine, il quarto gruppo di lavoro aveva allo studio il problema del 
ricongiungimento delle famiglie dei migranti cui fa riferimento l'arti­
colo 19, paragrafo 6 della Carta. Ancora una volta Olaf Palme ha sotto­
lineato il fatto che il problema della condizione dei migranti nell'Europa 
odierna e in quella di domani riveste un'immensa importanza politica 
e che i governi degli Stati europei dovrebbero dedicare al problema 
stesso una grande attenzione. Qui si verifica un'opposizione fra, da una 
parte, il diritto fondamentale di ogni uomo ad una vita familiare nor­
male che implichi il diritto del migrante di vivere, ovunque vada, col 
suo coniuge ed i suoi figli e, dall'altra parte, la preoccupazione dei go­
verni di proteggere la loro mano d'opera nazionale e di evitare, in pe­
riodo di crisi economica e di disoccupazione, gli oneri derivanti dalla 
presenza sulla loro terra di famiglie che richiedono un particolare aiuto. 
In questo campo, i termini della Carta lasciano un margine di apprez­
zamento, poiché implicano soltanto l'impegno di facilitare per quanto 
possibile il ricongiungimento della famiglia del lavoratore migrante. 
D'altra parte, la Convenzione europea sullo Stato giuridico del lavoratore 
migrante, recentemente adottata dal Comitato dei Ministri del Consiglio 
d'Europa - e taluni l'hanno deplorato - costituisce un regresso in rap­
porto alla Carta quale è stata interpretata dal Comitato d'Esperti. I par­
tecipanti a questo gruppo di lavoro hanno ritenuto che la bilancia doveva 
pendere nel senso dei diritti e degli interessi dei migranti e delle loro 
famiglie. 

La diversità dei punti di vista che è stata rilevata è del tutto nor­
male in un'Europa le cui democrazie riconoscono la libertà e la plura­
lità delle opinioni. ~ tanto più notevole che si sia affermata una totale 
<:onvergenza di sentimenti sulla reale portata della Carta e sui risultati 
della sua applicazione. 

I membri partecipanti al colloquio sono stati unanimi nel ricono­
scere che la Carta Sociale Europea ha fatto la prova della sua vitalità e 
della sua efficacia, ma i risultati ottenuti, certo sostanziali, non possono 
essere considerati come totalmente soddisfacenti. 

ENERGIA 

Seduta di chiusura della Conferenza internazionale per l'energia solare. 
Dissenso della delegazione italiana 

(Nizza, 29 gennaio) 

Assente la delegazione italiana capeggiata dal ministro dell'Industria 
ono Carlo Donat Cattin, si è svolta a Nizza la seduta di chiusura della 
'Conferenza internazionale per l'energia solare, organizzata dal ministero 
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dell'Industria francese per promuovere la cooperazione nello sviluppO' 
della tecnologia per la produzione di energia dal sole. Ai lavori hanno 
preso parte 22 paesi del bacino del Mediterraneo. 

Al termine dei lavori il ministro francese dell'Industria e della ri­
cerca scientifica, Michel D'Ornano, ha annunciato la creazione di una 
segreteria permanente della Conferenza, segreteria affidata al francese 
Jean Claude Colli, la quale è incaricata di dar vita entro un anno al 
massimo, ad un secondo Convegno internazionale sull'energia solare. 

L'on. Donat Cattin ha spiegato i motivi dell'atteggiamento della de­
legazione italiana. Il Ministro ha affermato che aveva partecipato alla 
Conferenza « in uno spirito di collaborazione» ma purtroppo si vede ora. 
costretto a dichiarare che il suo Governo non si associa alle conclusioni 
del Convegno. Infatti, al di là di tutte le intenzioni, le proposte finali 
del ministro D'Ornano « ci sono apparse una operazione di mercato nel 
settore dell'energia solare, e non una disponibilità in vista di una colla­
borazione paritaria ». 

Circa la creazione di una segreteria permanente, l'ono Donat Cattin 
ha detto che la delegazione italiana la giudica una iniziativa del Governo 
francese e si riserva ogni libertà d'azione in questo campo. Ha aggiunto 
che l'Italia si riserva il diritto di prendere le proprie iniziative, a livello 
europeo e a livello internazionale. Egli ha anche espresso rammarico 
perché la Conferenza era stata limitata ai paesi del Mediterraneo, ed 
ha fatto presente che il suo paese non intende svolgere un ruolo secon­
dario nel campo dello sviluppo dell'energia solare. 

Il capo della nuova segreteria permanente, Jean Claude Colli, ha 
negato che la Conferenza sia stata organizzata per fini commerciali, os­
sia, in pratica, per vendere tecnologia francese; scopo dell'iniziativa -
ha detto - era soltanto promuovere l'idea di uno sviluppo dell'energia 
solare nella regione del Mediterraneo. 

Conferenza Internazionale sull'energia nucleare e sul ciclo 
del combustibile 

(Salisburgo, 13 maggio) 

Si è conclusa il 13 maggio a Salisburgo dopo 12 giorni di lavori cui 
hanno partecipato 2.000 congressisti la « Conferenza internazionale sulla 
energia nucleare e sul ciclo del combustibile» organizzata dall'Ente in­
ternazionale dell'energia atomica (IAEA) di Vienna. 

Il direttore generale dell'Ente Sigvard Eklund, a chiusura dei lavori, 
ha presentato un primo bilancio positivo della Conferenza che, come le 
precedenti svoltesi a Ginevra, costituisce una tappa fondamentale per la 
messa a punto dei problemi della fonte di energia che offre oggi l'uni­
ca alternativa al petrolio. 

L'ultima sessione della Conferenza, dedicata al tema della collabora­
zione internazionale, si è aperta con una relazione italiana presentata 
congiuntamente da tre dei massimi responsabili dello sviluppo nucleare 
nel nostro paese, il prof. Ezio Clementel, presidente del CNEN, il prof. 
Arnaldo Maria Angelini, presidente dell'Enel e l'ing. Giuseppe Bado-
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Iato, amministratore delegato dell'Agip nucleare. La memoria di cui è 
stato relatore il prof. Clementel, ha messo in evidenza le condizioni 
che si devono realizzare in Italia, in relazione all'installazione delle cen­
trali elettronucleari previste dal piano energetico nazionale. Tra tali 
condizioni il relatore ha indicato, oltre a un futuro ampliamento della 
disponibilità di servizi di arricchimento dell'uranio, anche la program­
mazione di un impianto di riciclaggio del combustible irradiato per la 
estrazione del plutonio destinato ai reattori veloci e la costruzione di 
un deposito centralizzato capace di accogliere fin dall'inizio degli anni 
'80 i combustibili scaricati dalle centrali nucleari italiane destinati al 
riciclaggio. 

Si tratta di decisioni, ha sottolineato il prof. Clementel, derivanti 
dalla scelta della strategia dei reattori veloci autofertilizzanti, in favo­
re della quale la relazione si pronuncia nettamente come unica solu­
zione razionale per un paese come l'Italia, povero di risorse di uranio 
e interessato quindi al migliore sfruttamento del potenziale energetico 
in esso contenuto. 

II prof. Clementel ha concluso la sua esposizione ricordando che il 
nostro paese dovrà prendere nell'immediato futuro impotanti decisioni 
riguardanti il ciclo del combustibile nucleare se si vuole che il suo pro­
gramma elettronucleare possa dare una risposta adeguata alle future 
esigenze energetiche del paese, costituendo al tempo stesso un mezzo 
per alleggerire la bilancia del pagamenti dal peso crescente delle im­
portazioni petrolifere. 

Intervento del ministro dell'Industria, ono Donat-Cattin, 
alla sessione ministeriale del Consiglio di direzione dell'I.EA. 

(Parigi, 5 ottobre) 

II ministro Donat Cattin afferma che l'Italia è consapevole di sosti­
tuire progressivamente il petrolio destinato ad esaurirsi con altre fonti 
d'energia. Rileva però che se tale processo di sostituzione può essere 
affrontato senza gravi conseguenze da un certo numero di paesi 
- specie gli Stati Uniti - che dispongono di risorse energetiche na­
turali (uranio compreso), altri, come l'Italia, non possono rinunciare 
al petrolio se non sono aiutati finanziariamente e tecnologicamente, se 
non si instaura in seno all'IEA il principio di una cooperazione tecno­
logica e finanziaria. Egli, illustrando la posizione italiana nel corso 
della discussione, ha sottolineato che accettare che le importazioni to­
tali di greggio dei 19 paesi dell'IEA non superino nel 1985 i 26 milioni 
di barili al giorno equivarrebbe, nel caso dell'Italia, a fronteggiare 
una riduzione del 20 per cento del proprio fabbisogno di petrolio in 
sette anni. II che condurrebbe ad una caduta deI 7-8 per cento dei li­
velli di occupazione attuali se la proposta di limitazione non fosse com­
pensata dalla possibilità di ricorrere in misura equivalente ad altre fon­
ti di energia. 

Premesso che l'Italia non sarà in grado da sola, entro il 1985, di 
ridurre di oltre il due, secondo certe previsioni, o il cinque per cento, 
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secondo quelle più ottimistiche, il suo fabbisogno di greggio, e che gli 
obiettivi debbono tenere conto del mantenimento di un livello di in­
çremento economico accettabile, l'ono Donat Cattin ha presentato tre 
emendamenti al documento in discussione. 

Essi implicano: 1) che la realizzazione degli obiettivi dei «dician­
nove» sia resa possibile dalla «cooperazione e da una solidarietà fi­
nanziaria e tecnica »; 2) che tutti i paesi del gruppo abbiano la ga­
ranzia di disporre di quantitativi sufficienti di combustibile nucleare 
« a prezzi equi »; 3) che in sede di pianificazione della politica energetica 
siano previste, «in conformità con gli obiettivi generali di incremento 
economico e le esigenze sociali », soluzioni diverse da un aumento del 
consumo del petrolio nel caso in cui non fossero raggiunti gli obiettivi 
di approvvigionamento e di economie d'energia. 

L'attuale sessione del Consiglio di Direzione dell'IEA, è la seconda 
volta che si tiene al livello ministeriale dal novembre 1974, quando 
venne creato l'Ente di cui fanno parte, oltre ai nove paesi della CEE 
- eccezion fatta per la Francia - Stati Uniti, Canadà, Giappone, Au­
stria, Grecia, Norvegia, Nuova Zelanda, Spagna, Svezia, Svizzera e 
Turchia. 

Conferenza internazionale di Washington 
sulla valutazione del ciclo del combustibile nucleare (INFCE) 

(Washington, 21 ottobre) 

Il 21 ottobre la Conferenza internazione sulla valutazione del ciclo 
<leI combustibile nucleare (INFCE) ha deciso, di affidare all'Italia, alla 
Unione Sovietica e al Belgio la copresidenza del gruppo di studio sui 
reattori autofertilizzanti. 

Tale decisione - ha commentato il capo della delegazione italiana 
ministro Giovanni Migliuolo - rappresenta un significativo riconosci­
mento degli importanti risultati conseguiti dai ricercatori e dagli indu­
striali italiani nel settore dei reattori autofertilizzanti attraverso la par­
tecipazione alla progettazione e alla realizzazione del reattore «Super­
fenix» in corso di costruzione in Francia, cui collaborano, oltre l'Ita­
lia, la Francia e la Repubblica Federale di Germania. 

D'altra parte ha aggiunto il ministro Migliuolo - l'affidare la co­
presidenza di questo gruppo a due paesi, l'Italia e l'Urss, attivamente 
interessati a realizzare lo sviluppo commerciale dei reattori veloci, rap­
presenta la conferma dell'impegno di tutti i partecipanti all'INFCE a non 
pregiudicare la realizzazione dei programmi nucleari in corso nell'ambito 
dei rispettivi programmi nazionali. 

La conferenza, alla quale prendono parte 35 Paesi, ha adottato 
anche il programma di lavoro per i prossimi due anni. 

L'intento di tale biennio di studi internazionali è quello di met­
tere a fuoco tutti i problemi legati all'utilizzazione dell'uranio e dei 
suoi derivati per la produzione di energia a scopi pacifici, con partico­
lare attenzione ai rischi che tali processi possono comportare sul pia­
no della non proliferazione degli armamenti nucleari. 
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Incontro del ministro del Tesoro seno Stammati 
con il direttore del Fondo Monetario Internazionale Witteveen 

(Washington, 29 marzo) 

Il ministro del Tesoro seno Stammati si è incontrato il 29 marzo a 
Washington con il direttore del Fondo Monetario Internazionale. 

Sono state discusse le condizioni per la concessione di un prestito 
all'I talia. 

Intervento del ministro del Tesoro, seno Stammati, 
alla riunione del Comitato Interinale 

(Washington, 28 aprile) 

Alla riunione del Comitato Interinale del Fondo Monetario Interna­
zionale l'Italia è rappresentata' dal ministro del Tesoro, seno Stammati, 
e dal Governatore della Banca d'Italia, Baffi. 

Nel suo intervento il ministro Stammati ha rilevato che l'analisi della 
recente evoluzione dell'economia mondiale porta a conclusioni contra­
stanti: da una parte la situazione economica è migliorata e dall'altra 
sono ancora presenti nel sistema elementi di instabilità. Benché il tasso 
di sviluppo del PNL registrato dai paesi industriali sia stato relativa­
mente alto, questo andamento non può essere considerato soddisfacente, 
perché l'attuale ripresa è stata caratterizzata da un'espansione dell'atti­
vità economica molto inferiore a quella dei precedenti cicli post-bellici, 
mentre in molti paesi il tasso di disoccupazione è rimasto altissimo e 
!'inflazione continua a minacciare l'ordinato funzionamento del sistema 
economico. 

Ricordato che la situazione dei pagamenti internazionali è ancora 
dominata dai trasferimenti di ricchezza, collegati al forte surplus di 
partite correnti dei paesi delI'OPEC, il ministro Stammati ha delinea­
to la strategia necessaria per superare le difficoltà, osservando che 
le cause della situazione attuale sono di natura strutturale. 

Ciascun paese deve compiere, secondo il Ministro, il maggior sforzo 
possibile per adeguare la sua struttura economica alla nuova realtà 
creatasi a partire dal 1974, ma questo processo richiederà un periodo di 
tempo piuttosto lungo. 

Il seno Stammati concorda sul principio che i paesi in difficoltà 
di bilancia dei pagamenti devono cercare di ridurre i loro disavanzi, ma 
ritiene che il successo di queste politiche dipenderà anche dal compor­
tamento dei paesi con bilancia dei pagamenti favorevole. 

Benché la politica del tasso di cambio - ha aggiunto il ministro 
Stammati - possa essere considerata come uno strumento di aggiusta-
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mento della bilancia dei pagamenti, il suo uso, se non è accompagnato 
da misure di controllo fiscale e monetario, comporta solamente effetti 
temporanei. 

Il seno Stammati si è detto favorevole ad un adeguato equilibrio tra 
le misure di aggiustamento e di finanziamento, ma a suo parere le con­
dizioni di solidità finanziaria non possono essere ripristinate nei mer­
cati senza specifiche iniziative e senza un mutamento qualitativo radicale 
nell'atteggiamento sia dei paesi creditori sia di quelli debitori. 

Il ministro del Tesoro ritiene che in questo settore il Fondo Mone­
tario Internazionale potrebbe svolgere un ruolo importante ma ha ag­
giunto che, per essere efficace, un processo di aggiustamento internazio­
nale potrà essere ottenuto soltanto se il Fondo sarà in grado di eserci­
tare il suo potere in modo più simmetrico sia nei confronti dei paesi 
in deficit che di quelli in surplus. 

«Secondo il mio punto di vista - ha concluso il seno Stammati -
questa simmetria è un presupposto per favorire le condizioni econo­
miche che incoraggeranno una continua ripresa, permettendo al con­
tempo di opporsi alle pressioni inflazionistiche e di favorire un'evolu­
zione positiva delle transazioni internazionali ». 

Discorso del ministro del Tesoro sen_ Gaetano Stammati 
al Fondo Monetario Internazionale 

(Washington, 27 settembre) 

« L'Italia - ha detto il seno Stammati nel suo discorso - sta uscendo 
dal "pieno di una dura crisi" che fu la conseguenza di precedenti ten­
tativi di realizzare una ripresa economica. I risultati dati dal programma 
di stabilizzazione sono stati .. rilevanti": il saggio di incremento dei 
prezzi al consumo è sceso dal 22 al 15 per cento in sei mesi. Il saldo 
delle partite correnti della bilancia dei pagamenti, lo scorso anno in 
disavanzo per 2,8 miliardi di dollari, dovrebbe risultare in equilibrio per 
l'intero anno" e forse anche in lieve avanzo". 

«~ stata restituita fiducia da parte dell'estero nella economia del 
paese, e ne sono prova la stabilità della lira e il continuo riafflusso di 
capitali esteri. L'Italia è persino riuscita a restituire circa lO miliardi e 
500 milioni di dollari ai suoi creditori. 

« Ciò ha avuto un costo, in termini di produzione e occupazione. La 
produttività è diminuita ed i costi unitari del lavoro hanno così ripreso 
ad aumentare. .. Paventiamo una fase recessiva che potrebbe ostacolare 
il programma di risanamento intrapreso", ha dichiarato il seno Stammati 
nel suo discorso. Ed ha soggiunto: .. Considerato il vincolo della bilan· 
cia dei pagamenti e la necessità di contenere l'inflazione, siamo costretti 
a seguire una politica di contenimento della domanda interna", accet· 
tando naturalmente la conseguenza di un aumento del prodotto nazio­
nale lordo modesto. 
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« L'Italia non può tuttavia accettare la prospettiva di una crescita 
zero, ha proseguito il seno Stammati, date le sue implicazioni economi· 
che e sociali "inaccettabili". 

« Ciò che può impedire tale prospettiva è "il più efficace operare 
,del processo di aggiustamento" della bilancia dei pagamenti, ed è qui 
che si inseriscono le responsabilità dei paesi più forti. 

« Il discorso, ha affermato il seno Stammati, non riguarda soltanto 
l'Italia, ma si riferisce alla stragrande maggioranza dei paesi industriali 
,e in via di sviluppo tuttora affetti dallo squilibrio fondamentale che si 
è creato quattro anni fa con l'aumento dei prezzi del petrolio ». 

Il seno Stammati ha fatto appello a paesi come gli Stati Uniti, la 
'Germania e il Giappone affinché rilancino le proprie economie con mag­
·giore enfasi. 

« Misure concrete da parte di paesi ad economia trainante egli ha 
detto" stanno diventando sempre più urgenti, ora che i paesi deficitari 
- in Europa e altrove - stanno rispettando i loro impegni di aggiusta­
mento e di stabilizzazione". " Se l'attività economica verrà rilanciata nei 
paesi più forti ", egli ha continuato, " sarà possibile a quelli in disavanzo 
.di ridurre le loro politiche restrittive senza che ciò implichi necessaria­
mente il riaccendersi di pressioni inflazionistiche"». 

Riunione del Comitato del Fondo Monetario Internazionale 

(Washington, 24-28 settembre) 

Ai lavori del Comitato Interinale del Fondo Monetario Internazionale, 
tenutisi a Washington, dal 24 al 28 settembre, ha partecipato per l'Italia 
il ministro del Tesoro seno Stammati. 

Il seno Stammati, che è accompagnato dal Governatore della Banca 
d'Italia Paolo Baffi, ha presentato all'assemblea del Fondo una relazione 
sulla situazione economica e finanziaria del Paese e le idee del Governo 
sul panorama internazionale. 

L'Italia si è presentata alla riunione del Fondo con alcuni indicatori 
economici, come il tasso d'inflazione, le riserve della Banca Centrale e 
l'andamento della bilancia dei pagamenti, abbastanza positivi, cui fa però 
riscontro la situazione ancora insoddisfacente della produzione e del­
l'occupazione. 

Proprio il 23 settembre l'Italia è stata in grado di restituire al Fondo 
Monetario 300 milioni di dollari, che sono andati ad aggiungersi agli 
800 milioni di dollari restituiti il 2 settembre scorso. 

Durante il suo soggiorno nella capitale americana, il ministro Stam­
mati ha anche illustrato in un discorso la politica economica seguita 
dal Governo per il contenimento della domanda e si è augurato che il 
programma di consolidamento dell'economia italiana sia coadiuvato da 
una più decisa espansione dei Paesi ad economia « trainante », in parti­
.colare Stati Uniti, Germania e Giappone. 
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In margine alle riunioni del Fondo e della Banca, Stammati ha avutO' 
occasione di incontrarsi con il segretario al Tesoro americano Michael 
Blumenthal, che gli ha espresso ammirazione per i soddisfacenti risul­
tati della politica economia di stabilizzazione. Il Ministro ha inoltre avutO' 
modo di parlare delle prospettive economiche dell'Italia, soprattutto in 
relazione al problema di nuovi investimenti, con numerosi dirigenti delle 
più importanti banche degli Stati Uniti. 

ICAO 

L'Italia è rieletta a far parte del Consiglio dell'ICAO 

(Montreal, 19 settembre) 

Con un altissimo numero di voti, l'Italia è stata rieletta a far parte 
del consiglio dell'ICAO, l'agenzia specializzata delle Nazioni Unite che si 
occupa dell'aviazione civile internazionale. Nel darne oggi notizia, la dele­
gazione italiana che partecipa all'assemblea generale dell'Organizzazione 
in corso a Montreal, ha precisato che l'Italia è stata rieletta nella prima 
categoria che riunisce dieci paesi «leader» del trasporto aereo, otte-­
nendo 106 voti su 119 paesi votanti e collocandosi al quarto posto nella 
scala dei suffragi a base mondiale. 

La rielezione nel Consiglio di un organismo mondiale che conta 141 
membri - è stato fatto osservare - è una conferma dell'apprezzamento­
di cui gode l'aviazione civile italiana su scala mondiale. 

NATO 

Dichiarazioni del Ministro della Difesa, ono Lattanzio, 
all'Eurogruppo e al Comitato piani difesa 

(Bruxelles, 16-17 marzo) 

Il Ministro della Difesa, ono Lattanzio, nella riunione del 16 maggiO' 
dell'Eurogruppo ha riferito sull'attività svolta dal Gruppo europeo indi­
pendente di programmazione, costituito a Roma nel febbraio del 1976 e 
di cui egli ha la presidenza di turno. L'on. Lattanzio ha fatto rilevare­
che tale Gruppo è divenuto praticamente l'interlocutore europeo dei nord­
americani e vuole in paJ1ticolare «creare una cooperazione che consenta 
sia un più economico impiego delle risorse di bilancio destinate alla 
difesa, sia la tutela dello sviluppo in Europa di una base industriale sana 
e tecnologicamente avanzata, che salvaguardi i livelli occupazionali». 

Successivamente, il 17 maggio, il Ministro italiano è intervenuto al 
Comitato piani difesa. Egli si è associato alle va:lutazioni relative all'esi­
genza prioritaria di mantenere l'equilibrio tra est e ovest e sulle qualì 
si è registrato il consenso alleato. L'on. Lattanzio ha confermato l'im­
pegno italiano sottolineando in particolare «lo sforzo compiuto dal paese r 
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in un periodo di ben note difficoltà economiche, per contribuire più 
efficacemente alla difesa comune ». Egli ha anche riferito sulle leggi pro­
mozionali e sullo stato attuale della ristrutturazione che rappresenta un 
vero «salto di qualità» in campo interforze, oltre che una migliore 
politica di difesa del paese. 

Intervento del Presidente Andreotti al Consiglio dei Ministri 

(Londra, lO maggio) 

Il Presidente del Consiglio Andreotti, il quale assieme al ministro 
degli Esteri Forlani rappresenta l'Italia nella sessione di primavera del 
consiglio NATO, ha detto, nel suo intervento, che l'Alleanza Atlantica 
rimane uno strumento fondamentale di stabilità e, al tempo stesso, di 
adeguamento della comunità occid~ntale agli impegni che ad essa impone 
un contesto internazionale continuamente mutevole. 

Per Andreotti, è soprattutto il contesto dell'equilibrio strategico a 
condizionare profondamente le scelte che l'Alleanza è chiamata a fare, 
per le implicazioni politiche e di sicurezza che discendono dalle impo­
stazioni di fondo e, in particolare, dalle prospettive del dialogo Est-Ovest. 
Il Presidente del Consiglio ha poi ricordato che la ricerca della stabi­
lità e, quindi, della pace, è indivisibile. Perciò ha detto di aver ap­
prezzato la confermata volontà, da parte americana, di consultazione 
nell'Alleanza sulle questioni globali che toccano i temi di fondo del fu­
turo indirizzo della NATO. 

Il Presidente del Consiglio ha quindi puntualizzato l'opinione del Go­
verno italiano sulla distensione e sui suoi sviluppi. L'Italia - ha detto -
vede nella distensione una politica di ampio respiro, che avanzi gra­
dualmente verso condizioni di ulteriore, reciproca fiducia. La riunione 
di Belgrado della «eSCE» va perciò concepita nella consapevolezza «che 
la superiorità dei concetti di libertà e della dignità dell'individuo », cui 
si ispirano le democrazie occidentali, troverà anche in quella sede «la 
possibilità di apportare un contributo per la pace, la giustizia e, quindi, 
per la sicurezza stessa ». 

L'on. Andreotti ha rilevato che permangono «seri motivi di insod­
disfazione », anche rispetto a quanto sembrava acquisito ad Helsinki; 
ma ha ammesso che sono, tuttavia, emersi «fermenti nuovi ed è stato 
raggiunto qualche risultato ». A suo parere, è possibile proseguire, con 
un atteggiamento attivo e realistico, un confronto per individuare le zone 
dove l'approfondimento della distensione sia concretamente realizzabile. 
Ma, al di là delle prospettive immediate di Belgrado, per il Presidente 
del Consiglio non va dimenticato che la distensione, come metodo nelle 
relazioni internazionali, deve trascendere il contesto negoziale di Hel­
sinki, per estendersi, sia pure gradualmente, alla condotta degli Stati 
nelle aree extra-europee, come premessa per un codice di comporta­
mento che assicuri maggior certezza e rispetto per i paesi ed i popoli. 
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Riunione della Commissione politica dell' Assemblea parlamentare 
del Nord-Atlantico 

(Bruxelles, 28 maggio) 

Eurocomunismo ed i problemi politici dell'Alleanza Atlantica sono 
stati discussi il 28 maggio a Bruxelles ad una riunione della Commissione 
politica dell'Assemblea del Nord-Atlantico. 

Sul tema in discussione, è intervenuto per la delegazione italiana 
- comprendente i senatori DC Luigi Noè e il socialista Aldo Ajello ed i 
deputati Aristide Gunnella (PRI), Falco Accame (PSI), Alfredo De Poi 
(DC), Natalino Di Giannantonio (DC) - il deputato socialdemocratico 
Martino Scovacricchi. 

Il nuovo corso seguito dal PCI - ha detto il deputato citando affer­
mazioni dell'ex Presidente Saragat - «è parzialmente credibile, perché 
sul piano organizzativo interno e su quello ideologico, il comunismo ita­
liano è praticamente statico, non avendo mai denunciato l'impostazione 
marxista-leninista ». Quest'ultima infatti - secondo il parlamentare -
«postula una strategia del potere non dissimile da quella perseguita da 
Berlinguer; e per questo motivo la lotta al comunismo, pur nel con­
fronto instaurato, non deve subire flessioni sul piano della dottrina ». 

Riunione a Parigi dell' Assemblea interparlamentare Atlantica 

(21-24 settembre) 

L'applicazione degli accordi di Helsinki ed i problemi posti all'Eu­
ropa dalla prospettiva di aHargamento della CEE, l'eurocomunismo e la 
situazione militare dell'Alleanza atlantica sono stati esaminati a Parigi 
nel corso dei lavori della 23a sessione dell'Assemblea parlamentare del­
l'Atlantico del Nord. 

Il giorno 23 settembre intervenendo nel dibattito e associandosi alla 
campagna del Presidente Carter per i diritti dell'uomo, l'ono Martino 
Scovacricchi (PSDI) ha negato che quella campagna «nata all'insegna 
della ragione e non dell'intransigenza» abbia compromesso la disten­
sione. 

L'oratore ha affermato che «proteggere il dissenso dalla repressione 
non significa strumentalizzare la democrazia, ma rettamente finalizzarla 
all'esaltazione della persona umana ». Il problema dei diritti civili, politici 
e religiosi, ha aggiunto, « mette alla prova lo stesso eurocomunismo posto 
di fronte ad una scelta inequivoca che dovrà verificare l'autenticità delle 
sue enunciazioni pluraliste e libertarie ». «Non è quindi giusto », ha 
concluso Scovacricchi riferendosi all'atto finale della Conferenza di Hel­
sinki, «parlare di interferenza negli affari interni degli Stati inadem­
pienti. Non esiste un'autorità sovranazionale che garantisca l'osservanza 
degli accordi liberamente sottoscritti alla Conferenza di Helsinki ». 
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Hanno partecipato ai lavori dell'Assemblea, in rappresentanza del 
Parlamento italiano, il seno Luigi Noè ed i deputati Francesco Cattanei, 
Natalino Di Giannatontonio, Aristide Gunnella, Martino Scovacricchi e 
Ferdinando Storchi. 

Dichiarazioni a Bruxelles del ministro della Difesa ono Attilio Ruffini 

(7 dicembre) 

La « leale adesione all'Alleanza Atlantica, che costituisce una delle 
-costanti fondamentali della politica del Governo italiano» è stata sot­
tolineata il 7 dicembre a Bruxelles dal ministro della Difesa Attilio 
Ruffini. 

L'on. Ruffini ha parlato, durante un incontro con i giornalisti, al 
termine dei due giorni di lavori del Comitato per i piani di difesa della 
NATO nell'ambito deIla « sessione ministeriale invernale» dell'Alleanza. 

La coerente e convinta partecipazione dell'Italia all'Alleanza Atlan­
tica, unitamente al suo ruolo di protagonista nel processo di unità eu­
ropea - ha aggiunto Ruffini - deve essere inquadrata negli obiettivi 
finali di distensione e di pace che vanno perseguiti in un'adeguata cornice 
di sicurezza. 

Il ministro ha poi rilevato che tali obiettivi possono però essere rea­
lizzati tenendo costante quell'equilibrio delle forze su cui riposano le 
.speranze di pace del mondo_ « In tale contesto, a fronte di un aumento 
.costante del potenziale bellico del patto di Varsavia che palesemente 
trascende le sue obiettive esigenze di difesa, l'Occidente è a sua volta 
.costretto a destinare notevoli fasce di risorse alla necessità della pro­
pria difesa, nella convinzione che il processo civile dei popoli deve po­
tersi svolgere in un quadro di garanzia e senza tema di turbative inter­
nazionali ». 

Il ministro Ruffini si è quindi riferito ai lavori delle due giornate 
.del comitato dei piani di difesa della NATO. 

Sulla « delicata questione» della bomba neutronica, Ruffini, preci­
.sando che è in corso un processo di approfondimento nell'ambito del­
l'alleanza, ha sottolineato che non sono ancora maturate le condizioni 
perché il Governo italiano possa esprimere un compiuto ed organico 
parere. 

Sull'altro argomento principale, quello del sistema «awacs» - la 
rete di sorveglianza aerea mediante radar e strumenti e<lettronici instal­
lati su apparecchi «boeing» - il ministro ha precisato che l'Italia «ha 
.aderito al programma con una partecipazione finanziaria simbolica ». 

In conclusione, Ruffini ha sottolineato « il clima di feconda operosità 
dei vertici dell'Alleanza, la quale non ha mai tradito lo spirito esclusi­
vamente difensivo posto a base del Patto Atlantico che si vede costretto 
.ad una necessaria ricerca di ulteriori strumenti di difesa idonei a man­
tenere quell'equilibrio delle forze senza il quale la distensione e la stessa 
pace ne uscirebbero penalizzate». 
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Intervento del ministro degli Esteri ono Forlani, 
al Consiglio dei ministri 

(Bruxelles, 8 dicembre) 

Nel suo intervento al Consiglio ministeriale della NATO a Bruxelles 
il ministro degli Esteri ono Forlani, 1'8 dicembre, se ha fatto notare che 
è giusto che il conflitto etiopico-somalo si risolva nell'ambito dell'orga­
nizzazione per l'unità africana (OUA) senza interferenze esterne, ha an­
che richiamato rattenzione dei colleghi sulla necessità che da parte occi­
dentale non venga tralasciato alcuno sforzo inteso a favorire l'apertura 
di un dialogo. L'on. Forlani ha parlato di illusione quando ha fatto riferi­
mento all'opinione di coloro i quali credono che la vicenda nel Corno 
d'Africa possa trovare soluzione se le parti in causa vengono lasciate 
a se stesse, senza un pressante incoraggiamento a realizzare condizioni 
di tregua. Forlani ha segnalato il pericolo che nel vuoto di iniziativa 
lasciato dagli occidentali si inseriscano altri, con una prevedibile altera­
zione della prospettiva di equilibrio che invece si vuole salvaguardare. 

Il ministro ha poi trattato i problemi delle trattative Est-Ovest, la 
situazione africana e del Medio Oriente. 

La situazione Est-Ovest - ha osservato il ministro - permane ca­
ratterizzata da elementi di fluidità e di incertezza e la progressione nel­
l'efficienza e nelle spese militari dell'Unione Sovietica e di altri paesi de1 
Patto di Varsavia accentua le preoccupazioni dei paesi dell'Alleanza. Lo 
sforzo di adeguamento difensivo, indispensabile per impedire che si de­
teriorino gli equilibri per la comune sicurezza, si profila, secondo For­
lani, come particolarmente impegnativo anche in relazione alle difficoltà 
obiettive che incontrano i bilanci della difesa dei vari paesi in un pe­
riodo che impone un contenimento della spesa pubblica. t!. pertanto fon­
damentale l'approfondimento congiunto di tutte le possibilità di colla­
borazione. 

L'on. Forlani ha poi rilevato che la solidità dell'Alleanza basata sul 
mantenimento di una capacità di dissuasione e sull'equilibrato svolgersi 
della consultazione, consente a ciascun paese di partecipare alle iniziative 
per frenare la corsa agli armamenti e di portare avanti la politica di disten­
sione e realizzare l'applicazione in tutte le sue parti dell'Atto Finale di 
Helsinki, con particolare riferimento ai diritti fondamentali dell'uomo e 
alla cooperazione economica. 

Una valutazione « non negativa» è stata data da Forlani alla riunione 
di Belgrado. Egli ha precisato che nonostante l'impegno dei paesi del­
l'Alleanza, « il dialogo della distensione non ha sempre potuto essere svi­
luppato attraverso una precisa rassegna degli adempimenti previsti dal­
l'Atto Finale di Helsinki, soprattutto per alcuni temi importanti come 
quello dei diritti umani». Nell'auspicare progressi in tale campo, For­
lani ha detto che « a ciò mira la proposta presentata dai paesi occiden­
tali affinché sia riconosciuto il diritto delle singole persone ed organiz­
zazioni private di assistere i governi nel loro compito di assicurare la 
completa attuazione delle disposizioni di Helsinki, compreso il diritto 
di rilevare i casi di non applicazione». 
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Per quanto riguarda i problemi del disarmo, che verranno trattati 
alla prossima sessione dell'Assemblea generale dell'ONU, Forlani ha ri­
levato che da parte italiana si auspica che la piattaforma. occidentale 
predisposta in proposito « possa accogliere consensi, sia presso i paesi 
del Terzo Mondo sia, almeno su alcuni temi di particolare interesse ca­
mune a tutti i popoli, da parte dei paesi dell'Est». 

Il ministro ha poi sottolineato !'importanza del fatto che i paesi al­
leati sono stati costantemente informati e consultati dal Governo degli 
Stati Uniti sull'andamento delle trattative sovietico-americane di Ginevra 
per la limitazione delle armi strategiche (Salt). Sulle prospettive della 
continuazione del dialogo, egli ha anche messo in rilievo l'importanza 
del proseguimento di tale completa consultazione « anche ai fini della 
<:ompleta salvaguardia di ogni aspetto della collaborazione tra le due 
sponde dell'Atlantico: « Al discorso strategico viene costantemente raf­
frontata la nostra ricerca di una coerente forma di equilibrio tra il man­
tenimento della sicurezza in Europa attraverso le scelte dell'Alleanza e 
lo sviluppo della politica di distensione». 

L'on. Forlani ha infine ricordato che i princìpi sanciti dal Trattato 
Atlantico impegnano i paesi che vi hanno aderito a rimanere fedeli agli 
ideali della democrazia e alla concezione che si ha dello « Stato di diritto ". 
È questa concezione - ha sottolineato - che deve anche portare in 
modo coordinato a contrastare le spinte disgregatrici ed eversive del 
terrorismo internazionale. «Un sempre più accentuato consenso demo­
-craticamente espresso dai nostri popoli, il cui interesse per le questioni 
<:he si stanno dibattendo e per le scelte politiche che vengono operate 
in tutti i settori di competenza dell'Alleanza va continuamente crescen­
do, è condizione indispensabile per far fronte alle molteplici sollecita­
zioni che provengono dagli stessi avvenimenti mondiali». 

La riunione in corso - ha concluso il ministro - «si colloca così 
in un periodo importante della vita dell'Alleanza che vede i nostri paesi 
dedicarsi insieme ad una serie di iniziative e di approfondimenti. L'Italia 
partecipa con impegno a tali attività, convinta che il quadro atlantico 
rappresenti un termine fondamentale di riferimento della politica estera 
italiana ». 

NORD-SUD 

Interruzione dei negoziati Nord-Sud 
(Ginevra, l° dicembre) 

L'interruzione della presente sessione dei negoziati Nord-Sud sul fon­
do comune, nonostante il rammarico suscitato, non è valutata in modo 
pessimistico dalla delegazione italiana a Ginevra. 

Essa infatti ritiene che la continuazione dei lavori potrà avvenire a 
data ravvicinata, poiché una « pausa di riflessione» potrà rivelarsi utile 
per un ulteriore approfondito esame dei due principali nodi, su cui si 
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è arenato l'attuale negoziato, e cioè quello della struttura finanziaria del 
fondo e della definizione più precisa dei suoi compiti istituzionali. 

L'ambasciatore Petrignani, che ha guidato la delegazione italiana, 
ha espresso il convincimento che la Conferenza possa riprendere quanto 
prima, allo scopo, comune a tutti, di creare una nuova istituzione inter­
nazionale efficiente e capace di migliorare il funzionamento del commer­
cio internazionale dei prodotti di base, in maniera da contribuire alla 
crescita economica dei paesi in sviluppo ed, insieme, alla prosperità 
mondiale. 

OCSE 

Rapporto sull'economia italiana 
(Parigi, 3 aprile) 

Lo studio economico annuale dell'DeSE dedicato all'Italia uscito a 
Parigi il 3 aprile, non ravvisa nell'economia italiana una fase di stagna­
zione, ma sottolinea la necessità di un programma di stabilizzazione, ap­
poggiato dagli imprenditori e dai lavoratori. 

t:. fuori dubbio, sottolinea altresì lo studio dell' « DeSE », che il si­
stema di indicizzazione in vigore in Italia accentui considerevolmente la 
propagazione degli impulsi inflazionistici e che fino a quando tale pro­
cesso non sarà stato effettivamente rallentato, l'indispensabile compres­
sione della domanda interna potrà essere ottenuta soltanto attraverso 
una politica monetaria e fiscale estremamente restrittiva, con spiacevoli 
effetti sugli investimenti e sui livelli futuri d'impiego. 

Il rapporto dell'DeSE prende atto della decisione del Governo ita­
liano di non tener conto, nel calcolo della scala mobile dei salari, degli 
aumenti derivanti dall'elevazione delle aliquote IV A decisi per far fronte 
alla fiscalizzazione degli oneri sociali, ritiene tuttavia che gli effetti a 
breve termine di tale misura restano incerti. 

Gli esperti dell' « DeSE» sono convinti che, con l'adozione sul pe­
riodo breve di misure veramente efficaci per il contenimento della spi­
rale inflazionistica (revisione del sistema d'indicizzazione), la fase di ag­
giustamento dell'economia italiana potrebbe essere relativamente breve 
e l'espansione economica potrebbe di nuovo riprendere su una base più 
stabile di quanto avvenuto nei precedenti periodi di ripresa (1973 e 
1975-76). 

Tuttavia, anche per gli obiettivi a medio termine - affermano gli 
esperti dell' « DeSE» - l'azione deve essere immediata perché, tra l'al­
tro, «potrebbe contribuire a far accettare il programma temporaneo di 
austerità a larghi settori del corpo sociale». E i problemi alla cui solu­
zione bisogna mirare - secondo lo studio dell'organizzazione di coope­
razione - sono molteplici: necessità di rinnovare interi settori indu­
striali, di accrescere gli investimenti produttivi e di diversificare la strut­
tura delle esportazioni; arcaismo di certi settori dell'agricoltura; persi-
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stenza di rilevanti squilibri, specialmente tra Nord e Sud del paese; 
alloggi sociali, urbanistica e insufficienza di attrezzature collettive; ri­
forme fondamentali delle finanze pubbliche e del funzionamento dell'am­
ministrazione; modernizzazione della legge sulle società e della regola­
mentazione delle imprese; miglioramento del mercato finanziario, ecc. 

In conclusione, il rapporto dell'OCSE ritiene che l'imperativo fonda­
mentale per l'Italia sia di ottenere il consenso sociale su un programma 
coerente, che comporti un grado di austerità ineluttabile per un cert<Y 
periodo associato a misure destinate a sostenere il livello di occupazione 
ed a promuovere gli investimenti specialmente nei settori e nelle regioni 
maggiormente in difficoltà. 

Visita a Parigi del sottosegretario per il Commercio estero, 
ono Michele Galli 

(2-3 giugno) 

Il sottosegretario di Stato per il Commercio estero ono Luigi Michele 
Galli il 2 e il 3 giugno ha presenziato a Parigi alla Conferenza commemo­
rativa del trentesimo anniversario del Piano Marshall tenutasi nella sede 
dell'OCSE. 

La Conferenza, pur non mancando di evocare il ruolo storico della 
iniziativa presa nel 1947 da Marshall ed il suo significato per l'evoluzione 
dei tre decenni successivi, è stata soprattutto orientata verso il futurO'­
con l'obiettivo di fare rinascere fra le democrazie industriali il senti-­
mento di una missione comune, identificando i problemi che si pongonO' 
e le possibilità che si presentano in questo ultimo scorcio di secolo sia_ 
nelle loro relazioni reciproche che sulla più vasta scena mondiale. 

Dichiarazioni dell'ambasciatore Manzlni 
al XVI Consiglio dei ministri 

(Parigi, 23 giugno) 

Il segretario generale del ministero degli Esteri, ambasciatore Man-­
zini ha presieduto il giorno 23 giugno la delegazione italiana durante la. 
prima parte del XVI Consiglio Ministeriale dell'OCSE. 

Il giorno 23 durante il suo intervento l'ambasciatore Manzini ha ri­
levato che i risultati della Conferenza per la cooperazione economica 
internazionale hanno nuovamente mostrato come la costruzione di un 
nuovo ordine economico mondiale richieda un serio impegno politico da 
parte di tutti. Questo impegno, ha proseguito, deve inoltre estendersi 
per un periodo di vari anni. 

Per il Segretario generale della Farnesina, « i risultati del dialogO'· 
Nord-Sud possono essere spiegati, almeno in parte, dalle difficoltà finan­
ziarie e dai fattori di instabilità comuni - anche se in gradi diversi -
a tutti i paesi industrializzati ». 
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L'ambasciatore Manzini ha poi dichiarato che « la solidarietà inter­
nazionale e la cooperazione devono avere per obiettivo principale quello 
,di stabilizzare le economie più deboli ed incoraggiare quelle più forti ». 
Ha rilevato anche che il processo di aggiustamento del disavanzo strut­
turale in alcuni paesi della zona OCSE, come ad esempio l'Italia, deve 
·essere distribuito su un certo numero di anni in modo da evitare gli 
.effetti sfavorevoli sui tassi di disoccupazione - specialmente giovanile -
e di incremento economico. 

Il Segretario generale della Farnesina ha posto infine l'accento sul­
!'interesse che l'Italia attribuisce al Fondo di aiuto finanziario dell'OCSE. 
Le ragioni che hanno portato alla creazione di questo Fondo, ha concluso 
l'ambasciatore Manzini, « sono precisamente una serie di difficoltà finan­
ziarie in alcuni paesi membri dell'OCSE e l'aumento del prezzo del 
petrolio ». 

Intervento del Ministro del Commercio estero Ossola 

(Parigi, 24 giugno) 

Conformemente alla tradizione, per cui le sessioni del Consiglio mi­
nisteriale dell'OCSE vengono presiedute il primo giorno da un ministro 
degli Esteri ed il secondo da un ministro dell'Economia, la direzione 
·della delegazione italiana è stata assunta il giorno 24 dal ministro per 
il Commercio estero, dotto Ossola. 

Nel suo intervento il ministro Ossola ha esordito ponendo l'accento 
~ul fatto che la crisi petrolifera non può essere eliminata in tempi brevi. 

Il capo della delegazione italiana ha osservato che l'indipendenza 
-energetica dei paesi industrializzati resta un obiettivo lontano e che la 
.dipendenza degli stessi rispetto al petrolio dell'area « OPEC» tende forse 
ad aumentare. 

Dopo avere parlato delle ripercussioni del rincaro del petrolio sui 
·disavanzi delle bilance commerciali e sull'indebitamento, il ministro ita-
1iano ha manifestato preoccupazioni circa la capacità del mercato pri­
vato di continuare a riciclare i petrodollari e posto l'accento sul pro­
blema del finanziamento dei disavanzi delle bilance e sulla necessità di 
'migliorare il processo di aggiustamento dei conti con l'estero. 

Il ministro Ossola ha inoltre affermato l'opportunità della ratifica, 
da parte dei paesi che ancora non vi hanno proceduto (USA, RFG, Fin­
landia e Lussemburgo), dell'accordo per !'istituzione di un fondo di so­

"Stegno finanziario dell'OCSE ammontante a 25 miliardi di dollari sotto 
forma di quote a garanzia. 

Il capo della delegazione italiana ha poi sottolineato che un tasso 
medio di incremento economico aggirantesi sul 5 per cento è insufficiente 
per attenuare l'acutezza del problema della disoccupazione. Occorrerà un 
incremento del 5,5 per cento per parecchi anni per assorbire completa­
mente la disoccupazione ed è necessario quindi che i paesi favoriti in 
materia di bilance dei pagamenti si impegnino maggiormente in materia 
,di rilancio e di importazioni. 
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Il ministro Ossola ha infine concluso affermando, in questo contesto, 
çhe il rinnovo del « Trade pledge» (l'impegno dei paesi dell'OCSE a non 
ricorrere a misure protezionistiche nell'ambito degli scambi commerciali) 
-dovrebbe essere accompagnato da un altro impegno a sviluppare le eco­
nomie per raggiungere il traguardo di incremento economico del 5,5 
per cento. 

Dichiarazioni dell'ono Cristofori alla Conferenza dell'OCSE 

(Parigi, 16 dicembre) 

Nel corso dei lavori di una Conferenza dell'OCSE dedicata ai pro· 
blemi della disoccupazione giovanile il 16 dicembre è intervenuto l'ono Cri­
stofori, sottosegretario al Lavoro. 

Egli ha affrontato il tema della possibilità di accrescimento di nuovi 
posti di lavoro, esortando alcuni dei paesi membri ad assumere un ruolo 
più attivo nell'ambito della concretizzazione di una effettiva cooperazione 
internazionale. 

Il sottosegretario Cristofori s'è quindi soffermato sull'esigenza che 
le politiche nazionali per l'occupazione siano articolate a misura delle 
necessità derivanti dalle realtà sociali ed economiche che caratterizzano 
i singoli paesi, nonché sulla necessità di rendere sistematico lo scambio 
di esperienze e di informazioni sulla validità, l'appropriatezza e l'efficacia 
reale delle misure complementari assunte per promuovere la formazione 
.e l'impiego temporaneo dei giovani. 

OIL (ILO) 

63' Sessione della Conferenza dell'Organizzazione 
Internazionale del Lavoro 

(Ginevra, 9-14 giugno) 

Si è tenuta a Ginevra, tra il·9 e 14 giugno, la 63" Sessione della Con­
ferenza dell'OlL. L'Organizzazione attraversa un periodo di crisi a causa 
,della minaccia degli Stati Uniti di dimettersi se l'OlL avesse continuato 
a discutere problemi specificatamente di carattere politico. 

La crisi è stata analizzata il 9 dal sottosegretario del Lavoro ono BaI· 
dassarre Armato. 

L'OlL - ha detto l'ono Armato - deve concorrere a realizzare nuove 
'sintesi capaci di corrispondere alle sue finalità generali: affermare la 
libertà degli individui, lo sviluppo delle forme democratiche di governo, 
la fine degli ultimi postumi del colonialismo e l'avvento di tutti i popoli 
all'indipendenza, la diffusione del progresso civile ed economico, contro 
le condizioni di precostituito privilegio e di sfruttamento. 

'.28 
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« Noi non ignoriamo la complessità dei conflitti esistenti, che sonO' 
in ultima analisi l'espressione di una crescente vitalità e di una perenne 
ricerca di progresso », ha affermato il rappresentante italiano, aggiun­
gendo che « sbaglieremmo, se rifiutassimo di capire che dietro i ricor­
dati conflitti c'è la spinta storica a cambiare i vecchi rapporti di distri­
buzione delle risorse e dei redditi, ingiustamente dislocati tra i popoli 
e nei continenti. 

L'on. Armato è poi passato a trattare i temi specifici iscritti all'or­
dine del giorno della Conferenza, e soprattutto quelli della lotta contro 
la disoccupazione ed il pubblico impiego. 

Secondo l'ono Armato doveva essere realizzata una politica di pianor 

ma tale politica era possibile solo a tre condizioni: la prima che, nel ri­
spetto dell'autonomia, si operasse da parte delle classi lavoratrici e im­
prenditoriali per una scelta concreta di partecipazione alla vita dell'impre­
sa e al controllo degli investimenti sociali; la seconda che si inserisse, nei 
programmi di sviluppo decisi a livello di Comunità Europea, il fine di 
modificare l'attuale duplice fenomeno di una manodopera costretta a 
fuggire dai luoghi di origine alla ricerca di un posto di lavoro e di un 
capitale che, nella sua concentrazione, crea processi di inurbamento ca­
richi di tensioni e di inumanità; la terza che si prevedesse un adeguato 
sviluppo delle strutture amministrative, per renderle sempre più capaci 
di assecondare l'azione delle forze produttive e lavoratrici promuovendo, 
in pari tempo una diversa politica degli investimenti. 

Il 14 è giunto a Ginevra il sottosegretario agli Esteri ono Foschi. La 
sua partecipazione al dibattito della Conferenza dell'OIL si ricollegava 
alla visita da lui compiuta nel mese di maggio a Washington dove egli 
ebbe occasione di discutere con responsabili statunitensi della crisi del-­
l'OIL, nonché al colloquio che all'inizio dell'anno egli ebbe con il diret­
tore generale dell'O IL, Françis Blanchard. 

L'on. Foschi si è nuovamente incontrato il 14 a Ginevra con Françis 
Blanchard al quale ha ribadito la disponibilità dell'Italia per far opera 
di buoni uffici sulla delicata fase attraversata dall'organizzazione. 

Infatti l'ono Foschi ha ribadito l'impegno del Governo italiano per­
salvaguardare la continuità di questa organizzazione. 

Incontro del sottosegretario agli Esteri, ono Foschi 
con il direttore generale dell'ILO, Francis Blanchard 

(Ginevra, 15 novembre) 

Il sottosegretario agli Esteri ono Foschi, ha incontrato il 15 novem-­
bre il direttore generale dell'ILO (Organizzazione Internazionale del la­
voro) Francis Blanchard, cui ha confermato la volontà dell'Italia di col­
laborare al superamento del momento difficile che attraversa quest'agen­
zia specializzata delle Nazioni Unite. L'ILO deve attualmente far fronte,. 
infatti, alla spinosa situazione finanziaria creatasi in seguito al recesso­
da questa agenzia degli Stati uniti, che contribuivano con il 25 per centO' 
al suo bilancio. 



ONU 416 

Nel corso del suo colloquio con Blanchard, l'ono Foschi ha posto in 
rilievo che da parte italiana si è disponibili perché - con i paesi comu­
nitari - si creino nuovi rapporti nell'ambito dei paesi aderenti e si ri­
costituiscano le condizioni perché l'ILO sia la sede mondiale e tripartita 
di studio e di azione per la tutela del lavoro umano e del progresso ci­
vile nel dialogo tra i popoli. In questo quadro l'ono Foschi ha sottolineato 
anche il ruolo crescente che può svolgere il Centro internazionale per la 
formazione professionale e tecnica, con sede a Torino. 

Accompagnato dal console Orsini Baroni, l'ono Foschi ha inoltre vi­
sitato il Centro di formazione sociale di Ginevra, che svolge un impor­
tante ruolo per gli emigrati italiani. In proposito egli ha confermato 
l'impegno prioritario del Governo italiano per la comunità italiana in 
Svizzera, sia sul piano formativo-scolastico e linguistico, sia per la defi­
nizione - attraverso un sereno dialogo con le autorità federali, a livello 
politico e non solo tecnico - di quel contenzioso che riguarda ancora 
i problemi dei frontalieri, della sicurezza sociale, della nuova legge sugli 
stranieri. 

ONU 

Riserve italiane alle richieste di assistenza da parte del Cile 
(New York, 29 gennaio) 

Il 29 gennaio, in sede di approvazione dei programmi di assistenza 
ai Paesi in fase di sviluppo, il delegato italiano ha formulato riserve in 
merito alla richiesta presentata dal Cile. Il delegato italiano, ministro 
plenipotenziario Oliviero Rossi, ha sostenuto che, se il Governo cileno 
chiede e riceve assistenza dalla comunità internazionale, esso non può 
continuare ad ignorare gli appelli che la stessa comunità internazionale, 
attraverso l'Assemblea generale e altri organi delle Nazioni Unite, gli ri­
volge per ottenere il rispetto dei diritti umani e il ripristino delle libertà 
fondamentali. 

Riserve analoghe sono state espresse da altre delegazioni occidentali, 
in particolare dalla Svezia a nome di tutti i paesi nordici, dall'Olanda 
e dal Belgio. 

Intervento italiano alla seduta di apertura della sessione primaverile 
della Conferenza del disarmo 

(Ginevra, 15 febbraio) 

Il capo della delegazione italiana alla Conferenza del disarmo, am­
basciatore Di Bernardo, ha preso la parola alla seduta di apertura della 
sessione primaverile di questo negoziato, che si è tenuta al Palazzo delle 
Nazioni Unite, sottolineando che il Governo italiano ha sempre ispirato 
la propria linea d'azione alla ricerca di iniziative e soluzioni intese a 
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condurre al disarmo generale e completo sotto un efficace controllo 
internazionale. 

Dopo aver evocato i pericoli insiti nella corsa agli armamenti, ato­
mici e convenzionali, che prosegue - egli ha detto - nonostante le di­
chiarazioni di buona intenzione dei governanti e gli accorati appelli 
della comunità internazionale, l'ambasciatore Di Bernardo ha sottolineato 
l'esigenza di articolare un programma di disarmo organico e completo 
che, incanalando i lavori del comitato in una direzione logica e coerente 
con le proprie finalità istituzionali, fissi le mete da raggiungere a breve 
scadenza nonché le linee ispiratrici dei negoziati ulteriori. 

A giudizio del Governo italiano - ha proseguito l'ambasciatore Di 
Bernardo - il foro ginevrino costituisce il luogo più qualificato per 
negoziare specifiche misure di disarmo. Al fine di conferire una mag­
giore incisività e un più ragionevole ordine ai programmi di lavoro della 
Conferenza - egli ha aggiunto - sembrerebbe opportuno affrontare il 
problema della revisione delle strutture e delle procedure del comitato, 
revisione che dovrebbe proporsi come meta finale l'adattamento funzio­
nale del foro ginevrino alla crescente mole di lavoro, secondo opportuni 
criteri di priorità. 

Nel passare quindi ai futuri lavori del Comitato, l'ambasciatore Di 
Bernardo ha preso spunto dalla limitatezza dei progressi fino ad oggi 
registrati in materia di riduzione specialmente degli arsenali atomici per 
sottolineare l'urgenza di concludere un accordo sul bando degli esperi­
menti nucleari (CTB). In tale quadro ha formulato l'auspicio che le 
imminenti riunioni del gruppo ad hoc di esperti scientifici, incaricato 
dalla CCD di studiare le misure di cooperazione internazionale atte ad 
identificare i fenomeni sismici, possa beneficiare dell'attiva partecipazio­
ne delle delegazioni dei paesi dell'Est che hanno mancato il primo ap­
puntamento della trascorsa sessione, e il cui contributo appare indispen­
sabile al positivo esito del dibattito. 

Proseguendo nel suo intervento il delegato italiano ha espresso la 
speranza che i maggiori interlocutori della scena mondiale vogliano im­
primere rinnovato slancio ai loro contatti bilaterali diretti a tradurre in 
misure concrete l'impegno di contenere la corsa agli armamenti. 

A tale riguardo l'ambasciatore Di Bernardo ha ricordato gli appelli 
in tal senso del nuovo capo dell'amministrazione americana, nonché gli 
affidamenti registrati dal ministro degli Affari Esteri ono Forlani nel corso 
dei suoi più recenti contatti con vari responsabili anche di primissimo 
piano della politica internazionale. 

L'on. Di Bernardo ha quindi affrontato il problema dell'interdizione 
delle armi chimiche,sostenendo che'è giunto il momento di tentare una 
sintesi dei dibattiti svoltisi in questi ultimi anni, affidandone il compito 
a un gruppo di lavoro ad hoc che, munito di un mandato specifico e 
utilizzando come documento base il progetto di convenzione presentato 
dalla Gran Bretagna il 12 agosto 1976, esplori la possibilità di compiere 
i primi passi verso una concreta intesa. 

L'ambasciatore Di Bernardo si è infine soffermato sulla proposta so­
vietica di interdire i nuovi tipi e sistemi d'arma di distruzione di massa, 
sottolineando che il dibattito sui possibili criteri suscettibili di condurre 
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ad una definizione di tali armamenti, in vista di una loro possibile proibi­
zione, deve essere affrontato salvaguardando il principio della libertà 
della ricerca e del progresso scientifico e tecnico ed evitando di interfe­
rire sulla sfera d'applicazione dei trattati in vigore. 

Conferenza sulle risorse idriche 

(Mar del Plata, 14-25 marzo) 

Il 15 marzo, nel corso di una seduta plenaria della « Conferenza delle 
Nazioni Unite sull'acqua" tenutasi a Mar del Plata, è intervenuto l'ono Pie­
tro Padula, sottosegretario ai Lavori Pubblici. 

L'on. Padula che presiedeva la delegazione italiana, ha affermato che 
l'Italia intendeva, nell'ambito delle Nazioni Unite, contribuire con tutti i 
mezzi a sua disposizione al potenziamento ed al coordinamento delle 
iniziative destinate a svolgersi su scala mondiale per la conservazione 
delle risorse idriche, minacciate di quasi esaurimento alla svolta del 
secolo attuale. 

L'on. Padula ha illustrato le esperienze italiane sui numerosi temi 
all'ordine del giorno della Conferenza - principalmente conservazione 
dell'acqua, inquinamento, siccità e inondazioni - ed ha tracciato le linee 
fondamentali della nostra partecipazione alla Conferenza stessa. 

L'oratore ha ricordato gli stretti vincoli esistenti tra il popolo ita­
liano e quello argentino, dovuti tra l'altro alla presenza nel paese ospite 
della Conferenza di un'attiva e vasta comunità di origine italiana. Sotto­
lineando poi l'impegno italiano di collaborazione con le Nazioni Unite 
per proteggere e sviluppare le risorse idriche del mondo l'ono Padula 
ha fatto un particolare riferimento ai paesi in via di sviluppo. 

I lavori della Conferenza inaugurata il giorno 14 dal Presidente ar­
gentino sono proseguiti fino al 25 marzo. Erano presenti i delegati di 
145 nazioni. 

Visita del sottosegretario agli Esteri ono Radi 

(New York, 12 aprile) 

Il sottosegretario agli Affari Esteri ono Luciano Radi ha visitato a 
New York il 12 aprile, le Nazioni Unite, dove ha brevemente assistito ai 
lavori del Consiglio economico e sociale. 

Intervento italiano alla Commissione economica per l'Europa 

(Ginevra, 22-25 aprile) 

« Il miglioramento della bilancia commerciale dell'Italia con i paesi 
dell'Est è un obiettivo che il Governo italiano non può ulteriormente 
differire ", ha dichiarato il 22 aprile l'ambasciatore Rinaldo Petrignani 
nell'intervenire al dibattito sul commercio Est-Ovest in corso dinanzi 
alla Commissione economica per l'Europa delle Nazioni Unite (ECE-ONU). 
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Nel ricordare l'importante disavanzo registrato nel 1976 dall'Italia 
nel suo commercio con i paesi dell'Est, il capo della delegazione italiana 
ha aggiunto che le autorità italiane sono pertanto vivamente interessate 
a procedere ad una valutazione dei margini esistenti per favorire lo svi­
luppo degli scambi con i paesi dell'Est: «Naturalmente - egli ha ag­
giunto - l'aumento dei nostri acquisti deve andare di pari passo con un 
aumento delle vendite », in particolare di beni di consumo, di impianti 
e di beni di equipaggiamento, attraverso cioè una diversificazione dei 
prodotti che l'Est acquista in Italia. A questo proposito, l'ambasciatore 
Petrignani ha posto in rilievo l'interesse dell'Italia per un'apertura dei 
mercati dell'Est ad un maggior numero di operatori, in particolare di 
medie e piccole industrie. 

Per quanto concerne il problema della cooperazione industriale tra 
Est e Ovest l'ambasciatore Petrignani ha ricordato gli accordi conclusi 
poco tempo prima con la Romania, l'URSS, l'Ungheria, la Bulgaria e 
la RDT. 

Tali accordi sono stati sottoscritti grazie alla concessione, da parte 
dell'Italia, di importanti crediti. 

L'ambasciatore Petrignani ha poi presentato alla Commissione il 
« pacchetto» di misure allora adottato dal Governo italiano per risa­
nare l'economia del paese. 

Nell'occuparsi quindi, più nei dettagli, della situazione economica 
dell'Italia, l'ambasciatore Petrignani ha posto in rilievo che essa è stata 
caratterizzata da fattori positivi, accompagnati da fattori di tensione 
d'ordine non soltanto economico, ma anche sociale e politico. 

Secondo l'ambasciatore Petrignani il 1976 poteva essere definito l'an­
no di ripresa per l'economia italiana. 

«Il Governo italiano - ha detto l'ambasciatore Petrignani nel ricor­
dare le dichiarazioni fatte alla Fiera di Milano dal Presidente del Con­
siglio Andreotti - ha piena fiducia nella capacità di ripresa del paese, 
senza tuttavia sottovalutare le difficoltà che l'Italia deve ancora sor­
montare ». 

« Le misure adottate, che si propongono in primo luogo di ridurre 
il tasso d'inflazione, fanno parte di un programma di stabilizzazione, che 
ha anche ottenuto l'approvazione realista del Fondo Monetario Interna­
zionale e della Comunità Europea. Ciò ha indotto il Presidente Andreotti 
ad affermare, nella stessa occasione, che le «statistiche degli ultimi mesi, 
confrontate a quelle dell'anno scorso, confermano che l'Italia è sulla 
buona via per ristabilire la sua situazione economica ». 

Dichiarazione italiana sulla Conferenza del Comitato del Disarmo 

(Ginevra, 28 aprile) 

In una dichiarazione fatta ai giornalisti in occasione dell'aggiorna­
mento della Conferenza del Comitato del Disarmo, il capo della delega­
zione italiana, ambasciatore Nicolò Di Bernardo, ha affermato che «an­
cora una volta il foro ginevrino - che l'anno scorso aveva messo a punto 
la convenzione per la proibizione della guerra ambientale - si è dimo-
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strato particolarmente qualificato per portare avanti, in modo paziente 
·e approfondito, la realizzazione di misure di distensione che prefigurino 
,quel disarmo generale e completo sotto efficace controllo internazionale 
cui tutti aspiriamo ». 

Secondo l'ambasciatore Di Bernardo, i negoziati che la Conferenza 
di Ginevra sta portanto avanti in sede multilaterale a livello politico e 
tecnico su temi cruciali, quali l'interdizione generale e completa degli 
esperimenti nucleari e la proibizione delle armi chimiche, assume parti­
-colare rilevanza nella prospettiva della sessione speciale dell'Assemblea 
generale delle Nazioni Unite dedicata al disarmo, fissata a New York 
per la primavera del 1978, alla quale l'opinione pubblica internazionale 
guarda con fiduciosa attesa. 

Per quanto concerne la pertecipazione italiana a questi negoziati, Di 
Bernardo ha ricordato che « la delegazione italiana, nel quadro delle diret­
tive del ministro Forlani, ha dato ancora una volta un meditato contributo 
di iniziative, intervenendo in tutti i settori del negoziato ed assicurando 
la partecipazione di propri qualificati esperti agli incontri ufficiosi svoltisi 
sul problema delle armi chimiche e ad hoc sulla collaborazione in mate­
ria sismologica ». 

Particolare attenzione la delegazione italiana ha dedicato quest'anno 
al problema dell'interdizione delle armi chimiche, egli ha ricordato, nel 
porre in rilievo che la proposta dell'Italia « di costituire un gruppo di 
lavoro per l'approfondimento di tutti gli aspetti della questione in vista 
della elaborazione dei principi generali che dovrebbero disciplinare !'in­
terdizione, ha registrato numerose adesioni ». 

« Confido - ha concluso l'ambasciatore Di Bernardo - che la pausa 
intersessionale possa essere dedicata a nuova e fruttuosa riflessione dei 
problemi sul tappeto, in modo da consentire nella sessione estiva un 
lavoro fecondo, coronato da risultati concreti ». 

Intervento dell'ambasciatore Vinci 
.al Comitato preparatorio dell' Assemblea straordinaria per il Disarmo 

(New York, 17 maggio) 

Il rappresentante italiano alle Nazioni Unite Piero Vinci è interve­
nuto il 17 maggio, al Comitato preparatorio della sessione speciale per il 
Disarmo organizzata dall'Assemblea generale. 

Sul piano delle priorità, l'ambasciatore Vinci ha indicato la neces­
sità di procedere con urgenza sulla via del disarmo nucleare, dei nego­
ziati « Salt », del bando totale degli esperimenti nucleari e di quello delle 
armi chimiche. Parallelamente, egli ha patrocinato l'obiettivo della ridu­
zione del livello degli armamenti convenzionali ed ha ricordato al 
riguardo la persistente validità di una proposta da lui formulata nel 
1970. Essa prevedeva la costituzione di un sistema di organismi rappre­
:sentativi dei principali fornitori ed acquirenti di armi convenzionaI arti-
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colato su base regionale e coordinato da un organo sussidiario del Consi­
glio di sicurezza dell'Onu. 

Corollario indispensabile di un programma del genere, ha concluso' 
Vinci, avrebbe dovuto infine essere l'istituzione di un sistema collettivo 
di sicurezza internazionale, centrato sulle Nazioni Unite e capace di sod·­
disfare le esigenze di carattere difensivo dei vari paesi. 

Visita ufficiale in Italia del Segretario Generale Kurt Waldheim 

(8·10 luglio) 

Il Segretario Generale dell'ONU Kurt Waldheim è giunto 1'8 luglio a 
Roma per una visita ufficiale di due giorni; all'arrivo all'aeroporto di 
Fiumicino è stato ricevuto dal ministro degli Esteri ono Forlani. 

Nel pomeriggio Waldheim ha avuto un colloquio con il Presidente 
della Repubblica Leone che ha ribadito la totale adesione dell'Italia ai 
principi della carta di S. Francisco ed ha espresso il suo particolare 
apprezzamento e la sua solidarietà per la preziosa azione dell'ONU tesa 
a migliorare la qualità stessa delle relazioni internazionali. 

Sono stati presi in considerazioni i principali problemi internazio· 
nali: dal disarmo, alla ristrutturazione dell'economia mondiale e alla 
tutela dei diritti dell'uomo, tre sfere nelle quali l'ONU svolge una fun· 
zione di rilievo. 

Nell'esaminare i problemi posti dalle principali crisi in atto: Medio 
Oriente, Africa, Mediterraneo orientale, il Presidente della Repubblica, nel 
ricordare il contributo della diplomazia italiana alla loro soluzione, ha 
sottolineato come il loro perdurare concerne direttamente l'avvenire del 
nostro paese. 

In serata, durante un pranzo offerto all'ospite dal Presidente del' 
Consiglio italiano, l'ono Andreotti ha dichiarato che l'ONU costituisce uno· 
strumento insostituibile di pace e di progresso nel mondo. Di fronte alla 
gravità e complessità dei problemi politid, economici e sociali che tra­
vagliano il mondo, nessuno può affrontarli e risolverli in modo conforme­
alle giuste aspettative di tutti gli interessati muovendosi soltanto nel­
l'ottica, necessariamente limitata, delle strutture statuali. Solo le Nazioni 
Unite posseggono, infatti, la dimensione necessaria per affrontare in una 
visione globale i problemi posti dalla crescente domanda nel mondo di 
progresso civile ed economico. Solo le Nazioni Unite, costituite e svilup·­
pate attorno ad un sistema etico e normativo di civile convivenza intero 
nazionale, possono favorire la realizzazione di un assetto pacifico fondato 
non unicamente sulla realtà dei rapporti di forza, ma anche garantito­
dalla certezza del diritto e dal senso dell'equità ». 

Sulla valutazione che le prospettive di piena ripresa, entro il 1977 
del negoziato di pace di Ginevra sul Medio Oriente non fossero ancora 
irrimediabilmente compromesse, si sono trovati d'accordo Kurt Waldheim 
e il Ministro Forlani nel corso del loro colloquio svolto si nella mattinata'­
del 9 luglio alla Farnesina. 
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Sia da parte dcI segretario delle Nazioni Unite che da parte italiana 
è stato preso l'impegno di tenersi costantemente informati sugli svi­
luppi politico-diplomatici in Medio Oriente. 

Oltre al Medio Oriente, le conversazioni Waldheim-Forlani hanno toc­
cato la crisi di Cipro, la situazione nel continente africano caratterizzata 
da numerosi focolai di tensione, le prospettive di un riordinamento 
dell'economia mondiale su basi più solide e soprattutto più eque. 

Waldheim ha mostrato molta preoccupazione per la conflittualità 
esistente in alcune zone del continente africano. Avendo egli partecipato 
poco tempo prima al vertice di Libreville dell'ONU· ha potuto dare 
all'Ono Forlani informazioni di prima mano sui fatti più gravi nella 
scena africana, come il conflitto razziale in Namibia, in Rhodesia, il 
confronto tra Addis Abeba, Mogadiscio e Khartoum nel «Corno d'Afri­
ca », e poi sui contrasti tra Marocco e Algeria per l'ex Sahara Spagnolo 
e tra la Libia e il Ciad. 

Il Ministro degli Esteri Forlani e il segretario generale delle Nazioni 
Unite hanno anche a questo riguardo convenuto di tenersi strettamente 
in contatto. 

Kurt Waldheim ha poi avuto un colloquio con il Presidente del 
Senato seno Amintore Fanfani che ha offerto all'ospite una colazione. 

Allevar delle mense l'ono Fanfani ha affermato: 
« Signor Segretario Generale, anche il Parlamento italiano si com­

piace della Sua visita al nostro paese. La ritiene un Suo amichevole 
riconoscimento della fiducia espressale dall'Italia al momento del confe­
rimento sia del primo che del secondo mandato. E a nome del Senato, 
qui rappresentato da me e da colleghi di tutti i gruppi parlamentari, ed 
a nome della Camera, che il presidente Ingrao ha fatto rappresentare 
dal Vice Presidente ono Mariotti, colgo l'occasione di questa Sua visita 
per ringraziarLa di quanto sinora ha fatto per il proseguimento della 
benemerita attività dell'ONU ». 

In risposta, il segretario generale dell'ONU ha detto fra l'altro: «t:: 
per me un grande piacere, signor Presidente, rinsaldare le nostre ami­
chevoli relazioni che risalgono all'epoca in cui Ella presiedeva l'assemblea 
generale dell'ONU con talento pari alla competenza. 

«Mi felicito vivamente per l'appoggio ed il sostegno che Lei personal­
mente apporta all'azione della nostra organizzazione e desidero perciò 
esprimerLe la mia riconoscenza. L'ONU ha bisogno di uomini come Lei. 

« Nel lasciare il paese con il ricordo dell'accoglienza calorosa che mi 
è stata riservata, porto con me la convinzione che le Nazioni Unite pos­
sono contare sulla collaborazione dell'Italia ». 

Intervento dell'ambasciatore Vinci al Consiglio Economico e Sociale 

(Ginevra, 14 luglio) 

L'ambasciatore Piero Vinci, capo della delegazione italiana a Gine­
vra ha preso la parola il 14 luglio al Consiglio Economico e Sociale, nel 
corso del dibattito sulla situazione economica del mondo. 
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La recente evoluzione della situazione mondiale - ha detto l'Amba­
sciatore Vinci - ha mostrato che elemento essenziale, anche se non 
sufficiente, di progresso è la sicurezza nelle relazioni economiche interna­
zionali: è questo elemento di sicurezza che deve essere tenuto presente 
nella elaborazione di qualsiasi strategia intesa a realizzare un benessere 
che non sia precario. 

Il Governo italiano, anche in base ai risultati della Conferenza di 
Parigi, auspica a questo proposito la continuazione del dialogo sui pro­
blemi dell'energia e considera con favore la proposta avanzata dal segre­
tario generale Kurt Waldheim di creare nell'ambito delle Nazioni Unite 
un istituto internazionale per l'energia al quale sia affidato il mandato 
di assistere i paesi membri nella ricerca e nello sviluppo delle fonti 
alternative di energia. 

Un tale organismo potrebbe essere un mezzo per conciliare le esi­
genze di sicurezza in generale nel contesto di quella concezione di una 
strategia globale della pace di cui l'Italia si era fatta promotrice molti 
anni prima della crisi energetica: nella concezione italiana tutti i pro­
blemi della nostra epoca, nella quale i popoli condividono equamente 
per ora solo gli incubi, sono collegati tra loro e vanno risolti separata­
mente, ma in maniera strettamente coordinata nel quadro di una politica 
globale il cui centro propulsore può essere l'ONU, 

Nel contesto di una nuova strategia occorrerà anche precisare il 
ruolo che ciascun paese industrializzato potrà svolgere al fine di perve­
nire ad una piil razionale divisione internazionale delle attività pro­
duttive. 

È auspicabile inoltre che i paesi emergenti adottino nel loro interno 
misure tali da facilitare il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo, e 
ciò anche al fine di stimolare l'apporto dell'iniziativa privata e di valoriz­
zarne il contributo. A questo riguardo Vinci ha ricordato il favore con 
cui le autorità italiane partecipano alle iniziative prese nell'ambito del­
l'ONU per giungere all'adozione di una convenzione internazionale contro 
i pagamenti illeciti in occasione di transazioni commerciali internazio­
nali e all'elaborazione di un codice di condotta per le attività delle società 
multinazionali ». 

Interventi italiani alla sessione estiva della Conferenza del Disarmo 

(Ginevra, 9-18 agosto) 

Il punto di vista del governo italiano sui principali problemi all'or­
dine del giorno della conferenza del disarmo, riunita a Ginevra per la sua 
sessione estiva, è stato illustrato dall'ambasciatore Nicolò di Bernardo 
nella seduta del 9 agosto. 

Di Bernardo ha espresso la soddisfazione del governo italiano per la 
firma della convenzione sull'interdizione della guerra ecologica, effettua­
ta il 18 maggio scorso, nonché per le positive conclusioni della Con­
ferenza di revisione del trattato di denuclearizzazione dei fondi marini, 
tenutasi nel giugno 1977 a Ginevra. Egli ha inoltre formulato l'auspicio 
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<:he la sessione speciale dell'assemblea generale delle Nazioni Unite 
dedicata al disarmo, previsto in primavera, costituisca l'attesa occasione 
per formulare realistiche direttive agli sforzi della comunità internazio­
nale nel campo del disarmo. 

Nel sottolineare la grande importanza attribuita dal governo italiano 
alla Conferenza del disarmo, il capo della delegazione italiana ha soste­
nuto la necessità di concentrare gli sforzi sui temi prioritari iscritti all'or­
dine del giorno del negoziato, e precisamente l'interdizione generale ed 
assoluta degli esperimenti nucleari nonché il bando delle armi chimiche, 
.al fine di superare le restanti difficoltà che sbarrano la via alla solu­
zione dei due problemi. 

Nel soffermarsi in particolare su questi due aspetti di disarmo par­
Liale, l'ambasciatore Di Bernardo ha detto che l'Italia considera venuto 
il momento di prendere una decisione politica per quanto concerne 
l'interdizione degli esperimenti nucleari, i cui aspetti tecnici sono stati 
-ormai sufficientemente approfonditi. Per quanto concerne il bando delle 
armi chimiche, il rappresentante italiano ha ribadito l'opportunità di 
dare sollecita attuazione alla proposta italiana di costituire un gruppo 
di lavoro « ad hoc» per la messa a punto degli elementi essenziali di un 
trattato destinato a mettere al bando questo tipo di armi. 

L'ambasciatore Di Bernardo ha anche affrontato la questione della 
interdizione delle armi di distruzione di massa, sostenendo che il dibat­
tito su questo problema non dovrebbe comunque alterare l'ordine delle 
priorità negoziali del Comitato del Disarmo. 

Egli ha infine richiamato l'attenzione della Conferenza sulla proposta 
formulata dal ministro degli Esteri Forlani, recentemente notificata al 
segretario generale delle Nazioni Unite, che sollecita l'istituzione di un 
<:omitato incaricato di mantenere al più basso livello possibile il numero 
degli armamenti convenzionali. 

Il 18 agosto l'ambasciatore Di Bernardo è intervenuto alla sessione 
estiva della Conferenza del disarmo sul problema dell'elaborazione di 
un programma dettagliato di negoziati in materia di disarmo. 

Nel sottolineare che per il governo italiano un programma di disar­
mo, per essere accettabile, dovrà essere globale ed equilibrato, Di Ber­
nardo ha precisato che gli elementi prioritari da mettere in discussione 
.sono: il disarmo nucleare, il divieto delle armi chimiche e di altre 
armi di distruzione di massa, la riduzione delle armi convenzionali. Per 
quanto concerne il disarmo nucleare - ha precisato di Bernardo - an­
che la Cina, la Francia e la Gran Bretagna dovrebbero potersi unire, al 
momento voluto, ai colloqui già in corso tra Stati Uniti ed Unione 
Sovietica. 

Sempre in tema di disarmo nucleare egli ha quindi sottolineato l'in­
teresse del Governo italiano per il bando totale degli esperimenti 
nucleari, dal quale si dovrebbe successivamente passare allo stadio di un 
disarmo effettivo posto sotto controllo internazionale rigoroso ed efficace. 

Inoltre - egli ha aggiunto - dovrebbero essere presi provvedimenti 
per rafforzare l'attuale sistema di non proliferazione nucleare, senza per 
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ciò pregiudicare il diritto che tutti gli stati hanno di sviluppare e impIe­
gare l'energia nucleare a scopi di pace. 

L'Italia - ha quindi proseguito Di Bernardo - ritiene che degli 
sforzi paralleli dovrebbero essere compiuti per giungere alla riduzione" 
delle armi convenzionali e delle forze armate; per promuovere, inoltre, 
delle misure urgenti di cooperazione destinate a porre fine alla pericolosa 
e dispendiosa corsa agli armamenti convenzionali. 

Per essere efficaci, queste misure di disarmo dovrebbero tuttavia 
inserirsi in una politica strutturale capace di eliminare le attuali, pro­
fonde cause d'instabilità esistenti nel mondo, ha precisato il delegato ita­
liano. Nell'adottare un programma globale di disarmo bisognerebbe 
appunto prendere anche delle misure per favorire un clima internazio­
nale di distensione; l'impiego di mezzi pacifici nella soluzione delle con­
troversie; l'eliminazione graduale dei profondi divari economici, sociali e 
tecnologici esistenti nel mondo. 

Di Bernardo ha infine espresso la favorevole disposizione dell'Italia 
nei confronti della prossima sessione straordinaria delle Nazioni Unite 
dedicata al disarmo, alla quale spetterà appunto di elaborare un pro­
gramma dettagliato di negoziati su questa difficile e controversa materia_ 

Intervento italiano alla Conferenza contro l'apartheid 
(Lagos, 24 agosto) 

Il capo delle delegazione italiana alle Nazioni Unite, ambasciatore' 
Vinci è intervenuto nella conferenza dell'ONU contro l'apartheid in corso 
a Lagos pronunciando un discorso. 

Egli ha affermato che il sistema della discriminazione razziale rap­
presenta, agli occhi del suo governo e del popolo italiano, la negazione 
più assoluta dei valori sui quali si basa il patrimonio di civiltà dell'Italia 
e che dovrebbero essere universalmente condivisi. 

Ricordata l'aperta sfida a questi principii da parte del Sud-Africa, il 
capo della delegazione italiana è passato ad esaminare i possibili modi 
per contribuire alla fine del sistema dell'apartheid. L'ambasciatore Vinci 
ha notato che un dato emerso dal dibattito può portare alla conclusione 
che differenti ipotesi di azione sarebbero tra loro incompatibili. Al con­
trario, egli ha chiarito, l'azione diretta e militante contro il Sud-Africa e 
la pressione costante esercitata attraverso canali tradizionali, rappresen­
tano probabilmente la più efficace combinazione per incidere sull'attuale 
situazione in quel paese. 

Venga scelta la politica del confronto militante o quella del manteni­
mento delle relazioni con il Sud-Africa, entrambe - ha proseguito l'am­
basciatore Vinci - debbono essere attentamente qualificate: il confronto­
non deve portare ad un sanguinoso conflitto razziale, da cui derivereb­
bero indicibili sofferenze per i neri e per i bianchi nonché risentimenti 
ed amarezze senza fine, mentre il dialogo deve essere scrupolosamente 
finalizzato e limitato all'esercizio di un'efficace pressione per la trasfor­
mazione del Sud-Africa. 
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Discorso del Ministro degli Esteri OD. Forlani 

(New York, 26-30 settembre) 

Il ministro degli Esteri ono Forlani, giunto a New York per parteci­
pare ai lavori dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite, ha avuto il 
26 settembre un colloquio con il collega sovietico Gromyko. 

Il Medio Oriente, l'Africa, il disarmo sono stati naturalmente i prin­
cipali argomenti di conversazione. Non sono mancati i riferimenti ai 
rapporti Est-Ovest in generale e alle conseguenze del processo di disten­
sione scaturenti dalla Conferenza-verifica di Belgrado sulla sicurezza in Eu­
ropa. A tale riguardo il ministro Forlani ha avuto in mattinata un colloquio 
-con il rappresentante di Carter e Capo della delegazione americana a 
Belgrado, Goldberg. 

I ministri Gromyko e Forlani, hanno riscontrato nelle loro rispettive 
'analisi numerosi punti di contatto. Ne hanno tratto la conclusione che 
partendo da questi punti il dialogo italo-sovietico potrà servire efficace­
mente alla ricerca di soluzioni giuste e durature per i problemi che afflig­
gono il mondo. Il ministro Forlani, ha ribadito al suo interlocutore l'in­
tenzione del Governo italiano di adoperarsi incessantemente, seguendo le 
1inee direttrici della cooperazione politica tra i « nove» della CEE, in 
favore di scelte che allentino la tensione nelle zone di crisi e schiudano 
di conseguenza la via a intese pacifiche. 

Viste da New York le prospettive appaiono meno nere anche per 
gli sviluppi futuri in Africa australe. In seguito al recente incontro di 
Maputo, che ha rivelato una sostanziale convergenza dei cinque paesi 
-cosi detti di « prima linea» sul piano di pace anglo-americano, il con­
fronto sul problema rhodesiano si sposterà con ogni probabilità dall'As­
semblea al Consiglio di Sicurezza. Dovrebbe derivarne un'azione più inci­
siva delle Nazioni Unite, secondo il punto di vista espresso oggi a Forlani 
da Gromiko. Il ministro degli Esteri italiano ha rinnovato il pieno appog­
gio del governo Andreotti all'iniziativa congiunta di Owen e di Andrew 
Young. 

Note di maggiore preoccupazione sono invece venute dalle conversa­
zioni dei ministri degli Esteri italiano e sovietico sulla situazione nel 
« Corno d'Africa». L'on. Forlaniha detto che all'Italia non mancherà 
occasione per rivolgere pressanti appelli di pace, affinché la controversia 
tra la Somalia e l'Etiopia si risolva senza il ricorso alla guerra. 

In tema di disarmo, Gromyko ha parlato con l'ono Forlani dei collo­
qui da lui avuti la settimana prima a Washington con Carter e Vance 
sui Salt 2. 

Su un piano più generale il ministro degli Esteri sovietico ha ricon­
fermato l'impegno di Mosca a favorire la riuscita della conferenza mon­
diale sul disarmo convocata a New York per il 1978. L'on. Forlani lo ha 
incitato a perseguire l'obiettivo con decisione ed ha espresso la speranza 
che un accordo sui Salt diventi quanto prima una testimonianza con­
aeta della volontà dichiarata dell'URSS e degli Stati Uniti di ridurre il 
loro sforzo militare e di arrivare ad una situazione di disarmo con­
trollato. 
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Oltre al problema del disarmo, principale incognita nel futuro dei 
rapporti Est-Ovest, Gromyko e Forlani hanno valutato l'andamento del­
la conferenza di Belgrado. Da parte italiana è stata data assicurazione 
che non vi è nell'atteggiamento del governo Andreotti alcuna intenzione 
polemica. L'Italia si adopererà perché a Belgrado si faccia una rassegna 
completa degli impegni attuati nel «dopo Helsinki », una rassegna che 
serva da pungolo al rispetto integrale delle intese raggiunte nella capitale 
finlandese e al loro ulteriore perfezionamento, così da creare un terreno 
fertile alla distensione. Un processo questo, ha avvertito l'ono Forlani, 
che non deve limitarsi all'Europa ma deve riguardare il mondo intero. 

Il 27 settembre l'ono Forlani si è incontrato con i ministri degli 
Esteri cinese, portoghese, spagnolo. 

Nel corso dei colloqui è stato messo in evidenza l'interesse crescente 
riscosso dalla diplomazia italiana sul piano internazionale. 

Il 28 settembre il ministro degli Esteri Forlani ha tenuto il seguente 
discorso davanti all'Assemblea Generale delle Nazioni Unite. 

Signor Presidente, 

Le rivolgo anch'io le più cordiali felicitazioni ed i migliori auguri 
e mi associo con convinzione all'apprezzamento che è stato espresso per 
l'opera egregia del suo predecessore, il Signor Amerasinghe, e per quella 
sempre così efficace del Segretario Generale. Mi rivolgo a Lei, Signor Pre­
sidente, con sentimenti di piena fiducia, pensando anche all'intensità dei 
vincoli che uniscono i nostri due Paesi ed allo speciale contributo che la 
Repubblica Socialista Federativa di Jugoslavia ha saputo dare al raffor­
zamento della pace ed allo sviluppo della cooperazione internazionale 
in Europa e nel mondo. 

ACCORDI DI OSIMO. 

Quest'anno, in particolare, un significativo avvenimento è intervenuto 
nella storia dei nostri due Paesi, a conforma della possibilità di un 
modo nuovo e giusto di comporre situazioni controverse: la ratifica da 
parte dei nostri rispettivi Parlamenti nazionali degli accordi sottoscritti 
ad Osimo nel 1975. Con l'entrata in vigore di questi importanti accordi 
l'Italia ha messo termine, non senza consapevole sacrificio, ad una fase 
di incertezza e di disagio, nelle sue relazioni con il popolo vicino ed 
amico della Jugoslavia e sono state poste le premesse per rapporti di 
collaborazione sempre più fruttuosi tra i due Paesi. 

Si tratta di un evento rilevante e significativo non solo per le parti 
direttamente coinvolte; lo è anche - io credo - per tutti quei membri 
della comunità internazionale che si trovano a dover affrontare situazioni 
analoghe. In conformità con i principi cui l'Italia si ispira nella con­
dotta della propria politica estera abbiamo seguito il metodo della 
composizione pacifica, che è il metodo della ricerca sistematica e paziente 
dei punti di incontro e di ogni possibilità di collaborazione. Questo me­
todo l'Italia crede di aver titolo per tornare ad indicarlo a questa Assem-
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blea nel momento in cui nuove tensioni e nuovi conflitti, sovrapponen­
dosi a quelli ereditati dal passato, aggravano la minaccia alla pace e ren­
dono ancor più difficile per le Nazioni Unite il compito di salvaguardarla. 

SALUTO AI NUOVI STATI MEMBRI. 

Con questa Assemblea Generale la grande famiglia delle Nazioni 
Unite comprende anche il Viet Nam e Gibuti. 

Mi sia consentito, Signor Presidente, associarmi con fervore a quanti 
hanno espresso parole di saluto e di augurio a questi due nuovi membri 
e alle loro delegazioni qui presenti. 

L'Italia intrattiene già rapporti di amicizia e collaborazione con que­
sti Stati, e si propone di ampliarli e svilupparli nel comune interesse. 

RAFFORZAMENTO DEL RUOLO E DELL'AUTORITÀ DELLE NAZIONI UNITE. 

L'Organizzazione delle Nazioni Unite ha così compiuto un'ulteriore 
passo, che noi particolarmente apprezziamo, verso quella universalità 
che è condizione indispensabile per lo svolgimento efficace dei suoi com­
piti e per il rafforzamento del suo ruolo e della sua autorità. 

Ci felicitiamo ed approviamo pienamente il rapporto sull'attività 
dell'organizzazione presentato dal Segretario Generale Waldheim a questa 
sessione, condividendo in particolare il filo conduttore del suo pensiero­
che esorta tutti gli Stati membri ad armonizzare i loro rispettivi inte­
ressi nazionali in tutti i settori politico, militare, sociale, amministrativo, 
con gli interessi a lungo termine dell'intera comunità internazionale. 

TUTELA DEI DIRITTI DELL'UOMO. 

E poiché i disagi ed i rischi sul piano internazionale non traggono> 
origine solo dalle tensioni fra gli stati ma anche dalle contraddizioni e 
dai conflitti interni agli stati, fra individui, gruppi ed istituzioni, è parti­
colarmente attuale l'esigenza di adoperarci affinché le Nazioni Unite pos­
sano esercitare una maggiore influenza per la tutela dei diritti dell'uomo. 
Siamo interessati ad ogni proposta e ad ogni utile iniziativa in questo 
campo e ribadiamo tutto il nostro apprezzamento per la proposta di 
costituire un Alto Commissariato dei Diritti dell'Uomo mentre ci sembra 
auspicabile il rafforzamento delle procedure previste dalla risoluzione' 
1503 (ECOSOC). 

L'Italia è convinta che al centro delle istituzioni che la comunità 
internazionale ricerca e propone, debba esserci la persona umana, e che 
la sua dignità, la sua libertà debbano rappresentare il motivo di base e 
di riferimento ed al fine di ogni sistema di garanzia fra gli stati. L'ONU 
deve rispondere in termini attuali a questo appello della storia, a questa. 
vocazione. È l'esigenza drammatica di una opinione sempre più profonda 
e diffusa che, per la sua crescente intensità, non può essere più ricon­
dotta entro i limiti di un mero riflesso umanitario. Riconoscerla e ricono­
scerne la sostanza politica, è un atto di realismo, anche se le divergenze 
circa il modo di darle soddisfazione permangono grandi. 
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LE PRINCIPALI CRISI INTERNAZIONALi 

Dal rispetto e dalla coerenza di questa vocazione l'ONU può trarre 
impulso per un'azione tanto più incisiva quanto più gravi si fanno ed 
irrisolte si trascinano le principali questioni che travagliano la nostra 
umanità. 

Al riguardo desidero rifarmi alle valutazioni che sono state ieri 
espresse in questa sede dal ministro degli Esteri del Belgio nella sua 
veste di presidente di turno del Consiglio dei Ministri della Comu­
nità Europea. 

Particolarmente sensibili noi siamo ai gravi problemi che il protrarsi 
dell'attuale situazione di stallo in Medio Oriente comporta per la sicu­
rezza della regione e per la pace internazionale. Ci sentiamo particolar­
mente consapevoli dell'urgenza di operare in modo risoluto per riatti­
vare, con la partecipazione convinta di tutte le parti interessate, un 
effettivo negoziato nel quadro della Conferenza di Ginevra. Affinché que­
sto sia possibile occorre che tutte le parti mettano maggiormente in atto 
un impegno risoluto ed una volontà nuova per vincere le diffidenze e le 
reciproche preclusioni. 

Noi siamo profondamente consapevoli della necessità che siano 
urgentemente ripresi i negoziati di pace ed abbiamo perciò confermato 
più volte la nostra disponibilità a contribuire alla ricerca delle soluzioni 
ed alla loro attuazione, anche con la partecipazione ad un sistema di 
garanzie internazionali nel quadro delle Nazioni Unite. Nel contesto di 
un assetto globale, da parte araba si dovrà essere disposti ad accettare 
il diritto di Israele a vivere in pace entro frontiere sicure e riconosciute, 
cosÌ come Israele dovrà riconoscere i diritti nazionali del popolo pale­
stinese. 

Riteniamo che la partecipazione dei rappresentanti di tutti i paesi 
direttamente interessati, compresi quelli del popolo palestinese, debba 
essere assicurata ai negoziati di pace in modo appropriato, da definirsi 
in consultazione fra tutte le parti interessate. Più volte abbiamo detto 
quali sono i principi ai quali, secondo noi, dovrebbe ispirarsi l'azione 
diretta a conseguire un regolamento di pace giusto e durevole. Essi 
fanno riferimento in sostanza alla necessità del ritiro delle forze israe­
liane da tutti i territori occupati nel giugno 1967, e dell'astensione da 
tutte quelle misure vecchie e nuove che, consolidando il fatto com­
piuto dell'occupazione, si muovono in una direzione opposta a quella 
auspicabile; al rispetto della sovranità, dell'indipendenza e dell'integrità 
territoriale di tutti gli stati della regione entro frontiere sicure, ricono­
sciute ed internazionalmente garantite; al concreto riconoscimento del 
diritto legittimo del popolo palestinese, cui non può essere negata una 
patria, ad esprimere la propria identità nazionale, anche mediante la 
costituzione di una entità statuale. 

Con grande inquietudine valutiamo anche, Signor Presidente, le altre 
manifestazioni di contrasto e di diffidenza che appesantiscono il pano­
rama medio-orientale o ritardano la prospettiva di una sua ricomposi­
zione. Mi riferisco in particolare al protrarsi della tensione nel Libano 
meridionale, possibile focolaio di sviluppi incontrollabili. 
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Desidero formulare l'auspicio che possano al più presto venire meno 
le minacce che tuttora incombono sull'unità, indipendenza ed integrità 
territoriale del Libano e che ostacolano il processo di ricostruzione nazio­
nale intrapreso con tenacia dal Governo libanese sulla base delle intese 
inter-arabe dell'autunno 1976. 

Anche a Cipro perdura una grave situazione di doloroso confronto. 
Noi siamo convinti che una composizione soddisfacente del contenzioso 
cipriota debba ispirarsi all'obiettivo di salvaguardare la sovranità, indi­
pendenza e l'integrità territoriale del Paese. Essa può emergere solo dal 
dialogo diretto delle parti in causa e dall'intendimento di contemperare 
nell'interesse di tutti i ciprioti le difformi esigenze comunitarie. Conti­
nuiamo perciò a rivolgere ad entrambe le parti il più caldo appello ad 
esplorare insieme la via del dialogo e del compromesso. 

Ma non solo dal Mediterraneo orientale continuano a levarsi segni 
di tensione, incertezza e conflittualità: purtroppo ci è dato riscontrarli, 
e in crescente misura anche nel Continente Africano dove oltretutto si 
prestano a dare spazio ed occasione alle interferenze esterne e ad 
artificiose contrapposizioni ideologiche e politiche tra gli stessi paesi del 
continente, in alternativa alle loro prioritarie esigenze di sviluppo e 
cooperazione. Nel Corno d'Africa seguiamo con ,viva preoccupazione 
l'acuirsi di tensioni e, purtroppo, di conflitti che recano gravi sofferenze 
a popoli amici e rischiano di alterare gli equilibri di un'area di vitale 
importanza per la pace e la cooperazione internazionale. 

Alla positiva soluzione della questione di Gibuti pervenuta in modo 
pacifico all'indipendenza e di cui salutiamo l'ingresso nella comunità inter­
nazionale, non hanno ancora fatto riscontro adeguati processi negoziali 
per la soluzione degli altri delicati problemi della regione. 

Di fronte alla situazione venutasi a creare fra l'Etiopia e la Somalia 
l'obiettivo più urgente ed essenziale è che i due paesi trovino subito il 
modo di attenuare la tensione e di realizzare le condizioni di un dialogo 
costruttivo. A questi due paesi africani, cui ci legano profondi vincoli 
di amicizia e concreti rapporti di cooperazione, rivolgiamo perciò dalla 
autorevole tribuna dell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite un calo­
roso appello di pace. 

La comunità internazionale deve compiere ogni sforzo per favorire 
iniziative che si realizzino nel quadro dei principi e delle proposte del­
l'Organizzazione per l'Unità Africana in coerenza con la Carta delle Na­
zioni Unite. La ricerca di assetti più stabili e pacifici nell'area che renda 
possibile forme di fattiva cooperazione fra i paesi del Como d'Afri­
ca, comporta trattative attente alle aspirazioni dei loro popoli. 

Siamo anche convinti che, per impedire l'estendersi e inasprirsi dei 
conflitti in Africa, occorra al più presto rimuovere quanto vi rimane 
del passato coloniale e contrastare le politiche razziste. La strategia che 
nelle sedi internazionali si è venuta più di recente elaborando, e che ha 
trovato aggiornate formulazioni nelle dichiarazioni di Maputo e di Lagos, 
deve potersi tradurre in concreto in un'azione ferma e coordinata sul 
piano politico ed economico, tale da indurre a soluzioni negoziali eque 
e realistiche. Nell'aderire con convinzione a questa linea, noi auspichiamo 
naturalmente che questa azione venga attuata con interventi volti a 
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scongiurare scontri cruenti tra le forze che più direttamente si fron­
teggiano. 

Per la Rhodesia l'Italia sostiene il piano recentemente elaborato daI 
Regno Unito con l'appoggio degli Stati Uniti, che è da noi considerato­
come un organico tentativo per realizzare un effettivo, ordinato e rapido' 
trasferimento di tutti i poteri al popolo dello Zimbabwe. Per la Namibia 
il processo negoziale posto in essere dal gruppo di contatto qei cinque 
membri del Consiglio di Sicurezza rappresenta una preziosa occasione 
offerta alle parti più direttamente interessate per realizzare il diritto 
del popolo namibiano all'autodeterminazione, all'indipendenza e all'eser­
cizio della sua sovranità. 

Vorrei qui, Signor Presidente, rendere omaggio allo spirito di sacri­
ficio ed alla determinazione morale di coloro che, all'interno dell'Unione 
Sud Africana, hanno deciso di far propri i valori della democrazia, delle 
libertà civili e della dignità umana. Fra di essi vi sono uomini di ogni 
colore e credo. Alcuni di loro sono caduti lungo la difficile strada che' 
avevano scelto, e per tutti voglio ricordare Steven Biko il quale proprio' 
prima della sua morte invitava a costruire una società non razziale, 
giusta ed uguale per tutti, nella quale il colore, il credo e la razza non 
fossero motivo di divisione e di odio. 

Alla comunità internazionale la persistenza dell'apartheid nel Sud' 
Africa pone dei problemi che richiedono una risposta valida in rapporto 
alla crescente opposizione della maggioranza della sua popolazione per 
un regime che comporta gravissime discriminazioni razziali e violazioni 
dei diritti dell'uomo. Questa risposta può solo determinarsi con la crea­
zione di una società aperta al contributo di tutte le sue componenti etni­
che oltreché alla partecipazione, su basi di uguaglianza, di tutti i suoi 
cittadini. 

Meno problematiche sono invece le indicazioni che ci provengono da 
altri continenti. Vorrei ricordare a questo proposito la visita che ho 
compiuto nello scorso giugno nella Repubblica Popolare Cinese che ha 
contribuito ulteriormente a rinsaldare i rapporti di feconda collabora­
zione fra i due paesi. In Asia si sono verificati quest'anno eventi di 
grande importanza per la comunità internazionale. Dopo le crisi degli 
anni precedenti, quel continente può oggi ritrovare, in un quadro di 
maggiore distensione e certezza nei rapporti interstatali, il clima favo­
revole per intrecciare tra le sue componenti forme di più stretta colla­
borazione, foriere di pace e di sviluppo economico. Noi formuliamo 
l'auspicio che tali forme di collaborazione possano costruttivamente ap­
profondirsi negli anni a venire; che motivi di tensione e di crisi tuttora 
esistenti nell'area possano essere risolti con criteri di giustizia e di 
equilibrio. 

Anche nei rapporti interamericani alcuni fatti incoraggiano il dia­
logo e la comprensione. Tanto l'approvazione dei documenti presentati 
all'Assemblea di giugno dell'Organizzazione degli Stati Americani, quanto 
la recente firma a Washington degli accordi tra Panama e gli Stati Uniti, 
costituiscono riprova della volontà delle parti di attenersi al metodo del 
negoziato e del contemperamento delle rispettive esigenze. La presenza 
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alla firma di quegli atti dei Capi di Stato delle due parti del continente ci 
sembra inoltre conferisca all'intesa, ed al metodo che ha permesso di 
conseguirla, una portata che va al di là del suo specifico contesto norma­
tivo per valorizzare il quadro di insieme della collaborazione e della soli­
darietà panamericana. 

PROBLEMI DELLO SVILUPPO. 

Signor Presidente, 

Un ruolo insostituibile spetta alle Nazioni Unite di fronte ai problemi 
quali quello dello sviluppo e della cooperazione economica. 

La situazione dell'economia mondiale continua a presentare aspetti 
preoccupanti; siamo infatti di fronte al persistere di forti squilibri nel 
sistema economico internazionale che, lungi dallo svilupparsi secondo le 
attese, ha tra l'altro visto il perdurare di inquietanti sperequazioni tra 
paesi industrializzati e paesi emergenti, come pure all'interno di queste 
stesse due categorie di paesi. 

La sostanziale inadeguatezza delle strategie finora proposte per far 
fronte ai gravi problemi dello sviluppo può essere imputata certo ai con­
dizionamenti oggettivi della congiuntura internazionale, ma anche alle 
difficoltà di percepire le concrete differenze strutturali nelle situazioni 
dei singoli paesi emergenti e di apportarvi rimedi specifici. 

Sono queste le considerazioni che sottolineano la necessità di un rin­
novato impegno verso maggiori e più qualificanti risultati nel campo 
della cooperazione economica, stabilendo peraltro un ordine di priorità 
nell'impiego delle risorse disponibili. L'Italia è fermamente convinta del­
l'opportunità di addivenire ad un nuovo ordine economico internazionale 
che consenta a tutti paesi di seguire la via dello sviluppo più consona 
alle loro esigenze e tradizioni e di partecipare in maniera più adeguata ai 
processi decisionali internazionali. Tale obiettivo potrà essere perseguito 
con successo se saremo capaci di avviare a soluzione i problemi sul tap­
peto specialmente in fatto di materie prime, scambi, trasferimento di 
tecnologie ed indebitamento, che sono cruciali per gli uni e per gli altri. 

La realizzazione del nuovo ordine economico internazionale deve 
basarsi su concetti di sviluppo suscettibili di essere valutati non solo in 
termini quantitativi ma anche e soprattutto tenendo presenti le compo­
nenti sociali ad esso strettamente connesse. Mi riferisco alla necessità di 
perseguire nuovi livelli nel campo dell'alimentazione, dell'assistenza sani­
taria, della istruzione e dell'abitazione, oltreché sufficienti opportunità di 
lavoro e un'equa distribuzione della ricchezza. 

La comunità internazionale deve caratterizzare il proprio impegno 
di programma e di azione nel creare i presupposti e le condizioni mate­
riali che consentano ovunque di corrispondere alle esigenze primarie di 
vita. L'obiettivo dei nostri sforzi di cooperazione deve essere l'elimina­
zione progressiva di quegli ostacoli che ,ancora in numerose parti del 
mondo, di fatto, impediscono il soddisfacimento di esigenze che costitui­
scono la premessa di ogni altro discorso intorno alla dignità e allo svi­
luppo della persona umana. 
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L'Italia anche per questi motivi è impegnata, sia sul piano bilaterale 
che su quello multilaterale, a facilitare lo sviluppo economico e sociale 
dei paesi emergenti. 

Il riconoscimento d'altronde dell'esistenza di fattori destabilizzanti 
nel sistema economico internazionale e la constatazione della tuttora 
mancata soluzione di numerosi problemi che caratterizzano le relazioni 
fra mondo industrializzato e paesi emergenti, conducono necessariamente 
a sottolineare l'interdipendenza delle varie economie, nella crescente 
consapevolezza ormai dell'indivisibilità del benessere e del progresso. 
Signor Presidente, 

vorrei a questo punto formulare alcune considerazioni sui risultati 
della Conferenza sulla cooperazione economica internazionale. Certo i 
risultati sono rimasti al di sotto delle aspettative, anche se è stata riba­
dita la volontà di proseguire il dialogo. Su di un tema, quello dell'energia, 
ad esempio, la discussione è rimasta carente non essendo riuscita nem­
meno ad indicare una sede per la sua continuazione. L'Italia, sia sul 
piano nazionale che nelle sedi internazionali, applica e promuove con­
crete misure di risparmio energetico auspicando che i Paesi con con­
sumi relativamente più elevati assumano impegni crescenti anche per 
favorire l'accesso alle fonti energetiche dei Paesi che più ne hanno biso­
:gno per il loro sviluppo. 

Il risparmio dei consumi avrà però relativo significato se esso non 
sarà accompagnato da uno sforzo decisivo di diversificazione che poggi 
sull'energia nucleare opportunamente integrata, ove possibile, dallo sfrut­
tamento delle altre fonti rirmovabili. L'Italia ha registrato infatti con 
preoccupazione i segni di rallentamento che in molti paesi si registrano 
negli sviluppi dei programmi e le difficoltà incontrate in sede internazio­
nale per mettere a punto forme di collaborazione per lo sviluppo pacifico 
dell'energia nucleare. 

Occorre un impegno comune che permetta di risolvere i problemi 
esistenti e consenta all'umanità di contare su questa risorsa insostitui­
bile, nel rispetto delle esigenze ambientali e di non proliferazione. Le 
prospettive per i consumi energetici dai prossimi anni infatti non con­
sentono, a nostro avviso, indugi e indecisioni. 

In questo quadro, il Governo Italiano ritiene che il dialogo e l'avvio 
di concrete forme di collaborazione siano una via da percorrere per una 
positiva soluzione di questi problemi, così strettamente legati alle esi­
:genze che si trovano ad affrontare come il mio Paese, tanti Paesi emer­
genti ugualmente privi di risorse naturali in questo settore. Anche a questo 
scopo il Governo italiano considera con favore la proposta del Segretario 
Generale di creare un Istituto per l'energia nell'ambito del sistema delle 
Nazioni Unite. 

EUROPA, ALLEANZA ATLANTICA E NAZIONI UNITE. 

Signor Presidente, 

La nostra è una politica estera di pace, di solidarietà e di coopera­
zione che in conformità a precise esigenze nazionali e sulla base di una 
ampia convergenza parlamentare, continua a svilupparsi, entro tre quadri 
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distinti ma interdipendenti: l'Europa comunitaria, l'Alleanza Atlantica, 
le Nazioni Unite. 

Alla costruzione unitaria dell'Europa l'Italia è impegnata con tutte 
le sue forze. Per noi, l'elezione a suffragio universale diretto del Parla­
mento europeo rappresenta un momento qualificante di questo processo 
di edificazione democratica verso una fase più avanzata di integrazione 
politica, economica e sociale. D'altra parte le procedure in corso per 
l'adesione alla Comunità Europea della Grecia, del Portogallo e della 
Spagna mentre confermano la solidarietà dell'Europa comunitaria alla 
scelta democratica che quei Paesi hanno fatto, daranno anche alla Co­
munità stessa una proiezione più aperta. 

La Comunità Europea ha infatti già dimostrato di non voler essere 
un fatto egoistico e autarchico a difesa di posizioni di privilegio, ma di 
essere invece aperta, nel modo più ampio, ad ogni utile collaborazione. 

Il secondo quadro di riferimento per il mio Paese è l'Alleanza Atlan­
tica cui l'Italia partecipa nell'immutato convincimento che essa ancora 
ha un decisivo ruolo per il mantenimento di un equilibrio essenziale alla 
salvaguardia della pace e allo sviluppo di un dialogo costruttivo in 
Europa. 

Terzo e più esteso ambito di attività esterna del mio Paese è quello 
universale delle Nazioni Unite, che noi giudichiamo il più propizio soprat­
tutto al dialogo, alla cooperazione ed all'incontro con tutti i Paesi del 
mondo ed in particolare con quelli in via di sviluppo. 

Il tradizionale appoggio del mio Governo al principio dell'universa­
lità delle Nazioni Unite, si riferisce anche a tutte le Agenzie specializzate, 
le quali costituiscono, insieme all'ONU un unico e insostituibile sistema 
societario mondiale. 

Non posso quindi non esprimere la nostra preoccupazione per i 
propositi manifestati negli Stati Uniti di lasciare la più antica delle isti­
tuzioni specializzate dell'ONU, l'O IL che ancora oggi svolge un ruolo di 
rilievo nel campo dell'elaborazione di norme e di politiche internazionali 
in materia di lavoro. Noi confidiamo che gli Stati Uniti possano, supe­
rando pur comprensibili motivi di disagio, continuare a fornire il loro 
apporto all'Organizzazione per mantenerne inalterate le caratteristiche 
originarie e l'efficacia operativa. 

DISARMO. 

Anche all'impegno delle Nazioni Unite per il disarmo l'Italia porta 
il contributo della sua più viva adesione. 

Oltre al giudizio morale che dobbiamo esprimere a proposito della 
grave sottrazione di risorse che, alla resa dei conti, ogni corsa agli 
armamenti determina, al di là di ogni critica che ci compete di formulare 
in ordine alla tendenza ad accumulare strumenti di morte e distruzione, 
credo che dobbiamo dire a voce alta quanto sia sbagliato pretendere di 
reperire, secondo una progressione continua, equilibri di stabilità mili­
tari gravosi per tutti. Per tutelare la sicurezza degli Stati, evitando 
che ad essa i loro popoli debbano sacrificare una parte troppo rilevante 
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ed ognora crescente del frutto del loro lavoro, non resta che la progres­
siva, equilibrata riduzione dei deterrenti militari che si fronteggiano. 

Percorrere la via della limitazione degli armamenti, peraltro, non 
significa solo corrispondere ad esigenze di vita e di sviluppo, improroga­
bili ed attuali, ma significa altresì favorire quell'allentamento della ten­
sione tra gli Stati che può consentire di avviare in modo forse non uto­
pistico anche il dialogo a più voci in materia di disarmo 'generale. Nella 
prospettiva di un simile impegno, la sessione speciale dell'Assemblea 
Generale del prossimo maggio rappresenta per la comunità internazio­
nale una occasione preziosa e l'Italia, che assieme ad altri paesi, ha 
patrocinato l'iniziativa alla XXXI Assemblea Generale, si sta costruttiva­
mente ed attivamente adoperando, in particolare nel Comitato prepa­
ratorio, per la sua realizzazione ed il suo successo. 

Predisporre un programma di disarmo generale e completo significa 
anche inserire determinate priorità. in un quadro armonico ed equi­
librato. L'Italia giudica che tra esse debba esservi tanto l'impegno di 
ricercare adeguate misure di disarmo nucleare quanto lo sforzo di pro­
seguire sulla via che conduce al disarmo convenzionale e segnatamen­
te all'interdizione delle armi chimiche. Noi giudichiamo quindi essen­
ziali gli sviluppi dei negoziati in corso tra Unione Sovietica e Stati Uni­
ti per un contenimento degli armamenti nucleari ed auspichiamo che 
essi vengano accompagnati da ulteriori progressi nella direzione di spe­
cifiche riduzioni degli esistenti arsenali atomici, così come previsto 
dal Trattato contro la proli/erazione delle armi nucleari. Tale Trattato 
è uno strumento di grande rilievo anche per una crescente collabora­
zione internazionale nel settore degli usi pacifici dell'energia nucleare 
e noi auspichiamo che ad esso possano presto aderire quanti non lo 
hanno ancora sottoscritto. 

DISTENSIONE. 

Per incoraggiare una bilanciata limitazione degli armamenti oc­
corre attivare ed estendere nel mondo il processo di distensione che in 
Europa è stato avviato da qualche anno e che a Belgrado sta ora per 
ricevere una sua prima verifica. 

Al riguardo desidero ricordare come il Governo italiano sia stato 
costantemente dell'avviso che la riunione di Belgrado dovesse affron­
tare in maniera concreta e costruttiva il compito commessole dall'atto 
finale di Helsinki di promuovere, nella salvaguardia di un coerente svi­
luppo della distensione un rinnovato impegno di attuazione di tutte le 
disposizioni dell'Atto Finale da parte di 35 stati firmatari. Tale im­
postazione è riflessa nel documento conclusivo della Riunione Prepa­
ratoria e vi sono pertanto fondati motivi per ritenere che il dibattito 
che sta per essere avviato nella capitale jugoslava possa svilupparsi 
in modo conforme alle attese. 

Perché la distensione si consolidi sempre più e diventi in Eu­
ropa un processo irreversibile, noi pensiamo, signor Presidente, che 
dovremmo tutti maggiormente impegnarci a favorire quella più libera 
circolazione di uomini, di idee e di esperienze che consenta di far 



ONU 435 

-comprendere sempre meglio come gli interessi e le aspirazioni dei 
popoli abbiano un comune denominatore. 

CONCLUSIONE. 

Signor Presidente, 

mi consenta di concludere esprimendo la certezza che sotto la Sua 
autorevole direzione i lavori di questa XXXII Sessione dell'Assemblea 
-Generale saranno ricchi di frutti e sapranno rispondere alle attese del­
la comunità internazional~ Posso assicurarLe, Signor Presidente, che 
la delegazione italiana opererà in questo senso con il massimo impegno. 

Grazie, Signor Presidente. 

Colloqui del ministro degli Esteri, ono Forlani 

Il 28 settembre il ministro degli Esteri italiano si è incontrato 
-con il collega israeliano Moshe Dayan e il giorno seguente con il rap­
presentante dell'OLP Farouk Khaddoumi. 

Dai due colloqui il ministro degli Esteri italiano ha tratto l'impres­
sione che l'intermediazione americana di questi giorni abbia attenuato 
l'opposizione di Israele ad una presenza dei palestinesi nella trattativa 
di Ginevra. Dayan non è più contrario a negoziare con una delegazione 
araba che includa anche i palestinesi, ma non accetterebbe come inter­
locutori, Arafat o lo stesso Khaddoumi. 

L'artefice della vittoria israeliana nella guerra dei «sei giorni» ha 
detto all'ono Forlani che il suo governo accetta l'idea americana di un 
negoziato che veda a Ginevra dalla parte opposta alla sua con gli altri 
arabi i palestinesi, ma non è disposto a dialogare con eventuali dele· 
gati dell'OLP noti per la loro incessante azione anti-israeliana. Sul pia­
no delle questoni di fondo, Dayan non è apparso particolarmente preoc­
cupato delle difficoltà di un'intesa con l'Egitto, la Siria e la Giordania, 
anzi a questo riguardo ha mostrato di nutrire un certo ottimismo. È in­
vece apparso duro e inflessibile quando ha accennato al progretto di 
uno stato palestinese. 

Nella conversazione con l'ono Forlani, il «ministro degli Esteri» 
dell'« OLP» ha voluto innanzitutto ringrazione il Governo italiano per 
la sua posizione sul Medio Oriente, una posizione di lunga data, riba­
dita il giorno precedente nel discorso dell'ono Forlani dinanzi all'Assem­
blea generale dell'ONU. Per Khaddoumi l'atteggiamento italiano non è solo 
di solidarietà per la causa dei palestinesi, ma rappresenta un ampio con­
tributo alla pace. Egli ha anche voluto esprimere un apprezzamento per 
l'azione svolta dall'Italia nella CEE perché le posizioni dei «nove» 
sul Medio Oriente, inizialmente distanti, diventassero comuni. Con la 
<:opertura europea, ha detto Khaddoumi, gli Stati Uniti hanno potuto 
impostare e svolgere un'azione più incisiva. Si è trattato di un elemento 
psicologico e politico di grande importanza per lo sviluppo dell'inter­
vento americano. Nel merito Khaddoumi ha ripetuto all'ono Forlani 
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le posizioni dell'" OLP ", ribadendo che dall'ONU i palestìnesi si aspet­
tano il riconoscimento del loro diritto all'autodeterminazione. Ha tenu­
to anche a sottolineare che l'" OLP ", abbandonando le posizioni estre­
miste, si batte oggi per un stato ridotto all'essenziale, quasi come 
simbolo della patria palestinese. 

Il 30 settembre l'ono Forlani si è incontrato con il collega tunisino 
e con il Segretario di Stato americano Vance. 

Ampie convergenze di vedute il ministro degli Esteri ono For­
lani ha potuto notare nella sua conversazione con il successore di 
Kissinger sulla situazione nel Como d'Africa. L'on. Forlani ha trovato 
Vance molto preoccupato per la piega che prende la controversia so­
malo-etiopica. Il Segretario di Stato è disposto ad impegnarsi attivamente 
affinché la spirale di violenza in questa regione del continente africano 
si spezzi e si creino le condizioni per un confronto pacifico tra Addis 
Abeba e Mogadiscio. Per arrivare a questo risultato, l'ono Forlani e 
Vance hanno convenuto sulla necessità che anche in questa vicenda 
si determino convergenze tra gli Stati Uniti, l'Unione Sovietica e l'Eu­
ropa dei Nove. L'on. Forlani, che nei giorni scorsi ha avuto contatti 
diretti con i ministri degli Esteri etiopico Felenke Gedle Girgis e somalo 
Abudrahaman Jama Barre, ha fornito a Vance gli elementi di giudizio­
raccolti. 

Il colloquio dell'ono Forlani con il Segretario di Stato americano ha 
avuto come argomento di discussione anche i rapporti bilaterali USA­
Italia. Vance ha confermato l'atteggiamento di soliderietà e di fiducia 
dell'amministrazione Carter verso l'Italia. Gli Stati Uniti non manche­
ranno - ha detto Vance - di sostenere l'Italia, coerentemente agli 
impegni presi dal Presidente americano in occasione del recente viaggio 
a Washington del Presidente del Consiglio Andreotti. Nell'incontro è 
stato, tra l'altro, anche toccato l'argomento dei negoziati in corso per 
l'aggiornamento dell'accordo USA-Italia di navigazione aerea. 

Intervento dell'ambasciatore Vinci all' Assemblea Generale 

(New York, 12 ottobre) 

L'ambasciatore Piero Vinci ha illustrato, il 12 ottobre la posIZIOne 
italiana sui principali problemi economici mondiali all'Assemblea ge­
nerale delle Nazioni Unite. 

Rilevando che, raramente, l'aspirazione dell'umanità alla liberazione 
dai bisogni e allo sviluppo economico e sociale è stata così forte come 
ai nostri giorni, l'ambo Vinci ha sottolineato che la presente situazione 
dell'economia mondiale attraversa una fase cruciale. 

La sempre più stretta interdipendenza dei maggiori problemi della 
nostra epoca - ha detto il rappresentante italiano - richiede una azio­
ne coordinata e l'adozione di una serie di misure concertate nel quadro 
di una visione globale: una strategia globale per la pace che abbracci 
tutti i problemi da quelli politici a quelli economici, da quelli militari 
a quelli sociali e umanitari, in un piano d'azione che impegni tutti gli 
stati individualmente e collettivamente. 
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È necessario raggiungere un accordo di massima su direttive di ca­
rattere generale per i numerosi problemi che l'umanità si trova a fron­
teggiare: la ripresa economica, il dialogo Nord-Sud, il disarmo, il con­
trollo degli armamenti convenzionali, l'energia, l'indebitamento, le ma­
terie prime, il Medio Oriente, Cipro, l'Africa australe e i diritti dell'uo­
mo. Il momento è favorevole per una azione seria e costruttiva; esi­
stono infatti ampie convergenze di vedute e un comune riconoscimento 
degli obiettivi da raggiungere. 

L'ambasciatore ha successivamente illustrato a grandi linee gli ele­
menti caratterizzanti della situazione economica mondiale: una diminu­
zione dei tassi di inflazione accompagnata peraltro dal persistere di 
preoccupanti livelli di disoccupazione, soprattutto giovanile, e da insuf­
ficiente utilizzazione degli apparati produttori. 

L'ambasciatore ha infine dedicato ampio spazio al tema dell'ener­
gia; egli ha riaffermato l';:>.ppoggio del Governo italiano alla proposta 
del Segretario generale dell'ONU, Waldheim, per la creazione di un isti­
tuto delle Nazioni Unite per l'energia. 

Intervento dell'ambasciatore Vinci 
alla Commissione Politica dell'Assemblea Generale 

(New York, 20 ottobre) 

L'ambasciatore Piero Vinci, intervenendo, il 20 ottobre, sul tema 
del disarmo, alla Commissione politica della XXXII Assemblea genera­
le ha denunciato la tendenza ad aumentare le spese militari che 
impogono un peso insostenibile per l'economia mondiale. 

L'Italia, ha detto l'ambo Vinci, la cui politica, secondo i dettati della 
Costituzione, si ispira all'obiettivo di promuovere una atmosfera di 
cooperazione e di fiducia sul piano europeo come su quello internazio­
nale, ha di conseguenza costantemente dato il suo contributo agli sforzi 
intesi a ridurre le fonti di tensione e la corsa agli armamenti ed a co­
struire una società basata sulla pace, la sicurezza ed il benessere. 

Nel settore nucleare l'ambo Vinci ha auspicato innanzitutto il rag­
giungimento di un accordo per la messa al bando di tutti gli espe­
rimenti nucleari da definirsi in negoziati tra USA e URSS cui successi­
vamente dovrebbero associarsi Cina, Francia e Gran Bretagna. 

Tale accordo dovrebbe essere seguito da misure concrete di disar­
mo ed integrato da un rafforzamento del sistema di non-proliferazione, 
pur nel rispetto effettivo del diritto di tutti gli stati di ricorrere alla 
energia nucleare per usi pacifici. 

Passando in rassegna i più importanti negoziati in corso sul di­
sarmo, l'ambasciatore Vinci ha sottolineato l'importanza che l'Italia at­
tribuisce ai negoziati Salt, auspicando una rapida soluzione del proble­
ma dei controlli. 

L'amb. Vinci ha concluso sottolineando la necessità di perseguire 
una strategia globale di pace, che abbracci tutti i problemi siano essi 
di natura politica, economica, militare, sociale o umanitaria, ed alla cui 
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messa a punto ed esecuzione tutti gli stati contribuiscano colla loro 
esperienza e perfino colla loro immaginazione nella consapevolezza del­
la loro interdipendenza, che rende anacronistica ogni politica di po­
tenza e rafforza l'imperativo di lavorare insieme per meglio salvaguar­
dare gli interessi stessi dei propri popoli che si identificano ormai colla 
sopravvivenza dell'umanità. 

Discorso del ministro degli Esteri ono Forlani alla SIOI 

(24 ottobre) 

Il ministro degli Esteri ono Arnaldo Forlani è intervenuto alla 
S.LO.L in occasione della « Giornata delle Nazioni Unite », pronuncian­
do il seguente discorso: 

Trentadue anni or sono, come tutti sappiamo, le Nazioni Unite di­
venivano una realtà operante nella vita della Comunità Internazionale. 
Anche se la maggioranza dei paesi che oggi ne fanno parte non furono 
tra i loro membri originari e anche se l'Organizzazione ha dovuto com­
piere da allora un lungo cammino' sulla via della effettiva univer· 
salità, il 24 ottobre rappresenta per tutti una data memorabile che 
sono lieto di concorrere a celebrare. Trentadue anni or sono, in effetti, 
per la seconda volta in questo secolo, la consapevolezza dei limiti delle 
istituzioni nazionali nell'affrontare i sempre più complessi problemi -ço­
sti dalla convivenza dei popoli induceva i governanti a ripercorrere 
con rinnovato impegno la via della cooperazione societaria, purtroppo 
interrotta nel precedente decennio. 

La politica estera italiana è oggi ispirata da una valutazione rea­
"Ustica - quindi non velleitaria ma neanche riduttiva - delle nostre 
possibilità e dal proposito di impegnarci lealmente nella cooperazione 
con altri Stati; ed è orientata da ideali di pace, di libertà e di giu­
stizia che sono profondamente radicati nel nostro popolo. Questa po­
litica di pace, questa politica di solidarietà, che trae la sua forza da un 
vasto consenso parlamentare, l'Italia vuole esplicarla in ogni campo 
in cui può, realisticamente, dare un suo apporto: sia sul piano bilate­
rale, sia nelle grandi organizzazioni regionali quali la Comunità Eu­
ropea e l'Alleanza Atlantica, sia nell'ambito delle Nazioni Unite, dove 
si realizza una dimensione universale dei rapporti e del confronto. 

L'Italia democratica si rese fin dall'inizio idealmente partecipe del 
disegno e degli sviluppi delle Nazioni Unite, anche se solo in un secondo 
tempo le fu consentito di offire ad essi il contributo della propria ade­
sione. Dopo le tragiche vicende che avevano sconvolto l'umanità, ritro­
varsi unite in un quadro istituzionale di intesa e collaborazione co­
stituiva, per le Nazioni che venivano a farne parte, un successo di 
storica portata, e una fonte di grandi speranze. Il nuovo ordine inter­
nazionale che emergeva dalla Conferenza di San Francisco si pone­
va, in effetti, in termini antitetici rispetto al recente passato. Tale 
ordine postulava l'azione collettiva della comunità delle Nazioni al fme 
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di mantenere la pace e la sicurezza internazionale, sviluppare le re­
lazioni di amicizia e cooperazione tra i popoli, promuovere ed incorag­
giare il rispetto dei diritti dell'uomo e la tutela delle libertà fonda­
mentali. 

Propositi ambiziosi, questi, obiettivi esaltanti ove - soprattutto 
- essi vengano confrontati con i dati offerti dall'esperienza del passato. 
Fino a che punto, in questi trent'anni e più di vita societaria, si può 
dire che essi siano stati raggiunti? 

Oggi dell'ONU fanno parte 149 Stati, e il traguardo della piena uni­
versalità delle Nazioni Unite può dirsi quasi raggiunto. Il bilancio 
ordinario dell'Organizzazione per il biennio 1978-1979 prevede un totale lor­
do di spese di 942 milioni di dollari e di almeno pari grandezza è quello 
dell'insieme delle istituzioni specializzate che vi gravitano intorno. Sono 
cifre importanti, cui corrispondono attività altrettanto importanti di ap­
profondimento dei problemi e di intervento; non c'è in pratica momento 
alcuno della vita politica, economica, sociale e culturale dei nostri popoli 
che non sia recepito dal sistema societario. E non può esservi alcun 
dubbio sull'ampiezza e la concretezza dello sforzo costituito dall'in­
sieme dei numerosi programmi di aiuto allo sviluppo e di coopera­
zione in materia economica, sociale, educativa, per incidere in senso 
riequilibratore su di una realtà piena di vistose sperequazioni. 

Certo, la lotta delle Nazioni Unite contro il sottosviluppo è ben 
lungi dall'aver raggiunto risultati di decisiva trasformazione economi­
ca e sociale; ma non si può negare che alle varie fasi del dialogo 
tra paesi industrializzati e paesi in via di sviluppo le Nazioni Unite 
hanno saputo offrire un grande impulso, una cornice adeguata e anche 
strutture idonee per tradurre in successivi interventi le intese che tutti 
auspichiamo vengano presto raggiunte. 

Possiamo dire lo stesso in ordine alle due grandi - anzi prima­
rie - altre responsabilità di cui le Nazioni Unite sono, a norma di 
statuto, investite, e cioè la salvaguardia della pace e della sicurez­
za internazionale e la tutela dei diritti dell'uomo? Purtroppo il qua­
dro tormentato della situazione internazionale, in cui nuove tensioni 
si sovrappongono a quelle ereditate dal passato, non consente di dare 
una risposta pienamente positiva al primo quesito. Nè la scarsa con­
siderazione di cui a tutt'oggi soffrono la libertà e la dignità individua­
le in troppe parti del mondo consente di farlo per il secondo. 

I problemi politici più acuti del nostro tempo vengono - è vero 
- ampiamente dibattuti alle Nazioni Unite, ma tutti sappiamo che l'ONU 
ha mezzi limitati per fronteggiarli. Ogni anno Medio Oriente, Cipro, 
Africa Australe, e soprattutto la vasta e complessa problematica del 
disarmo, continuano a focalizzare l'attenzione e l'impegno dei delegati di 
tutti i paesi nei lavori dell'Assemblea Generale, ma lo stesso fatto 
che essi vengano riproposti - sostanzialmente irrisolti - ad ogni suc­
cessiva sua sessione costituisce chiaro indizio della difficoltà di porta­
re il confronto al livello delle decisioni risolutive e delle possibilità 
operative. 
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Mentre si parla e si discute, cresce il rischio di un riacutizzarsi 
delle crisi nei « punti caldi» che ho appena nominato, a cui si è ora 
aggiunto il Corno d'Africa. E cresce allo stesso tempo l'ansia di tutti 
gli uomini di buona volontà di fronte all'impressionante spettacolo del­
la corsa agli armamenti, cui continuiamo ad assistere. 

A parte la macroscopica sottrazione di risorse alle esigenze dello 
sviluppo che ogni corsa agli armamenti comporta, una amara con­
statazione si impone sulla saggezza complessiva di un mondo che pre­
tende di reperire a livelli sempre più elevati l'equilibrio della deter­
renza militare, quando esso potrebbe ben essere raggiunto e difeso a 
livelli assai meno gravosi per le potenze direttamente interessate e 
per l'umanità nel suo insieme. Per tutelare la sicurezza degli Stati 
evitando che ad essa i loro popoli debbano sacrificare una parte trop­
po rilevante e sempre crescente del frutto del loro lavoro, l'unica strada 
ragionevole è quella della progressiva ed equilibrata riduzione delle 
forze che si fronteggiano. 

In tale prospettiva la Sessione Speciale dell'Assemblea Generale fis­
sata per il maggio prossimo rappresenta per la comunità internazio­
nale una occasione preziosa per la realizzazione di un concreto progres­
so sulla via di graduali misure di disarmo. Per le Nazioni Unite, inol­
tre, essa rappresenta l'effettivo banco di prova della loro attitudine a co­
stituire la sede del negoziato forse più importante, nel lungo termi­
ne, per i destini dell'umanità. 

Non è più tollerabile, in effetti, che si spendano nel mondo 300 mi­
liardi di dollari l'anno in armamenti, accumulando oltre lo stesso li­
mite della loro efficacia dissuasiva strumenti di morte e di distruzio­
ne, quando tanto resta ancora da fare per combattere miseria, malattie e 
sottòsviluppo. Né possiamo rimanere indifferenti nel constatare che 
il costo di un solo bombardiere supersonico eccede quello dell'intero 
programma svolto nell'arco di un decennio dall'Organizzazione Mondiale 
della Sanità per sradicare nel mondo la piaga del vaiolo. 

Occorre dunque riconoscere chiaramente che le Nazioni Unite non 
possono sperare di realizzare le proprie finalità istituzionali se non 
vengono fatti progressi in materia di disarmo. 

Il disarmo si pone ormai come il nodo centrale del nuovo ordine 
internazionale. In un quadro dominato dalla competizione fra gli arse­
nali militari, sono le considerazioni strategiche ad orientare in preva­
lenza le relazioni tra Stati a scapito di quelle ispirate alle esigenze del­
la cooperazione. Sono perciò grandi nel mondo l'attesa e la richiesta 
perché le Nazioni Unite affrontino in un modo nuovo ed impegnativo 
il problema della corsa agli armamenti. 

Altrettanto grande è la speranza, l'aspettativa di maggiori inter­
venti delle Nazioni Unite a tutela dei diritti dell'uomo. 

In effetti sono, siamo anzi, in molti ad essere convinti che al centro 
delle istituzioni della comunità internazionale debba esserci la persona 
umana e che la sua dignità debba rappresentare il principale motivo di 
riferimento e fine ultimo di ogni sistema di garanzie tra Stati. 
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Tra i diritti dell'uomo che l'ONU deve concorrere a tutelare, una 
particolare menzione io credo meriti, alla luce delle drammatiche vi­
cende di questi ultimi giorni, quello alla vita e alla sicurezza personale, 
che sempre più frequentemente vediamo minacciato dagli indiscrimi­
nati attacchi del terrorismo internazionale. Per combattere questo fe­
nomeno, purtroppo ormai dilagante nel mondo, non basta condannarlo, 
come tutti facciamo con fermezza e severità: occorre anche agire. Oc­
corre cioé che nelle sedi competenti - e soprattutto in quella uni­
versale delle Nazioni Unite - tutti facciano il proprio dovere affin­
ché la comunità internazionale sia dotata di strumenti idonei alla lotta 
contro la piaga del terrorismo in generale e della pirateria aerea in 
particolare. E mi sembra che si stia diffondendo la consapevolezza 
delle gravi responsabilità che si assumono quegli Stati che di fatto cer­
cano di ostacolare tali sviluppi. 

Dalle osservazioni finora svolte e dalle preoccupazioni che ho espres­
se mi pare emerga con chiarezza quanto importante sia il ruolo che 
attribuiamo alle Nazioni Unite e quando grande di conseguenza il nostro 
desiderio di veder rafforzata l'autorità dell'istituzione societaria. 

Il problema non concerne l'attitudine della Organizzazione a far 
fronte alla crescente domanda di interventi a favore di un ordinato pro­
gresso civile ed economico nel mondo, ma la capacità degli Stati di at­
tivare nella sede universale meccanismi idonei a consentirle di rac­
cogliere questa domanda, offrendole una risposta adeguata. 

In questa giornata delle Nazioni Unite guardiamo al passato, ai tren­
tadue anni di impegni e di confronti, di delusioni e di speranze, di 
successi anche e di crisi e di battute d'arresto; ma guardiamo so­
prattutto al futuro, un futuro che ci viene incontro con nuove grandi 
disponibilità, suscettibili di diversa applicazione, con terrificanti possi­
libità respressive e di barbarie, con grandi speranze di progresso e di ci­
viltà. Sciogliere l'alternativa nel senso giusto significa far prevalere il 
senso morale, dare un fine ed un significato al mistero della storia e 
della condizione umana. Significa cioè far prevalere nel rapporto fl a 
gli uomini e fra gli stati l'impegno costruttivo e di pace, sugli istinti di­
struttivi e di morte. L'organizzazione delle Nazioni Unite è un metro, 
una misura in questa prospettiva. Se riusciremo a farla vivere, a po­
tenziarla, a renderla risolutiva, vorrà dire che gli uomini e gli stati 
avranno scelto nella direzione giusta, in direzione della vita, della 
pace, della solidarietà. 

Intervento italiano alla Commissione umanitaria e culturale 

(New York, 17 novembre) 

Il 17 novembre l'ambasciatore Vinci, su espresso desiderio di un 
gruppo di sedici paesi europei, africani e latino-americani ha presentato, 
a nome delle loro delegazioni e dell'Italia, alla Commissione umanitaria 
e culturale dell'ONU un progetto di risoluzione inteso ad istituire un posto 
di alto Commissario per i diritti dell'uomo. 
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Intervento dell'ambasciatore Vinci all' Assemblea Generale 
(New York, 23 novembre) 

L'ambasciatore Vinci ha illustrato alla Commissione politica della 
32° Assemblea generale delle Nazioni Unite la posizione dell'Italia sugli 
usi pacifici dello spazio extra-atmosferico e il contributo del nostro 
paese alle scienze spaziali. 

Sulla questione dello sfruttamento delle risorse della luna, l'ambo 
Vinci ha affermato che esse dovrebbero essere equamente divise fra 
tutti i paesi qualora venissero trasferite sulla terra; sul tema di gran­
de attualità del regime giuridico delle trasmissioni televisive dirette via 
satellite, ha detto che ci si dovrebbe ispirare all'esigenza di favorire 
una crescente comprensione fra i popoli, in particolare tra i giovani che 
appaiono sempre più interessati ad una fratellanza universale e ad una 
crescente conoscenza di tutte le regioni del nostro pianeta. Per ciò sem­
brerebbe opportuno, anzi necessario, che tali trasmissioni televisive ve­
nissero regolate in base al principio di libertà di diffusione della in­
formazione e delle idee, prevenendo gli abusi. 

Riferendosi poi alla questione della delimitazione dello spazio, tut­
tora irrisolta, l'ambasciatore ha analizzato la richiesta avanzata da cer­
ti paesi equatoriali di estendere la loro sovranità all'orbita geostaziona­
ria. Al riguardo ha precisato che ciò non solo comporterebbe una sot­
trazione all'umanità di una zona dello spazio necessaria a tutti i paesi, 
ma violerebbe anche il principio giuridico internazionale che stipula la 
inapropriabilità da parte di qualsiasi paese dello spazio extra-atmosfe­
rico. 

L'ambasciatore Vinci ha infine ricordato all'Assemblea generale il 
lancio del primo satellite italiano per le telecomunicazioni il « Sirio » 

avvenuto la scorsa estate con pieno successo. 

Intervento del delegato italiano all'ONU 

(New York, 9 dicembre) 

Il rappresentante italiano ambasciatore Piero Vinci è intervenuto iI 
9 dicembre a New York sulla crisi rhodesiana oggetto di dibattito alle 
Nazioni Unite, parlando anche della decolonizzazione in Africa, 

Dopo aver rilevato che i problemi rimasti sul tappeto non devono 
far dimenticare che il processo di emancipazione delle nazioni africane 
si avvia alla conclusione e che l'Italia è lieta di avervi svolto un ruolo 
di primo piano, l'ambasciatore Vinci ha detto: «per essere effettiva, 
l'indipendenza dei nuovi stati deve essere legata allo sviluppo economi­
co e sociale. In questo campo l'Italia ha manifestato fino in fondo il 
suo impegno. Oggi migliaia di italiani (ingegneri, architetti, medici, pe­
riti agrari, operai, insegnanti) lavorano gomito a gomito con i popoli 
dell'Africa per costruire strade, ponti, dighe, fabbriche, per svilupp::tre 
progetti agricoli, per promuovere l'insegnamento e l'assistenza sanitaria». 

Nel suo intervento il diplomatico ha specificato alcune caratteri­
stiche per le imprese italiane in Africa ed ha posto l'accento sull'impe-
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gno particolare dell'ingegneria italiana per lo sviluppo del sistema dei 
trasporti in Africa. 

Circa la situazione in Rhodesia, Vinci ha espresso la solidarietà e­
l'augurio di successo dell'Italia ai Britannici, che in collaborazione con 
gli Americani stanno cercando di ricomporre il difficile mosaico della 
crisi dell'ex colonia britannica. Dopo aver rilevato l'illegalità del regi­
me di Salisbury e l'ambiguità dei suoi attuali comportamenti, l'amba­
sciatore Vinci ha anche auspicato che si addivenga sollecitamente alla 
unità delle forze di resistenza dello Zimbabwe. 

Firma di due protocolli aggiuntivi alle Convenzioni di Ginevra 
(12 dicembre) 

Si è svolta il 12 dicembre a Berna la cerimonia della firma di due· 
protocolli aggiuntivi alle Convenzioni di Ginevra del 1949. Per l'Italia 
i due documenti sono stati firmati dall'ambasciatore Nicola Di Ber­
nardo. 

Tali protocolli concernono il diritto umanitario applicabile ai con-o 
flitti armati internazionali ed a quelli non internazionali e sono il frutto 
dell'intenso ed annoso lavoro della conferenza diplomatica appositamen­
te convocata a Ginevra nel 1974, su iniziativa del Governo Svizzero e­
sotto l'egida della Croce Rossa Internazionale. La Conferenza ha con­
cluso i suoi lavori il lO giugno 1977. 

In occasione della firma dei due protocolli aggiuntivi, l'ambasciatore, 
Di Bernardo ha ricordato che l'Italia e il suo Governo sono stati 
pronti ad aderire allo sforzo in vista di umanizzare quanto più possi­
bile il fenomeno, purtroppo ancora vivo ed attivo, della guerra. 

SPAZIO 

Riunione dei ministri della Ricerca dei paesi aderenti all'« ESA)) 

(Parigi, 14-15 febbraio) 

I ministri della Ricerca dei dieci paesi aderenti all'Ente Spaziale Eu­
ropeo si sono riuniti a Parigi il 14 e il IS febbraio per definire i pro­
grammi dell'Ente e il loro finanziamento. 

Presidente deHa sessione ministeriale del consiglio dell' « ESA» è 
stato eletto l'ono Mario Pedini. 

Il principale problema di cui i ministri della Ricerca scientifica han­
no incominciato la discussione riguardava il finanziamento dei program­
mi per il periodo 1978·1980. Non tutti i paesi membri erano d'accordo· 
- in gran parte a causa di difficoltà economico-finanziarie - per man­
tenere il finanziamento delle attività dell'« ESA» al livello raggiunto (il' 
bilancio dell'organizzazione è stato nel 1977 di 478,8 milioni di unità dr 
conto). 
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«Il bilancio della sessione - ha affermato l'on_ Pedini - è positivo_ 
Numerose delegazioni hanno chiesto un periodo di riflessione prima di 
assumere impegni definitivi, ma tutte hanno compreso l'importanza delle 
ripercussioni sulle industrie elettroniche nazionali dell'attuazione dei pro­
.grammi in discussione e manifestato la volontà di partecipare allo sforzo 
comune necessario alla realizzazione dell'Europa spaziale ». 

Il ministro Pedini si è detto ottimista circa l'avvenire dell'ESA, al 
cui rafforzamento contribuirà anche la piena adesione all'Ente del Cana­
,da, già paese associato. 

Dell'ESA - risultato della fusione dell'ESRO (Organizzazione Euro­
pea di Ricerca SpaziaIe) e dell'ELDO (Ente Europeo per la Costruzione 
di Vettori Spaziali) fanno parte: Belgio, Canada, Danimarca, Francia, 
Repubblica Federale di Germania, Gran Bretagna, Italia, Olanda, Spagna, 
.svezia e Svizzera. 

UEO 

Colloquio del sottosegretario agli Esteri ono Radi 
col Presidente dell' Assemblea 

(Roma, lO maggio) 

Il sottosegretario agli Affari Esteri ono Luciano Radi ha ricevuto 
ca Roma, in visita di cortesia, il presidente dell'Assemblea parlamentare 
<l.ell'UEO Edmond Nessler, giunto a Roma per presiedere ai lavori pre­
paratori che cinque commissioni dell'Assemblea hanno tenuto il 9 e 
lO maggio nella capitale italiana in vista dell'apertura della ventitreesi­
ma sessione plenaria convocata a Parigi dal 20 al 23 giugno prossimi. 

Dopo aver avuto un ampio scambio di vedute su questioni concernenti 
i rapporti tra l'assemblea parlamentare e il consiglio dell'unione, Nessler 
·e l'ono Radi si sono intrattenuti sui temi oggetto dei lavori delle singole 
commissioni e, in particolare, hanno affrontato i seguenti argomenti: la 
sicurezza europea e le relazioni Est-Ovest, la politica dell'Europa occi­

·dentale di fronte ai problemi mediterranei, i risultati raggiunti dall'atto 
finale di Helsinki alla vigilia dell'apertura della Conferenza di Belgrado 

·ed infine una politica europea d'armamenti. 

VERTICE DEI PAESI INDUSTRIALIZZATI 

Vertice di Londra 

(Londra, 7-8 maggio) 

Il Presidente Andreotti è giunto a Londra il 6 maggio insieme al 
ministro degli Esteri Forlani e al ministro del Tesoro Stammati per par­
tecipare al Vertice dei paesi industrializzati il giorno successivo. 
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Le prospettive economiche mondiali hanno fatto da traccia alle pri­
me disoussioni tra i Capi di Stato o di Governo delle sette maggiori 
democrazie industrializzate del campo occidentale. Senza eccezioni, la 
disoccupazione e 'l'inflazione sono state indicate come i mali principali 
da vincere. I disoocupati nei sette paesi sono più di 15 milioni ed il fe­
nomeno colpisce in modo particolare i giovani: sono infatti sette milioni 
i giovani senza lavoro, quasi il 40 per cento del totale dei disoccupati. 
Dalle prime battute del «Vertice» è emersa l'intenzione dei sette Go­
verni di affrontare in maniera concreta e coordinata questo drammatico 
problema, che rischia (sono stati molti a sostenerlo) di avere effetti 
destabilizzanti sul piano politico. 

Il dibattito è stato introdotto dal Primo Ministro inglese Callaghan. 
Poi sono, via via, intervenuti il Presidente francese Giscard D'Estaing, 
il Primo Ministro giapponese Fukuda, il Presidente del Consiglio italiano 
Andreotti, il Cancelliere tedesco Schmidt, il Primo Ministro canadese 
Trudeau e per ultimo il Presidente degli Stati Uniti Carter. 

Il Presidente del Consiglio ono Andreotti nel suo intervento, è par­
tito da una triplice considerazione che emerge dall'analisi dell'evoluzione 
recente dell'economia internazionale. La prima è che, da un lato, si 
registra un tasso di sviluppo del reddito lordo relativamente elevato; 
dall'altro, la ripresa caratterizzata dall'espansione dell'attività economica 
non è all'altezza dei precedenti cicli economici susseguitisi dal dopoguer­
ra in poi. L'andamento attuale non è, perciò, soddisfacente. 

La seconda considerazione è che il tasso di disoccupazione ha toc­
cato, in molti paesi, livelli mai raggiunti prima, mentre si sente !'inci­
denza dell'inflazione sull'ordinato funzionamento del sistema economico. 
Infine, la terza considerazione è che la situazione dei pagamenti inter­
nazionali resta tuttora caratterizzata da trasferimenti di ricchezza col­
legati al fòrte «surplus» dei paesi OPEC. 

Per superare queste difficoltà si deve tener conto delle cause· di 
natura strutturale che determinano la situazione attuale. Secondo il Pre­
sidente del Consiglio italiano ogni paese deve impegnarsi a fondo per 
adeguare le sue strutture economiche alla nuova realtà emersa a partire 
dal 1974, pur dovendosi riconoscere che per realizzare questo obiettivo 
occorreranno tempi piuttosto lunghi. 

L'on. Andreotti ha convenuto sulla necessità che i paesi in difficoltà 
neHa loro bilancia dei pagamenti si impegnino a ridurre i disavanzi. Ma 
ha fatto notare che simili politiche, per avere successo, richiedono un 
adeguato comportamento da parte dei paesi con bilancia dei pagamenti 
attiva. Vi deve essere un adeguato equilibrio tra gli sforzi indirizzati 
all'aggiustamento della bilancia dei pagamenti e i mezzi di finanziamento 
necessari. 

Il primo requisito è che il Fondo Monetario Internazionale sia messo 
in condizione di esercitare il suo ruolo in modo più simmetrico, sia nei 
riguardi dei paesi in deficit sia nei riguardi di quelli in attivo. Questa 
simmetria - ha detto ancora l'ono Andreotti - è essenziale perché si 
determinino condizioni economiche che incoraggino una ripresa continua, 
consentano di resistere alle pressioni inflazionistiche, rendano sostenibile 

30 
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la situazione delle transazioni internazionali. Il Presidente del Consiglio 
ha quindi illustrato la situazione economica italiana e l'azione del Go­
verno di Roma" precisando che il contributo che quest'ultimo da all'at­
tuale momento economico consiste in una severa politica di stabilizza­
zione, non fondata su restrizioni commerciali. 

Più in dettaglio, l'ono Andreotti ha indicato come problemi di fondo 
dell'economia italiana quello delle finanze pubbliche, quello dell'adatta­
mento dei meccanismi che determinano eccessi nella dinamica salariale. 
quello di una politica industriale che agisca selettivamente sugli investi­
menti, in modo da accrescere la produttività delle imprese e da ridurre 
in taluni settori, come quello energetico, la dipendenza dalle importazio­
ni. Si tratta di un programma di grande impegno poIitico che presup­
pone il consenso delle forze sociali e la solidarietà internazionale dei 
maggiori «partner », i quali possono agevolare lo sviluppo delle espor­
tazioni italiane mediante un sostenuto rilancio della loro attività eco­
nomica. 

Nella parte conclusiva del suo intervento, il Presidente del Consiglio 
ha trattato il problema della disoccupazione. Osservando, in particolare. 
che non si può rischiare di aggravare la situazione la quale, specie per 
quanto riguarda i giovani, è già «traumatica ». Occorre anzi sforzarsi 
di non lasciare nulla di intentato nella ricerca di soluzioni che consen­
tano di ridimensionaTe la gravità del fenomeno. 

Il rappresentante dell'Italia ha ammonito che per migliorare la si· 
tuazione non si possono attendere gli effetti del diminuito tasso di na­
talità, effetti i quali saranno visibili soltanto nel 1985. Servono, invece. 
azioni intrapTese Tapidamente, d'intesa con le parti sociali. Altrimenti, i 
particolarismi settoriali renderanno estremamente difficile, se non im­
possibile, il successo di ogni sforzo fatto in tale direzione. Il Presidente 
del Consiglio italiano ha chiesto che una particolare menzione del pro­
blema della disoccupazione sia inclusa nella dichiarazione finale della 
conferenza, affinché risalti la volontà dei «sette» di affrontarlo in spi­
rito di stretta collaborazione. 

L'8 maggio i partecipanti al termine della Conferenza hanno fatto 
brevi dichiarazioni ai giornalisti dei commenti ai risultati dell'incontro. 

Il Presidente del Consiglio italiano ha detto riassumendo il punto di 
vista della delegazione italiana sul contenuto dei COlloqui: 

«Abbiamo avuto due giorni di colloqui, aperti, intensi e, ritengo. 
fruttuosi nella -cornice Taccolta e serena di Downing StTeet. Abbiamo af· 
frontato i' maggiori problemi del momento che condizionano l'avveniTe 
economico e socia:le dei nostri popoli, confermando la nostra volontà di 
agiTe congiuntamente per la loro soluzione. 

«Il messaggio che parte in questo momento da LondTa è un mes­
saggio di speranza e di fiducia, pur nella piena coscienza della gravità 
del momento: ed è rivolto a tutti i governi del mondo, perché deve 
essere in tutti noi chiara la consapevolezza che i mali che affliggono 
le nostre società nazionali, e ipotecano il loro futuTO di progresso e di 
pace\ esigono un'azione a livello mondiale, in una visione globale delle 
difficoltà da superare e delle soluzioni da raggiungere. 
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«Una menzione particolare, nel quadro dell'attuale situazione eco­
nomica, assume l'impegno alla lotta contro la disoccupazione - soprat­
tutto giovanile -che si presenta come una sfida alla struttura ed alla 
concezione stessa della nostra società democratica e pluralista. Tra i 
diritti fondamentali dell'uomo vi è anche quello al lavoro, che dobbiamo 
essere in grado di arrivare ad assicurare a tutti, in particolare ai gio­
vani, verso i quali è più aocentuata la nostra responsabilità ». 

«Abbiamo avuto delle utili consultazioni che serviranno a facilitare, 
nei prossimi mesi, le deliberazioni e le decisioni nelle sedi internazionali 
istituzionalmente competenti. Ciò che è emerso in particolare dai nostri 
colloqui è la consapevolezza della comunanza dei destini che unisce i 
paesi industrializzati ai paesi in via di sviluppo. Non esistono soluzioni 
separate di problemi degli uni e degli altri. La ricerca di un equo e 
stabile progresso deve essere !'impegno di tutti. 

«Siamo stati ugualmente concordi nel ritenere che dobbiamo conti­
nuare ad evitare di ricorrere a misure protezionistiche, che aggravereb­
bero irrimediabilmente la crisi economica, con pericolose ripercussioni 
sul piano sociale e politico. 

« Vorrei ricordare anche l'importanza che abbiamo unanimemente ri­
conosciuto allo sviluppo dell'energia nucleare pacifica, al fine di poter 
fronteggiare i crescenti bisogni energetici di un mondo alla ricerca di 
un sempre più elevato livello di benessere economico e di giustizia so­
ciale ». 

L'on. Andreotti ha così concluso: «desidero, infine, ringraziare le 
autorità britanniche per la calorosa accoglienza che ci hanno riservato e 
per la loro squisita ed efficiente ospitalità ». 

L'on. Andreotti ha poi avuto in serata un colloquio con il Presidente 
Carter che ha invitato lo statista italiano e recarsi a Washington in vi­
sita ufficiale. Ha assistito al colloquio anche il ministro degli Esteri ita­
liano, ono Forlani. 
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